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I FONTI DI LANDOLFO SENIORE 



I. 



Di Landolfo, il copioso cronista milanese del secolo xii, si 
è scrìtto cosi ampiamente, e con tanta concordia di severo giu- 
dizio, che può sembrare azzardato e superfluo ristudiare l'opera 
sua. Se noi dovessimo infatti riassumere brevemente le gravi 
accuse che ancor oggi screditano la sua fama, diremmo di lui 
che oscuro chierico della Chiesa ambrosiana <■>, da quel nicolaita 
fervente che era, riprese sfacciatamente la difesa dell'antica e 
guasta disciplina canonica della sua Chiesa, e per difendere il con- 
dannato matrimonio ecclesiastico, osò perfino farsi scudo del 
testo di sant'Ambrogio, raffazzonandolo a modo suo ('>. Stolto 
e presuntuoso egli scagliò le freccie dell'ira sua contro i nova- 
tori che furono in Lombardia gli interpreti entusiasti e fedeli degli 
alti ideali di Gregorio VII, scrittore mediocre e confuso citò a 
sproposito i testi sacri, confuse la leggenda alla storia, e con im- 
pudenza sfacciata diede apparenza di vero a fantastiche tradizioni, 
citando scritture antiche, che nessuno conobbe prima di lui, che 
non si ritrovano in nessun codice antico, evidentemente create 

(i) Cf. Landulfi Historia Mediolancnsis, a cura di L. Bethmanm e 
G. Wattbnbach, lib. Ili, cap. i in Pertz, Man. Germ, hisU Scripiorts, Han- 
noverae, 1848, voi. Vili. 

(2) Sono i due noti luoghi del De officiis di sant'AmbrogiOi I, S 337> ^ 
della Epistola ad VercdUnum eccUsiam già da me discussi neirarticolo: Gli 
AtmaU ài Da^o e i Patarini in Arch, sior. Lombardo, a. XIX, 1892, fase. 3, 

P- 539 »gg- 
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per alterare tutta la storia ecclesiastica di Milano ('>. Si fatto 
giudizio riassume, secondo noi, il concetto generale, che in special 
modo sui primi libri della cronaca di Landolfo vennero formandosi 
gli eruditi del secolo scorso. Più cauti i moderni: specialmente il 
Bethmann e il Wattenbach, sebbene per la loro edizione, per tanti 
rispetti pregevolissima, non abbiano creduto di dover iniziare ri- 
cerche nuove, dopo quanto sul tormentato argomento avevan 
scritto tra noi il Puricelli, il Giulinì e il Fumagalli. Grandissimo 
valore acquistano infatti per il Bethmann e il Wattenbach tutta 
quella parte della cronaca che narra il lungo ed aspro dissidio 
tra i Patarini e i Nicolaiti, e sopra gli altri paragrafi del terzo 
libro quelli che, sia pure incidentalmente, ci hanno lasciato ri- 
cordo del processo e degli sviluppi delle lotte sociali, che prepa- 
rarono le istituzioni comunali in Milano. Ma il contenuto del 
primo e del secondo libro è pur sempre per essi un ammasso 
indigesto di notizie varie e sconnesse, non si sa donde tratte, e 
che per il fine tendenzioso per il quale furono alla meglio rac- 
colte, si possono sospettare destituite d'ogni valore tradizionale, 
e fors' anche falsificate dallo stesso cronista (*>. Dagli eruditi ita- 
liani del secolo passato Landolfo è trattato assai peggio : né la 
loro severità apparisce frutto di odio partigiano, o di esagerato 
zelo ortodosso. Gli uomini sono di lor natura condotti a tra- 
scurare e spregiare ciò ch'essi ignorano o che per ricerche fati- 
cose non è dato loro scuoprire. Più la questione sulla reale 
esistenza degli Annali Damiani sì faceva incerta e intricata, più 
cresceva l'avversione per lo scrittore, che l'avea tirata in campo. 
E come agli eruditi del secolo scorso profittava credere che l'an- 

(i) Cf. più particolarmente: Fumagalli^ Antichità longobardiche milan^i, 
Milano, 1793, III, 330 sgg. e Wattenbach, Dóutschìands Geschichtsquellen in 
Mittelalter, Berlino, Hertz, 1886, II, 214, ed anche Otto Kurth, Ein Beitrag 
:(ur Kritik italiànischen Geschichtsschreiber, Halle, 1885, p. 15. In questa disser- 
tazione il Kurth non fa che riassumere i risultati della crìtica moderna su 
Landolfo, e quindi si vale largamente della prefazione, e dei commenti del 
Wattenbach e del Bethmann airedìzione dei Monumenta. 

(2) Cf. a proposito delle citazioni di Dazio ciò che dice il Watten- 
bach in ediz. cit. Landulfi Hi$t. Mediolanensis^ p. 32. 
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dea costituzione della Chiesa ambrosiana e la disciplina abro- 
gata non avevano mai avuto l'appoggio di un testo officiale nel- 
Tantica istoriografia ; cosi oggi vi è perfino chi dubiu che anche 
il De situ urbis Mediolanensis o meglio le Fitae poniificum che noi 
crediamo un testo del secolo x, e che la Chiesa ambrosiana con- 
trappose al primo nucleo del Liber pontificalis, sieno una scrittura 
surrettizia e tendenziosa dovuta sempre al genio falsificatore di 
Landolfo ('). Or bene, a noi sembra di dover appunto ripren- 
dere lo studio dei fonti della Historia di Landolfo, perchè con 
abuso di sottili argomentazioni, e di ingegnosi sospetti siamo 
giunti ormai ad una conclusione, che contradice il buon senso, 
e viola apertamente ogni canone critico. E quale è infatti que- 
st'ultimo stupefacente risultato ? Landolfo « seniore » è un cro- 
nista medioevale « sui generis ». Il metodo suo di compilazione 
differisce essenzialmente da quello di tutti i cronisti che vissero 
prima e dopo di lui. Se ne togli la varia e ricca materia che, 
nel primo e nel secondo libro, egli ha tratta dalle saae Scritture, 
dalle opere teologiche di sant'Ambrogio, da sant'Agostino, da 
Gregorio Magno, dalla Fita di sant'Ambrogio di Paolino da Nola, 
dalle epistole di Gregorio, da Paolo Diacono, dal Liber pontifi- 
calis, tutte le citazioni di scritture e testi milanesi e lombardi 



(i) Questa strana opinione ha emesso recentemente il padre Duchesne in 
un suo dottissimo articolo sulla leggenda di san Barnaba. Il Duchesne non 
conobbe la nostra memoria 11 De situ urbis Mediolanensis e la Chiesa 
ambrosiana del secolo x, e quindi gli argomenti da noi addotti in &vore della 
opinione che il De situ urbis sia un testo del secolo x: « il n'a aucune ré- 
cférence antérieure à Landulf (dans le De situ urbis): le ms. d'où Ta tire 
« Muratori est du xn* siècle ; rien ne s'oppose à ce que cette compilation 
«e soit l'oeuvre soit de Landulf lui mème, soit de quelque contemporain ». 
C£, in MOanges G* B. De Rossi, Roma, Filippo Cuggiani, 1892, p. 55. Se 
non che in questa materia, e sìa detto con tutto il rispetto dovuto a cosi 
grande maestro, il Duchesne ignora i risultati delle nostre pazienti indagini. 
Egli crede perduto il Beroldus vetus che noi rintracciammo ; attribuisce il più 
antico manoscritto del De situ urbis al secolo xii, mentre è indubbiamente 
anteriore; finalmente crede (p. 64) sorta la leggenda di san Barnaba in un 
ambiente assai sospetto sulla fine del secolo xi, mentre essa prese consi- 
stenza sulla metà del secolo precedente. 
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sono giuochi di fantasia. Landolfo, prima di narrare i fatti della 
storia civile e religiosa, che si erano svolti sotto il pontificato di 
Eriberto e di Guido da Velate, e de' quali era vivo e fresco il 
ricordo all'età sua, non mise già a profitto il materiale della 
storia ecclesiastica precedente, che si può ragionevolmente sup- 
porre non facesse difetto a Milano, ma lo costruì a suo capriccio, 
perchè le vicende della Chiesa di Milano non 
aveano mai avuto prima di lui un narratore, e, a 
sua disposizione, di testi storici propriamente detti sulla fine del 
secolo XI non si ritrovavano che Paolo Diacono e il nucleo primi- 
rivo del Liber pontificalis: le Fite di san Damaso. Mentre infata 
il Wattenbach arriva a concedere che Landolfo abbia realmente 
usufruito del De situ urbis o meglio delle Fitae pontificutn, con- 
siderando quel testo assai più antico della cronaca di Landolfo, 
il benemerito Duchesne, cui sono rimaste ignote le nostre inda- 
gini sul De situ urbis stesso, per dimostrare che la leggenda della 
venuta di san Barnaba a Milano non sorse prima della fine del 
secolo XI, avanza l'opinione che il De situ urbis {Vitae pontifi- 
cunì) sia pure manipolazione fantastica dell' impenitente nicolaita. 
In altra memoria già osservammo invece come le particolari con- 
dizioni storiche della Chiesa ambrosiana giustifichino pienamente 
il sorgere di una istoriografia surrettizia e tendenziosa nei se- 
coli IX e X, e già tentammo provare com'essa sia rappresentata 
dagli Annali Dax}ani e dalle Vitae pontificum ^^\ Negando l'esi- 
stenza del primo testo, riportando la compilazione del secondo alla 
fine del secolo xi, anzi attribuendola a Landolfo stesso, noi ve- 
niamo necessariamente ad escludere l'esistenza d'ogni e qualsiasi 
monumento scritto riferentesi alla storia milanese nei secoli ix 
e x. Ora, è mai possibile che prima del secolo xi, le vi- 
cende della Chiesa milanese non abbiano trovato un narratore, 
e che nessuno, prima di Landolfo, si sia preso la cura di far co- 
noscere le origini della metropolitana, le tradizioni che le erano 
particolari, la disciplina, il rituale? L' istoriografia milanese sola 
dovrebbe offiìrci questa strana anomalia? Dal carme di Ausonio 

(i) Cf. il cit. articolo su Gli Annali di Daiio e i Patarini, loc. cit. 
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dovremmo discendere ad un oscuro chierico nicolaita della fine 
del secolo xi, che fors' anche dettava Topera sua nei primi de- 
cenni del xiiy e il silenzio de' secoli non sarebbe rotto per Mi- 
lano che dalla fioca voce di qualche monotono ritmo dell'età 
longobarda? E come conciliare il fatto che Milano sia rimasta 
uno dei centri più attivi di vita intellettuale nel secolo x, con 
questo ostinato silenzio che il clero più dotto d' Italia avrebbe 
mantenuto sulle vicende storiche della sua Chiesa? L'ipotesi 
di uno scisma secolare tra Milano e Roma, che è pure ammesso 
da uno storico fervente fautore di papa Ildebrando (0, oflFende 
il sentimento ortodosso degli antichi e de' nuovi eruditi ; ma, di 
grazia, siate un pò* meno scettici nel campo de' fatti! 

Che la Historia di Landolfo, per tutta la materia ch'egli at- 
testa di aver cavata dagli Annali Da:(iani, dal Sermo beati Con" 
stantii, dal Sermo beaH Thomae, dal De situ urbis e dalle Vitae 
pontificum, nonché dalle molte altre scritture ch'egli non cita, ma 
attesta di aver usufruito, contenga con molte preziose testimo- 
nianze errori d'ogni fatta storici e cronologici, dottrinali e giu- 
ridici, dò non significa ancora ch'egli abbia accomodato e alterato 
a sua posta, o, ciò che è peggio, creato di fantasia. Landolfo è 
vittima della sua buona fede eccessiva; le sue invettive contro 
gli audaci violatori della disciplina ambrosiana, contro gli spre- 
giatori del rito, contro gli increduli delle tradizioni secolari, che 
magnificavano la potenza della metropolitana milanese, se atte- 
stano in lui un sincero spirito conservatore, dimostrano pure la 
resistenza ostinata, che anche dopo la composizione della lotta 
tra i Nicolaiti e i seguaci di sant'Arialdo e di Erlembardo, in 
seguito alle decisioni conciliari di Roma e di Mantova del 1059 e 
del 1063, manifestò molta parte del clero lombardo a piegarvisi <*>. 
E perchè Landolfo avrebbe mescolato con tanta impudenza il 

(i) Cf. BoNizoNis Epistola ad amicum in Monumenta Gregoriana, ediz. 
Jaffé, Berlino, 1865, lib. VI, p. 638. Cf. anche L Hennes, De fide quae Bo- 
ni^pnis libro ad amicum iribuenda sii, Bonnae, 1865, p. 33* 

(2) G. GiESEBRECMT, Geschichte der deutschen Kaiser^eit, Braunschweig, 
1868, III, 18J-182, e A. F. GfrOrer, Pabst Gregorius VII, und sein Zeitalter, 
Schaffhausen, 1859, II, 591 sgg. 
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vero al falso, e dettate a capriccio tradizioni pietose e strane 
leggende ? Che i testi, ch'egli cita e commenta, fossero noti a 
lui solo è pure inconcepibile e assurdo, né si capisce perch'egli, 
oscuro chierico, dovesse acquistar tanta fede, da far passare per 
autentiche scritture antiche, che i suoi contemporanei Nicolaiti 
avrebbero potuto sempre ricercare dietro le sue indicazioni. Rim- 
proverate forse a Landolfo l'assoluta assenza di critico discerni- 
mento ? A parte i suoi pregiudizi dottrinali e storici, egli non 
ne è affatto sprovvisto, e sebbene il contemporaneo Arnolfo lo 
superi certamente per esattezza e precisione, per spirito obiettivo 
e imparziale, voi non potete considerare Landolfo come il porta- 
voce della guasta e corrotta società ecclesiastica del suo tempo. 
Gli Annali Damiani, il Sermo beati Constantii, il Sermo beati 
Thomae, il De situ urbis sono indubbiamente dei fonti impuri; ma 
quanto contengono d'inesatto, di confuso, di favoloso è produzione 
spontanea di un'età anteriore a Landolfo. In quel lungo pe- 
riodo che va dallo sfasciarsi dell* impero carolingio sino ai primi 
decenni del secolo xi le condizioni storiche stesse della Chiesa di 
Milano, che se non di diritto certo di fatto aveva acquistata una 
autonomia amplissima, favorirono il sorgere di tutta una serie di 
scritture surrettizie, per le quali le origini della metropolitana e 
il suo svolgimento storico si accomodavano alle ragioni de' tempi, 
e alle tendenze separatiste, che, e per gli allentati vincoli col 
papato nell'età degli Ottoni, e per l'incremento della potenza 
feudale dell'arcivescovo, presero sempre maggiore consistenza e 
stabilità. Vi è un parallelismo evidente fra i monumenti più 
antichi della istoriografìa pontifìcia e ambrosiana. Come precisa- 
mente il Liber pontificalis venne modellandosi e ampliandosi con- 
formemente ai bisogni, agli interessi e agli ideali del papato ro- 
mano, sicché riesce oggi disagevole, a chi ne studia i fonti del 
nucleo più antico, determinare chiaramente dove finisca la tradi- 
zione e dove incominci il supplemento fantastico ed ipotetico ('^ 
cosi le Fitae pontificum Mediolanensium e gli Annali Daziani, pur 

(i) Cf. L. DucHESNE, L$ Liher pontificalis, texte, introduction ef 
cotnmmtdire, Paris, Thorin, 1884, ì° Prefazione, cap. iv, p. Lxvm. 
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raccogliendo tradizioni scritte ed orali antichissime, si arricchi- 
rono di racconti favolosi, e di notizie fantastiche rispondenti 
alle nuove necessità storiche della Chiesa ambrosiana. È per me 
evidente che le tendenze autonomiche della metropolitana non 
poterono manifestarsi che assai tardi; quando cioè l'unità della 
Chiesa cattolica risenti i danni della lenta decomposizione del 
grande impero carolingio <»>. L'acquisto progressivo di un'estesa 
potenza feudale die vita alla credenza ambiziosa delle origini apo- 
stoliche della Chiesa milanese, e le tradizioni antiche, alterate e 
ampliate, servirono di puntello e di giustificazione all' esercizio 
di un potere spirituale, che si estendeva a gran parte delle dio- 
cesi dell' alta Italia. Anche Milano, insomma, adattò arbitraria- 
mente alle nuove necessità storiche le tradizioni del suo passato; 
nelle orìgini apostoliche della sua Chiesa cercò il fondamento 
di un ideale autonomico affatto ingiustificato, esaltò ed esagerò 
l'opera di sant'Ambrogio, contrappose ai monumenti storici del 
papato i suoi propri, e si valse di essi come di armi validissime 
per difendersi dalle pretensioni di Roma, per combattere il rin- 
novamento disciplinare, e la riorganizzazione unitaria di papa Ilde- 
brando. Ma non è sulla fine del secolo xi, quando già il trionfo 
della riforma è pieno e incontrastato, che sorge ad un tratto, e 
per opera di un sol uomo, ligio all' idee del passato, questo ricco 
materiale storico-leggendario; ed è assolutamente inconcepibile 
^ che Landolfo tentasse la difesa dell'abrogata disciplina ecclesia- 
stica, mostrasse la miracolosa sopravvivenza delle cerimonie del 
rito ambrosiano, escogitando annali e scritture di sua propria fab- 
bricazione, ingannando per capriccio con i suoi partigiani sé stesso. 

(i) Più ampiamente svolgemmo quest'argomento nell'altra nostra me- 
moria: // De situ urbis Mediolanensis e la Chiesa ambrosiana nel se- 
colo X in questo BuìUtHno, n. n, p. 131 sgg. Il signor L. G. P. che nella 
Revue critique (febbraio 1893), pur riconoscendo l'importanza dei risultati 
de' nostri studi sul De situ urbis, ha trovata confusa e mal ordinata la pre- 
cedente memoria, poteva anche tenere conto ch'essa intimamente si con- 
nette con le precedenti, ed è preparazione della presente. Un ordine siste- 
matico le nostre ricerche sulla istoriografia milanese lo assumeranno a suo 
tempo. 
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IL 



Ma, anzitutto, quali notizie ci resuno intomo alla persona di 
Landolfo? Che cosa è noto della sua vita? Pur troppo assai 
poco. A quale famiglia appartenesse non rìsulu da alcuna te- 
stimonianza; i codici che ci hanno serbau l'opera di Landolfo 
ci rivelano appena il nome di lui. Nel manoscritto più antico 
che ci rimane, e che è del secolo xnr, la cronaca passa sotto 
il nome del vescovo Dazio, e solo nell' « explicit » del terzo 
libro compare il nome di Landolfo istoriografo (0. U conte 
Giulini avverti per primo, che nel narrare le aspre lotte tra i 
capitani ed il popolo del 1045 egli si manifesta di parte popo- 
lare, ed eccitato da quel generale entusiasmo per la libertà, al 
cui trionfo tanto avea contribuito la Chiesa ambrosiana (*\ Che 
Landolfo appartenesse agli e ordinari » e fosse chierico, lo di- 
chiara egli stesso, e lo confermano il carattere dell'opera sua, e 
la erudizione sacra che vi abbonda ^'>. Ma in qual tempo dettò 
egli la Storia ? Il Wattenbach si attenne alle diligenti indagini 
del Giulini, e dietro la sua scorta osservò che la Historia è in- 
dirizzata ad un archipresbitero della Chiesa milanese, il cui nome 
avrebbe avuto per iniziale la lettera L. Ora, tenendo conto, 
dice il Wattenbach, che Landolfo stesso attesta che gli avveni- 
menti, che immediatamente precedettero la morte di Eriberto, 



(i) L* attribuzione a Dazio fu aggiunta nel cod. Ambrosiano n. 85 
inf. (sec. XIV, pergam.) da Francesco Castelli nel 1^74: Chronica Datti ar- 
cìmpiscopi Mediolani nuncupata. In un apografo Ambrosiano del secolo xviii 
(n. 128) leggesi dopo il cap. 34 del libro III: « Explicit liber historiarum 
« Landulfi historìographi »; nel manoscritto del secolo xiv sopra citato : 
a Finis Landulfi senioris historiae ». 

(2) Cf. Memorie di Milano^ III, 263 e Prefazione del Wattenbach, 
op. cit. p. 32. 

(3) Landulfi HisU ediz. cit. iib. Ili, cap. i : « Q.uandoquidem multa 
« mei animi desiderium per diversa trahere conantur, et multis mei animi vel 
« ordinis quassatus tribulationibus » &c 
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si svolsero alfetà sua <0, e che nei nomi degli archipresbiteri del 
secolo XI non ve ne è alcuno che convenga al caso nostro, e 
cominci con la lettera L ^*\ è supponibile che l'opera sia stata 
dedicata ad un preiato che ebbe quel grado tra Tarchipresbiterato 
di Anselmo (iioo) e quello di Ólrico che l'ottenne dieci anni 
dopo nel ino. Landolfo accenna inoltre, osserva il Watten- 
bach, alla lunga lotta tra i Patarìni e il clero ambrosiano come 
avvenuta all'età sua, non possiamo quindi riportare molto più 
in giù del ino la compilazione della Historia. Certo il carme 
premesso al libro secondo parrebbe un componimento d'occasione 
dettato da Landolfo, durante il perìodo della dittatura di Erlem- 
bardo, dato che l'accenno all'esilio dell'arcivescovo Gottofredo, e 
del suo avversario Attone vi si contenga realmente ('>. Il Wat- 
tenbach ha per di più osservato che la condizione misera del 

(i) e Neque enim ultra hunc anoum descendere possumas, quum post 
« Heribcrti mortera [1045] qua* sui ipsius temporibus evenerint se scripturum 
« esse spondeat » &c. p. 52 ediz. cit. Ma nel passo citato, lib. II, cap. 34, 
si lamenta la decadenza del clero ambrosiano dalla morte di Eriberto in poi 
(« in recessu beati Herìberti »), e il cronista si commuove, sulla fine del ca- 
pitolo, ripensando ai fatti avvenuti all'età sua, non già ripensando a tutti gli 
avvenimenti che causarono la rovina del clero dai tempi di Eriberto. L'osser- 
vazione sembrerà sottile, ma il testo è chiaro : « at cum reminiscor e quanu 
« magnitudine^ quantisque honorìbus derum ipsum negligentia sui cecidisse, e 
« quibus beati Ambrosi! Ecclesia lucidissime ac diu perfloruit, lacrymis modo 
e perfìisis, velut filius de sua matre et mortem deplorans, cuius auxilio, cuiusque 
e sustentaculis ceterìsque nutrimentis alitus fuerat, multisque singultis pectus 
« conquassantibus meum, quae meis evenere temporibus, non per omnia, sed 
« per aliqoas particuks, ut se a talibos custodiant eloquar ». 

(2) Giorgio Giulini, op. cit IV, 301, 328, 427, 539, 544* 545- 

(3) Cosi al principio del lib. II nel ritmo citato: 

Sed«in luun Ambrosiaaam 
fttqve eint deiieos 
comites duos nuiores 
Atqne «iiic populot 
obcrraatet nane Tidomus 
per quoid«m sdamAticos. 

Comprendo che è difficile escludere l'ipotesi che con questi versi non si 
accenni all'esilio di Gottofredo e di Attone, ma in ogni modo l'accenno è 
alquanto vago e indeterminato. 
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clero» quale è deplorata da Landolfo in più luoghi della cronaca, 
bene risponderebbe allo stato reale della società ecclesiastica ai 
tempi dello scismatico arcivescovo Grossolano, che governò la 
Chiesa dal 1102 al 11 12. Noi osserviamo che se la Historia si 
arresta al 1085, ^ ^^^n contiene che un accenno dell'esumazione 
del corpo di sant*Arialdo, e dell'onorato sepolcro che gli apprestò 
l'arcivescovo Anselmo IV, nel secondo anno del suo pontificato, 
cioè nel 1099 o nel 1 100, anche questa notizia non ci è offerta 
in modo da farla credere relativa ad un fatto avvenuto pochi 
anni innanzi all'età in cui Landolfo dettava la cronaca (0. D'altra 
parte prove sicure ch'egli fosse già in vita ai primi inizi dell'aspro 
conflitto ci difettano assoluumente, tanto che, considerando che 
la Historia fu senza dubbio il conforto di un'avanzata vecchiaia, 
propenderei a credere che ne sia stata più tarda la compilazione. 



IIL 



Ma è tempo ormai che entriamo in un più particolare esame 
degli intendimenti e del contenuto dell'opera Landolfiana. Dalle 
due prefazioni, che stanno innanzi al primo e al secondo libro 
déiT Historia, da tutta la materia del capitolo 35, col quale si chiude 
il secondo libro, appaiono evidenti i fini e i sentimenti, che mos- 
sero il chierico milanese. Landolfo, indirizzando l'opera sua ad 
un alto dignitario della metropolitana, volle farsi interprete di 
quello spirito di reazione, che animò a lungo tanta parte del 
clero ambrosiano contro la riforma canonica e disciplinare di papa 
Ildebrando. Come già avvertimmo, la grandezza morale del- 
l'uomo che la concepì, e con ferrea fermezza ne iniziò l'appli- 

(i) Cf. lib. Ili, cap. 30: « cum enim post biennìum suae consecrationis 
« domnus Anselmus Arìaldi ossa et coq)us qualiter male olim in verìutem 
« fuissent humata comperisset, curìaliter cum paucis clerìcis ad locum tendens, 
or ossa quae habere potuit colligens in ecclesìa sancti Dionysìi humavit ». 
La seconda esumazione è narrata come avvenimento abbastanza lontano dal 
tempo in cui scrìveva Landolfo, lontanissimo poi (« olim ») il fatto della 
prima umazione. 
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cazione, non ci deve cosi abbagliare da non riconoscere il ca* 
rattere violento e settario della lotta ecclesiastica milanese. Con 
la nuova legislazione canonica forzatamente imposta, tra il coz- 
zare delle armi fratricide, compivasi una profonda trasformazione 
sociale. La separazione definitiva del clero dalla società laica 
significava a Milano la perdita per esso di antichi privilegi e di un 
prestìgio morale oramai secolare. Ma tale separazione coronava 
la vittoria del popolo sull'elemento feudale, che pure cosi effica- 
cemente i vescovi di Lombardia avevano saputo e voluto aiutare, 
ed apriva al progresso umano nuove vie di grandezza. Lan- 
dolfo, che era stato testimone della lunga lotta, non misurò 
certo adeguatamente la portata dei grandi avvenimenti, che per 
gran parte si erano svolti innanzi a* suoi occhi. I benefici del 
grande rivolgimento non apparivano ancora, ed i mali infiniti 
politici e sociali dell'annientamento della suprema autorità gerar- 
chica della Chiesa ambrosiana, della violenta dissoluzione delle 
famiglie ecclesiastiche, della dittatura fanatica di Erlembardo 
erano vivi e presenti. La vittoria di una setta, la patarinica, che 
i fautori degli ordinamenti e delle leggi ambrosiane abrogate 
accusavano di eresia, segnava infatti la rovina di tutto un ordi- 
namento gerarchico e politico, che la tradizione, contaminata da 
pregiudizi dottrinali e storici, avea fatto credere fin allora sacro 
e intangibile. Come era mai possibile che, di fronte agli audaci 
novatori, non resistessero a lungo quanti, rimpiangendo il pas- 
sato, bramavano restaurarlo, e sedando il panito avverso, si lu- 
singavano ancora di conservare alla Chiesa l'antico potere e gli 
ordini antichi? Un sincero spirito conservatore anima tutta la 
Historia di Landolfo, ed il linguaggio suo potrà essere intempe- 
rante e ingiurioso talvolta, ma non difetta di schietta sincerità. 

Lupi rapices sese sub ovina pelle tegentes dimissis plebibus ac ruptis 
canonibus, et alii multi mysterìo romano edocti honoris sanctae ambro- 
sianae Ecclesiae lividi, qua^ tirampni nuUam ordini ambrosiano reverentiam 
impendentes, urbem Mediolanensium fascinatis laicis ac zizaniis supersemi- 
natis Antichristi facetiis incubuerunt (0. 

(i) Cf. Epistola ystoriographi ad archipr$sbyUrum missa in ediz. ciL p. 36. 

2 
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Ciò che infatti più lo turba e lo funesta si è che l'odio e il 
dispregio per l'ampia potestà giurisdizionale, per Tautonomia di- 
sciplinare, per le tradizioni apostoliche della Chiesa ambrosiana 
abbiano trovato aiuto e incoraggiamento nel papato romano. 
Landolfo si dichiara infatti cattolico fervente; solo contro i falsi 
profeti, i « catari » mascherati, che insorgono contro la grande 
madre che li ha nutriti e protetti (*>, gravato dagli anni e dagli 
acciacchi, fisici e morali, che s'accompagnano alla vecchiaia, sente 
il bisogno di protestare ad ammonimento dell'età venture (»>. 
Ad una grave fatica egli si è per ciò assoggettato col rintracciare 
pazientemente da vari libri e da cane, che giacevano ammontic- 
chiate e disperse nelle pubbliche piazze, tutto quanto poteva gio- 
vare alla sua impresa. Amici fedeli al suo stesso ideale, sinceri 
cattolici come lui. Io hanno ampiamente informato; egli stesso 
è andato frugando nella principali città d'Italia per raccogliere 
notizie da codici e da documenti ('>. Opera di polemica passio- 
nata la Storia di Landolfo risente dell'impetuosità del carattere, 
della credulità ingenua dello scrittore ; ma la buona fede di lui, 
che troppo facilmente si discute, o si nega, apparirà tanto più evi- 
dente, quanto più persuasiva sembrerà la dimostrazione che la mag- 
gior parte degli errori che gli si rimproverano appartengono ai ricchi 
fonti ai quali largamente attinse. Ma la tesi che di tanto in tanto 
riappare di tra le dense pagine della sua prosa: la difesa del matri- 
monio ecclesiastico ch'egli tenta di fronte ai sacerdoti infetti, come 
egli crede, di catarismo, non mancava da vero di argomenti 



(i) Log. cìl : « Enim quod olim Romani pontifices et cardinales huic 
« sancto mysterìo aemuli multo sudore patrare non potuerunt, fabis catharis 
,* ordinem ipsum conturbantibus, in tantum attriverunt ut ultra nec esset spes 
« mysterii nec ordinis restaurandi ». 

(2) Loc. cit.: « Quamobrem, pater venerande, quamvis per multa tem- 
« pera, multis ac variis sim grassatus dolorìbus^ nostrae Ecdesiae vìrtutum 
« videns detrimentum, recordatus . . . , panca quae . . . perscrutando . . . cognovi 
« enarrare curabo ». 

(3) Loc. cit.: « panca quae librìs variis ac cartulis, plateis conculcatis 
« repperi, et a viris verissimis et catholicis didici, et urbes Italiae perscru- 
« tando cognovi, aperire et enarrare posterorum utilitatibus fideliter curabo ». 
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validi all'età sua. Quand'anche deplorassimo che Landolfo abbia 
resistito fino alla morte ai nuovi precetti della Chiesa romana, 
e vi si sia ribellato, non potremmo trovare illogici o irrazionali 
i commenti suoi ai noti luoghi di san Paolo e al De officiis di 
sant'Ambrogio. La condanna del celibato e la difesa della vita 
etclesiasdca milanese, ch'egli ci dà in un quadro artificiosamente 
idealizzato ('>, gU suggeriscono pur sempre considerazioni morali 
ispirate, confessiamolo pure, ad un concetto sano della vita, ad 
una interpretazione razionale de' precetti evangelici e della morale 
cristiana. Uomo del tempo suo, Landolfo non sa concepire il sa- 
cerdozio segregato dalla comune vita degli uomini, non ammette 
ch'esso debba sottrarsi, per l'acquisto di una perfezione morale ir- 
realizzabile, ai pericoli, alle tentazioni, alle miserie che afiliggono 
l'umanità. Landolfo possiede della Chiesa quel concetto più 
ampio e comprensivo ch'essa mantenne per molti secoli, e si ma- 
nifesta decisamente avverso a quello spirito d'esagerato ascetismo, 
che all'età sua da fonti eterodosse penetrò nuovamente nella so- 
cietà cattolica, e non riusd da vero troppo a purificare l'aria vi- 
ziata de' monasteri se per poco consideriamo che i miasmi che 
san Pier Damiani (^^ ne rivelava prima della riforma Gregoriana, 
non sembravano, due secoli dopo, meno putridi e gravi a firà Sa- 
limbene. L'accusa di catarismo si ripete più volte da Landolfo 
contro i seguaci di Arialdo e i Patarini, né alcuno, per quanto 
mi consta, lo aveva fin qui messo in rilievo. L'opinione di Lan- 
dolfo e dei chierici di sua parte potrà ancora dimostrarsi errata, 
ma in essa noi troviamo una giustificazione plausibilissima delle 



(i) Cf. lib. II, cap. 36, pp. 22-23. Così degli antichi rapporti tra i co- 
niugi il cronista : « Tanta enim circa virorum et mulierum praecordia erat 
« constantia, ut nemo nisi suam uxorem aliam cognosceret. et prius, quod 
« incredibile videtur, trìg^ta annonim viri et mulieres erant, quam sese ne- 
a gotiis coniugalibus traderent; unde homines ac feminae integri fortes atque 
« perfecti, si invenirent hominem duorum pedum aut trium, hunc non ho- 
a minem sed monstrum iudicabant ». Il luogo, se anche celebra uno stato 
coniugale perfetto, rivela in Landolfo una serena concezione della vita. 

(2) Cf. S. Petri Damiani Opera omnia, Parìsiis, 1743, voi. Ili, in Epist. 
ad clericos Gothifredi ducis, lib. V, n. xni, p. 79 sgg. 
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feroci invettive ch'egli scaglia contro i perturbatori dell* ordine 
antico, che si ammantano di false virtù, e ingannano la cieca mol- 
titudine con un'ostentata pietà. 

Landolfo è infatti geloso della sua ortodossia, né vuole che la si 
ponga in dubbio. Se la grande figura di Ildebrando non desta la sua 
ammirazione perchè lo crede il protettore dei nemici di sant'Am- 
brogio, in tutto il corso della cronaca scorgi uno studio partico- 
lare di mettere in evidenza come i pontefici di Milano, pur non 
avendo mai contestato il primato alla Sedia apostolica, difendes- 
sero sempre di fronte ad essa la costituzione intema della Chiesa, 
il suo rituale, i diritti d'ampia giurisdizione sulle chiese suffiraganee, 
i precetti canonici, che, col rito, essa aveva avuto a comune con 
le Chiese greche prima del grande scisma. Cosi per Landolfo 
l'intrepido Eriberto, sacerdote armato della dottrina dei padri, e 
dell'amore di un popolo ch'egli avea protetto dalla selvaggia op- 
pressione germanica, diviene il prototipo de' saggi e reverendi 
pastori della Chiesa ambrosiana, e di lui detterà più che una vita, 
un vero e proprio panegirico (*>. 

L'intendimento insomma dell'opera di Landolfo risulta, a 
chi la studii senza preconcetti dottrinali, dal carattere che le è 
proprio. Con essa non si inaugura già un genere di letteratura 
storica nuovo, ma si prosegue, si ordina, si riassume l'antico. 
Nel testo di Landolfo noi troviamo anche più ampiamente che 
in Arnolfo narrate le lotte di classe che prepararono l'emanci- 
pazione del comune; ma non è l'acquisto della libertà da parte 
del popolo l'obiettivo dello scrittore. Il carattere poUtico del 
dissidio religioso che fini per annientare la potenza feudale del 
vescovo sfugge assolutamente alla sua osservazione. Il sor- 
gere del comune per lui non è che un episodio secondario della 
storia della Chiesa ambrosiana. Ad essa soltanto egli consacra 
la sua attività, perchè è intomo all'episcopato milanese ch'egli 
vede agitarsi la vita della sua città, perchè è per la protezione 
di Eriberto che il popolo ha sollevato il capo abbattuto, ed è 



(i) Cf. più specialmente le parole che il cancelliere Uberto rivolge ad 
Eriberto morente, in llb. II, cap. 32. 
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ancora col trionfo delle istituzioni ambrosiane ch'egli sogna il 
mantenimento della libertà. La vittoria degli Arialdiani, l'abro- 
gazione dell'antica disciplina ambrosiana dovettero naturalmente 
gettare il discredito su tutta la istoriografia milanese più antica, 
che gelosamente conservava i ricordi degli ordinamenti e delle 
tradizioni gloriose di quella Chiesa. Se bene il rituale lieve- 
mente modificato si mantenesse, un turbine devastatore avea 
disperse e distrutte le scritture agiografiche e storiche, su le quali 
i Nicolaiti aveano tentato difendere i privilegi e le consuetudini 
del passato. Né può sembrare strano che quella generale rovina 
risparmiasse il testo del De situ urbis, o meglio delle Fitae ponti- 
ficum, nel quale è conservata la tradizione dell' apostolato di 
san Barnaba a Milano, poiché nessuno osava allora apertamente 
oppugnarla ^^\ Quale vantazione dunque in Landolfo se prossimo 
ascendere nel sepolcro, « et multìs quassatus dolorìbus », ricorda 
le fatiche sofferte per rintracciare a Milano e fuori il disperso 
materiale storico della Chiesa milanese ! Tra quei testi nessun 
altro poteva meglio giovare ai suoi intenti degli Annales unii- 

(i) Il solo che lo tentasse ma indirettamente fu san Pier Damiani nel 1054 
nèll'oiazione in difesa delPassoluta supremazia della Chiesa apostolica romana. 
Cf. S. Petri Damiani Opera omnia, voi. Ili, op.v (Actus Medici, pp. 37-38; 
vedi in proposito Taltra nostra memoria : Gli Annali di Da^io t i Patarini in 
Arch, star. Lombardo, ser. 2», IX, 5 32 sgg). Il Duchesne, Milanges G. B. De 
Rossi cit. p. 55, crede che la leggenda di san Barnaba non assumesse con- 
sistenza prima della fine del secolo xi, e in gran parte per opera di Lan- 
dolfo. Questi infatti vi accenna nel noto ritmo che precede il libro II della 
Historia: 

Rogo Deum, qui huc misit 
Banubam Apoctolum, 
postea et qui direxit 
mclytum Ambrosinm 

ma evidentemente riferendosi a cosa notissima e divulgatissima. Non po- 
tendo quindi accogliere l'opinione dello stesso Duchesne, che cioè Lan- 
dolfo sia autore anche del De situ urbis (cf. nota i a p. 9), la leggenda 
della venuta di Barnaba in Milano rìsale al secolo x. Non è poi vero che 
in testi anteriori a Landolfo, come afferma il Duchesne, non si ritrovi; che 
se non comparisce nel Beroldus novus, la si legge nel Beroldus vetus da noi 
ritrovato in Ambrosiana. 
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quissimi, che noi identifichiamo con il testo di Dazio ; ed essi si 
salvarono, lo dimostreremo tra breve, dalla persecuzione della 
fazione vincitrice, e indubbiamente se ne custodi un manoscritto 
nei secoli xii e xiii. 



mi. 



Su la questione degli Annali Dax}ani, da noi trattata in un 
precedente articolo, stimiamo opportuno di tornar sopra per me- 
glio chiarire il nostro pensiero. Le due attestazioni del Liher 
pontificalis nella Vita di Silverio, e di Paolo Diacono nella 
Historia romana, pongono, secondo noi, fuori di discussione che 
il vescovo del vi secolo dettasse effettivamente negU anni del- 
Tesilio una scrittura storica su Milano (0. Gli avvenimenti for- 
tunosi della sua vita, le espressioni stesse del Liber pontificalis e di 
Paolo Diacono sono più che sufficienti a persuadercene. Ma con 
questo non intendiamo già di affermare che all'età di Landolfo il 
testo che passava sotto il nome di Dazio effettivamente gli appar- 
tenesse. Tutto al più in quella parte che si riferiva agli ordina- 
menti della Chiesa ambrosiana si potrà ammettere che qualche 
frammento degli antichi Annali Da:(iani vi pejnetrasse, ma non 
oseremmo certo determinarne la materia e l'estensione. 

Quello che più ne interessa si è provare che la tradizione 
degli Annali Daziani deve essersi perpetuata indipendentemente 
dalle incidentali attestazioni del Liber pontificalis e di Paolo Dia- 
cono. Forse il passo dello storico longobardo può aver servito 
ad avvalorarla. È un fatto, secondo noi, che il Liber pontificalis 
propriamente detto, vale a dire la seconda redazione di 
esso, rimase per molto tempo ignoto in Lombardia. L'ho af- 
fermato altrove (*>, e sono oggi più che mai fermo nella mia 
opinione. Non conosco infatti citazione alcuna del Liber ponti- 
ficalis nei testi più antichi lombardi anteriori a Landolfo. Ora 



(i) Cf. Gli Annali ài Da^io dt. io Arch, di. p. 520. 
(2) Cf. Gli Annali di Dajio cit. in Arch, cit. p. p8. 
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la citazione stessa di Landolfo è probabile che si riferisca più 
tosto alle Vite di san Damaso, cioè al nucleo primo del Liber, 
ad imitazione del quale si dettarono in Milano le Vitae ponHficum, 
non già alla raccolta più ampia nella quale soltanto potevasi 
rintracciare la Fifa di Silverio, e necessariamente l'allusione agli 
Annali Daz}am ('>. Una sol volta Landolfo sembra citare il Liber 
pontìficalis e precisamente nel capitolo 2 del libro II» là dove dice 
che Adriano per indurre Carlo Magno a ritogliere a Desiderio le 
terre della Chiesa in Romagna^ gli concedette rinvestitura vesco- 
vile dell'anello e del pastorale « citra fas et lìdtum » (*>. Ora 
tale erronea notizia non è improbabile si ritrovasse in una delle 
molte continuazioni della Historia Langobardorum di Paolo Diacono, 
ma sarebbe assurda nella Vita di kdrìzno del Liber pontìficalis. 
Evidentemente Landolfo citava a memoria, e ricordava di aver 
Ietta quella notizia in un manoscritto, che conteneva la Storia 
continuata di Paolo Diacono e le Vite di alcuni pontefici, proba- 
bilmente la raccolta, che passa sotto il nome di san Damaso, 
e che non solo non arriva all'età di Adriano ma non com- 
prende nemmeno raggiunta, che a quella prima compilazione del 
Liber fece un contemporaneo di Silverio con la vita di lui, e le 
poche notizie sui predecessori Agapito (535-536)> Giovanni II 

(i) Com'è noto, il primo nucleo del Liber poniificàlis che contiene le 
biografie dei pontefici da san Pietro fino a Felice IV (49^530) è redazione 
de* tempi di Ormisda; le ViU di Silverio (556-537), d'Agapito (535-536)» 
di Giovanni II (533-535), di Bonifacio II (530-533) formano una continua- 
zione di un contemporaneo di papa Silverio. Vedi in proposito le dotte ri- 
cerche del DucHESNE, Le Liber pontìficalis, fase. I, p. xxxix sgg. 
ed anche: Antiquitas EccUsiae 8cc. iUustraia opera et studio Emanuel» a 
ScHELESTRATE, Romae, MDCXCii, I, 363 sgg. (dissert. ni, cap. 5). Il Du- 
cbesne afferma che il primo nucleo del Liber pontificàlis non è passato sotto 
il nome di Chrwtica Damasi, o Damasus de gestis ponHficum, per quanto è a 
sua cognizione, anteriormente a Martin Polono (f 1278); noi abbiamo già 
osservato, studiando il testo del De situ urbis, come appunto l'anonimo 
aoloie di esso (secolo x) sotto quella denominazione si riferisca alle più 
antiche biografie dei pontefici. 

(2) Lamdulfi HisL lib. II, cap. 2: « (ìui mihi autem non credit, legat 
«Pontificale Romanorum, seu Gesta L angobardorum 9. 
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(533-53^, Bonifacio II (530-532). Infatti Landolfo cita collet- 
tivamente a proposito di quella errata notìzia i due testi: Pontificale 
Romanorurh seu Gesta Langobardorum, Quanto poi alla limitata 
conoscenza del Lihtr pontificalis in Lombardia sussistono anche 
oggi delle prove validissime. In Ambrosiana non vi è che un 
solo manoscritto che ci conservi le Fite di san Damaso con- 
tiiTùate, ed è proveniente da Bobbio, monastero non soggetto 
a Milano (0; Galvano Fiamma, negli elenchi dei testi da lui 
citati, premessi alla Galvagnana e al Chronicon maius, che pure 
nella sua prima parte è una Historia pontificum et imperatorum, 
non ricorda mai il Liber pontificalis, e se ne valse solo indiretta- 
mente per mezzo di Martino Polono. Quanto poi a Landolfo mi 
piace osservare che Tunica volta ch'egli cita il Liber pontificalis 
attribuisce a quel testo notizie che non vi si contengono, e che pure 
avendo frequente occasione nel libro primo e secondo di accennare 
ad avvenimenti della storia pontificia, non si riferisce né ricorre 
mai a quel testo medesimo. 

La suppellettile storica, di cui si giovò Landolfo, se anche ci 
persuadiamo ch'egli non conoscesse il Liber pontificalis, e il più 
delle volte citasse a memoria dalle opere di sant'Ambrogio, di 
sant'Agostino, di san Gregorio, di Boezio, non è limitata al re- 
gistro delle lettere di quel pontefice, al De situ urbis o meglio alle 
Fitae pontificum, alla Fita di sant'Ambrogio scritta da san Paolino 
da Nola, ma comprende, come già abbiamo avvertito, varie scrit- 
ture agiografiche e storiche, che non sono falsificazioni Landol- 
fiane, ma reliquie ultime di tutto un materiale anteriore al se- 
colo XI. La nostra fede sulla reale esistenza degli Annali DaT^iani 
non è più frutto di una induzione ipotetica, ma poggia oramai 
su documenti sicuri. Com'è noto, Landolfo sembra non citar 
mai il testo di Dazio nel contesto della Historia; ma la maggior 
parte dei capitoli che si riferiscono alla costituzione della Chiesa 
ambrosiana è a lui attribuita nelle rubriche del più antico co- 



(i) È il celebre ms. Ambrosiano M.77, in-4, perg., scritto intomo al- 
Tanno 752, recante il titolo: Damasi papae Acta summorum pontificum Roma- 
norum a beato Petro usque ad praedictutn Damasum. 
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Jìce del secolo xiv che ci rimane della Historia. Tali ru- 
^.riche, con lievi modificazioni, rìscontransi pure negli apografi 
dei manoscritti di Landolfo perduti, e sono sembrate sospette 
al Wattenbach, per ciò che nel codice stesso del secolo xiv la 
Historia di Landolfo è anche detta Daziana, e posteriormente 
Dazio e Landolfo sono una stessa cosa. L'ipotesi più ragione- 
vole che questa identificazione derivi appunto dal fatto che 
Landolfo ci ha serbato molta parte degli antichi annali attribuiti a 
Dazio non è sembrata fino ad oggi accettabile, per il difetto, dicesi, 
di ogni prova positiva di un testo di Dazio affatto distinto da Lan- 
dolfo. Già dimostrammo come Galvano Fiamma, nelle sue varie 
opere, abbia più volte citato Dazio senza riferirsi a Landolfo (*\ 
Apparirà anche meglio evidente più innanzi. Ma prima d'ogni 
altra cosa osserveremo che fino ad ora nessuno si è preso pen- 
siero di determinare a quale testo si riferiscano due citazioni, che 
sono comuni a Landolfo e all'anonimo compilatore del De sita 
urbis. Entrambi per notizie consimili, riferentisi alle antichità di 
Milano, citano gli « annales veracissimi » (*>. Se fosse accetta- 
bile la strana opinione dell' illustre Duchesne, che cioè Landolfo 
sia pure l'autore del De situ urbis e delle Fitae pontificum, sarebbe 



(i) Cf. le osseryaxìoni già da noi fatte sulle citazioni Daziane tanto 
nei catalogo che precede il Chromcon maius, come in queUo che precede la 
Gàkvagiutna. V. a nota i della p. 42 Gli Annali ài Daxio cit. 

(2) V. il De situ urini (cf. Historia Datiana, ed. Biraghi, Milano, 1848, p. 46) : 
«t Mediolanum, quae ex prìscis temporibus, utinveracissimis repe- 
critur annalibus, altera post indytam Romam magni imperìì dignitate 
a ac ditione potila est >. Cf. Lakdulpi Historia, lib. II, cap. 2 : a At ut 
e vere et indubitanter quod dico credas, audi, quod in verissimis an- 
«nalibus, et in descriptione situs Mediolani repperì quajiter augustales 
« imperatores olim magisterio regali ipsam omaverint, locantes in ea more 
« patrio eximium augustorum dignitati imperiale palatium ». E nella Q.u ac- 
rimonia beati Benedicti archiep. Mediolanensis (ibid. 
lib. II, cap. 51): « quam tamen [Mediolanum], ut in situ descri- 
e p t i o n i s eiusdem comperì annosam postmodum Romam reges et prìn- 
« cipes, ezpulsb suorum populis longe melius sublimantes opere mirìfico auxe- 
tt runt, locantes in ea more patrio eximium augustorum dignitati imperiale 
« palatium ». Dalle due citazioni apparisce che Landolfo faceva uso della 

2* 
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eliminata ogni difficoltà. Ammessa la contraffazione delle Fitae 
pontificum, Landolfo potrebbe bene esser colpevole di una cita- 
zione falsificata. Ma poiché le Fitae pontificum e la rubrìca De 
situ urbis che le precede debbonsi indubbiamente considerare come 
scritture anteriori a Landolfo, come si potrà mai supporre che 
ranonimo compilatore del De situ urbis e Landolfo si sieno tro- 
vati d'accordo nell' immaginare un testo dal titolo Annales Me- 
diolanenseSy e, ciò che è più strano, lo abbiano citato a proposito 
dello stesso argomento? La citazione dunque non è falsa; e 
bisogna pure persuadersi della reale esistenza di annali antichi 
anteriori al secolo xi. Resta tuttavia a provare ch*essi sieno una 
cosa stessa con il supposto testo di Dazio, che cioè prendessero 
nome dal vescovo del vi secolo, contenessero la materia che le 
rubriche dei codici di Landolfo attribuiscono a lui, fossero co- 
nosciuti e citati anche dopo Tundecimo secolo. A risolvere 
le varie questioni gioverà la particolare analisi dell'opera Lan- 
dolfiana. 



Nel primo capitolo del primo libro il cronista non ritesse la vita 
di sant'Ambrogio, ma ne celebra le molteplici benemerenze come 
fondatore della metropolitana milanese e come padre della Chiesa: 

Non decet enim me virum parva scientiola plenum in singulis eius 
actibus immorari, cum mihi melius videtur, de tantis patroni miraculìs, ei 
de tantis strenuissimis actibus omnino tacere quam parum dicere (0. 

Meglio piuttosto ricordare, su la scorta degli Annali Damiani, 
quali istituzioni sapienti si dicono largite al clero milanese da 
sant'Ambrogio. E cosi il nostro cronista afferma sulla fede 

Descriptio situs et urbis Mediolani, di cui il De situ Mediolani non sarebbbe 
che un riassunto, se pure non ne era una parte staccata, un excerptum. V. più 
innanzi. Quanto al testo: Descriptio situs et urbis da noi idealmente rico- 
struito, cf. l'altra nostra memoria: Il De situ urbis &c. p. 59 sgg. 
(i) Cf. Landulfi Hist. lib. I, cap. 40. 
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altrui (') che sant'Ambrogio istituì i settantadue sacerdoti ordinari, 
imitando il Salvatore, che dopo la incarnazione e il battesimo 
elesse settantadue discepoli per la diffusione dell' Evangelo, attri- 
buisce a sant'Ambrogio la istituzione del « prìmicerius » o del 
a coepiscopus » ('), dei sette diaconi e dei ventiquattro suddiaconi, 
e sempre riferendosi a Dazio discorre delle attribuzioni dell'arcidia- 
cono (') e dell'arcisuddiacono. Tutta la materia che segue nei 
capitoli 6, 7, 8 e che porta il titolo De sancto Simplitiano, 
non è nelle singole rubriche riferita a Dazio. Ma tutto ciò che 
Landolfo ha raccolto intorno al trasporto delle reliquie degli apo- 
stoli a Milano, della fondazione della basilica ambrosiana, della 
istituzione degli acoUti, del primicerio dei presbiteri, dell' archipre- 
sbitero, dell'arcidiacono, dell'arcisuddiacono, del maestro dei no- 
taiy del « magister puerorum » e finalmente della trasformazione 
dei settantadue sacerdoti ordinari nei cento decumani &c, e quindi 
di fatti e di istituti postambrosiani, e che la tradizione attribuiva 
a Simpliciano, appartiene, come vedremo, agli Annali Dax}ani (*>. 
Sulle traccie de' quali, nonostante il silenzio delle rubriche, cre- 
diamo pure compilati i capitoli seguenti, che accennano al bat- 
tesimo e aUa conversione di sant'Agostino, alla riverenza incon- 
dizionata di sant'Ambrogio verso le decisioni dei primi quattro 
condii, finalmente alla parte ch'egli stesso avrebbe sostenuta a di- 
fesa del matrimonio de' sacerdoti in un concilio universale di 
vescovi. Già osservammo come, con evidente anacronismo, tanto 
Landolfo che Galvano Fiamma abbiano fatto partecipe sant'Am- 
brogio di un concilio in cui sarebbe stata regolata la materia 
delle nozze sacerdotali (5). Ma poiché appunto trattasi di provare 



(i) Rubrìca, in tutti i codici, del cap. 2 del lib. I : E x p o s i t i o or- 
dinum sancti Ambrosi! edita a sanctae memoriae Datio 
episcopo Mediolanensi. 

(2) Rubrìca del cap. 3 del lib. I : De primicerio (sottintendi « se- 
« cundam Datium »). 

(3) Rubrìca del cap. 4 del lib. I : De cardinalibus mediola- 
nensis Ecclesiae viginti quatuor, secundum Datium. 

(4) Cf. p. 32 di quesu memoria. 

(5) Cf. Gli Annali ài Daxy> in Arch. cit. p. 547. 
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che efFcttivamente si Tuno che Taltro traevano Terronea notizia 
da una fonte impura comune, cioè gli Annali di Dc^io, e che 
non è in nessun modo ammissibile che il Fiamma abbia attinta 
la materia sua dal capitolo 1 1 del libro primo di Landolfo, porrò 
di fronte alcuni luoghi di quel capitolo con i corrispettivi passi 
del Manipulus florum e del Chronicon maius. 



Landolfo, lib. I, cap. ii. 
Vivente beato Am- 
brosio gravissima dissen- 
tio inter sacerdotes mo- 
nogamos et alios sub 
virginitate et castitate de- 
gentes,in synodo coram 
Apostolico orta est . . . 
quod factum est Aposto- 
lico imperante, et multis 
catholicis exhortantibus, 
in iudicio beati patroni 
nostri Ambrosii a parti- 
bus ambabus datum est, 
affirmantes,quicquid ipse 
diceret, tenerent, et fir- 
mum atque sanctum ha- 
berent. at beatus Am- 
brosius videns et ^ogno- 
scens... ait: de mono- 
gamia sacerdotum quid 
loquar . . . (0. itaque sa- 
cerdotes graeci Ambro- 
sianam tenentes senten- 
tiam usque hodie sanci- 
tum et prò lege sacra 
habent, ut quando in sa- 
cerdotio unguntur aut 
virginitatem exinde pro- 
mittunt, aut uxores in 
testimonio virorum bo- 
norum sibi sociantur. 



G. Fiamma, Galvagnana, 

Consumatis autem cun- 
ctis ordinibus ecclesiasti- 
cis beatus Ambrosius si- 
mul convocans omnes, 
episcopos ordinarios, car- 
dinales et decumanos,eis 
benedixit, et concessit 
quod quilibet posset ac- 
cipere uxorem virginem, 
qua defuncta, et ipsi vi- 
dui permanerent 



G. Fiamma, Man. Jlor. 

In synodo Damasi pri- 
mi centum quadraginta 
episcoporum celebrata in 
Costantinopoli, ubi bea- 
tus interfuit Ambrosius, 
gravissima dissensio ex- 
orta inter sacerdotes uxo- 
ratos ex una parte, et 
inter sacerdotes sine 
uxore viventes ex altera, 
qui sacerdotes sine uxore 
dicebant sacerdotes uxo- 
ratos salvari non posse, 
summus pontifex hanc 
quaestionem commisit 
beato Ambrosio, qui sic 
ait: perfectio vitae non 
in castitate sed in cha- 
riute consistit secundum 
illud Apostoli : si linguis 
hominum loquar et an- 
gelorum . . . ideo lex 
concedit semel virginem 
uxorem ducere, sed con- 
iugium non iterare, si au- 
tem mortua prima uxore 
sacerdotem aliam duxe- 
rit, sacerdotium amittit. 



(i) È il noto passo del De officiis, I, 50^ da noi altrove discusso. 
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Da questo raffi-onto parmi si possa con qualche sicurezza con- 
getturare che Landolfo e il Fiamma attingevano ad un fonte co- 
mune. La testimonianza della Galvagnana non ha nulla a che 
fare con le altre due* Ivi il Fiamma accenna ai limiti delle nozze 
come se fossero «tati imposti da sant'Ambrogio al clero milanese, 
e non dalla legge civile; ma nel Manipulus fiorum forse egli si è 
attenuto più da vicino al testo di Dazio che non Landolfo, ed è 
notevole che ofBra la interpretazione razionale che noi pure ab- 
biamo dato al passo tanto controverso del De officiis di sant'Am* 
brogiOy interpretazione che non varia, sia che lo si legga nella 
redazione Landolfiana o nelle edizioni moderne ('>. 

Sul capitolo 12 del primo libro non vi ha questione. Se bene 
Landolfo dichiari apertamente ch'egli intende esporre tutto quanto 
si riferisce alla cresima dei catecumeni « secundum ordinem quem 
t vidi, cordeque cognovi » W, la rubrica dice chiaramente : D e 
chrismon sancti Ambrosii secundum Datium episco- 
pum Mediolanensem. Cosi dicasi per il capitolo 13: De 
crucis antiphona a Datio, col quale chiudesi il libro 
primo. 

I costanti riferimenti a Dazio non ci persuadono tuttavia che 
Landolfo ne abbia integralmente trasportato il testo nella sua cro- 
naca. Landolfo interrompe troppo spesso l'esposizione degli or- 
dinamenti della Chiesa ambrosiana con divagazioni sue proprie, alle 
quali danno frequente motivo le citazioni dalla Bibbia, dal Vangelo, 
dai profeti. Veggasi, ad esempio, se Galvano Fiamma non abbia 
fatto uso più diligente degli Annali Das^m per le notizie che si 
riferiscono al supposto sinodo Costantinopolitano, nel quale san* 



(i) L'errore quindi di Dazio, o m^lio degli Anntdi Damiani, sta in dò : 
nell'aver riportato ad un concilio universale le disposizioni restrittive del ma- 
trimonio sacerdoule, nelFaver attribuito a sant'Ambrogio, con grave anacro- 
nismo, la partecipazione a quel concilio, nell'aver finalmente ignorato che 
sant'Ambrogio non si riferiva già nel luogo controverso a disposizioni cano- 
niche, ma a leggi sancite all'età sua, e che più tardi ricomparvero nel 
codice Teodosiano. V. la mia precedente memoria : Gli Annali ài Dax}0 
cit. in Arch. cit. p. 541 sgg. 

(2) Cf. I, 12. 
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t* Ambrogio avrebbe difeso le prescrizioni legislative sul matri- 
monio de' sacerdoti. Mi sembra abbastanza chiaro che in servigio 
della sua tesi Landolfo abbia preso occasione dal passo di Dazio 
per una disquisizione canonica, che gli apriva la via all'assuata 
difesa dell'aurica disciplina ambrosiana. 

Noi non pretendiamo da vero di stabilire con sicurezza 
quanta parte degli Annali Da:(iani abbia trascrìtta Landolfo, ma 
neghiamo assolutamente la falsità delle attribuzioni a Dazio delle 
rubriche del primo libro che abbiamo esaminato, e daremo le 
prove che gli Annali Damiani comprendevano una molto più ampia 
materia di quella messa a profìtto da Landolfo. Altrove osser- 
vammo che nel secolo xii il testo di Dazio veniva considerato 
come scrittura affatto diversa da Landolfo. Nella biblioteca Am- 
brosiana fino al secolo passato conservavasi, per quanto ci è ri- 
ferito, un estratto degli Annali Da^iiani sotto il titolo : De ordinibus 
ecclesiasHcis a sancto Ambrosio institutis vii emendatis. È precisa- 
mente la materia, che più faceva al caso per Landolfo, e ch'egli 
ha per gran parte trasportata nel primo libro. Or bene, in una 
nota marginale di quel manoscritto Niccolò Sormani dichiara 
aver letto con i suoi propri occhi : 

£t hoc scriptum est in libro annali Ecclesiae Mediolanensis 
qui consuevit esse authenticus, qui inscribitur D a t i u s, in quo multa de an- 
tìquitatibus huius civitatìs descripu suntCO. 

Di tale codice nel 1199 noi sappiamo che fecero ricerca, 
per definire certa lite insorta tra il prevosto e l'abate di S. Am- 
brogio, due delegati pontifici (*). Come è mai possibile che essi 
si valessero di un estratto di Landolfo ? E come mai l'opera 
di lui polemica, e inspirata ad una cosi aperta avversione alla 
nuova riforma disciplinare, poteva esser considerata autentica 
dal clero ambrosiano ed esaminata come tale da due delegati apo- 
stolici? E quale significato acquisterebbe questo appellativo di 
autentico dato ad una Historia che era elaborazione di un oscuro 



(i) Cf. N. SoRMAKi, Passeggi storicùtopografici-critici, Milano, 175 1, gior. i, 
p. 127, e Historia Datiana, ediz. cit. pp. xxin-xxiv. 
(2) Cf. G. GiULiNi, op. cit. VII, 174 sgg. 



Digitized by 



Google 



I FONTI DI LANDOLFO SENIORE 31 

chierico del principio del secolo xii ? Evidentemente trattavasi di 
una scrittura dì carattere ufficiale, non delle scritture di un privato, 
che l'aderenza all'antica setta nicolaita rendeva sospetto e indegno 
di fede. La nota marginale letta dal Sormani ci dice inoltre che 
nel testo degli Annali « multa de antiquitatibus urbis descripta 
• sunt». Conviene questo titolo alla cronaca di Landolfo? Le 
ha mai appartenuto ? Come poteva sotto il titolo di AntiquitcUes 
passare il racconto dell'aspra lotta tra i Patarini e i preri con- 
cubinarii sullo scorcio del secolo xii ? E non formano forse 
quegli avvenimenti la tela sostanziale dell'opera *di Landolfo? 
Si obietterà che Niccolò Sormani può aver preso abbaglio, che 
quando gettò l'occhio su quell'estratto avea le traveggole, e che 
la nota marginale ch'egli dice di aver letta è parto della sua fan- 
tasia. A buon conto nessuno oggi più conosce questo famoso 
codice Ambrosiano, figuriamoci poi la postilla! Ma per buona 
sorte notìzie anche più precise intomo ad un codice contenente 
gli Annali Daziani, e perfettamente conformi alla postilla letta 
nel secolo scorso, siamo in grado di offiìrle pur noi, e per di più 
su documend che tuta possono esaminare, e della fine del se- 
colo XIII. Per somma cortesia di un dotto prelato del collegio 
Ambrosiano d fu possibile aver tra mano gli atti autentici di una 
lite sorta in Milano nel 1285 tra i canonici decumani della me- 
tropolitana e i canonici di S. Ambrogio ('). Trattasi di un 
enorme rotulo pergamenaceo dì più metri di lunghezza, che con- 
tiene incompiutamente, perchè mutilo alle due estremità, le de- 
posizioni testimoniali di detto processo <'>. Quella lunga serie di 
pergamene legate tra di loro da fettucde pergamenacee, non è 
rimasta affatto ignota al Puricelli e al Giulini, e quest'ultimo se 
ne è valso per determinare come i settantadue decumani, che si 
dicono istituiti da sant'Ambrogio, e i ventotto di posteriore istitu- 



(i) Esprimiamo la nostra gratitudine al chiarissimo dott. A. Ratti, edi- 
tore degli Acta Meàkìanensis Eccìesiae, per averci fatto conoscere il pregevole 
documento. ^ 

(2) Il documento appartiene presentemente al primicerio della metropo- 
liuna di Milano. 
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zione fossero distribuiti nelle basiliche e nelle chiese di Milano (0. 
Noi non discuteremo qui se i decumani siano o no di una cosi 
remota antichità. Per negarlo il Giulini adduce una prova non 
molto valida. Egli osserva che non se ne trova menzione prima 
del dicembre 8^4. A questa età rìsale infatti un testamento di 
tal Gregorio prete milanese, ordinario della metropolitana, figlio 
di un certo Unzemondo,' che lascia appunto parte dei suoi beni 
ai decumani di varie chiese del tempo suo* Ora a me sembra 
che se di essi è già fatta menzione a mezzo il secolo ix, non si 
possa invocare il silenzio dei documenti anteriori (appunto perchè 
sempre più rari) contro la testimonianza degli Annali Damiani, o, 
come vuole il Giulini ('), di Landolfo. Ma il rotulo pergamenaceo, 
che al benemerito erudito del secolo scorso oftiva ricche notìzie 
sui decumani milanesi, risolve anche la tanto tormentata questione 
degli Annali Damiani. I testimoni infatti che furono chiamati a 
deporre in quella causa ebbero occasione più volte d'invocare 
l'autorità del testo di Dazio per affermare ingenuamente che i 
settantadue decumani debbono la loro istituzione a sant'Ambrogio, 
e che i ventotto di posteriore istituzione, che ne completarono il 
numero, risalgono ai tempi dì san Simpliciano. Tra gli altri un 
Manfredo da Merate, canonico della chiesa di S. Barnaba, dichia- 
rava che quanto egli avea detto in proposito lo avea visto e letto 
in un libro che solevasi ritenere per autentico, e che prendeva 
nome da Dazio. In esso, aggiungeva, trovansi molte notizie sulle 
antichità di Milano. Interrogato il testimonio dove precisamente 
avesse veduto quel testo, rispose che lo ebbe tra mano nel pa- 
lazzo arcivescovile al tempo dell'arcivescovo Leone, e che prima 
dì esaminarlo ne avea avuta notìzia. Nella prima rubrica se ne 
trova il titolo: Datii: de atUiquitatibus urbis. È un volume in 
folio grande, di dimensione maggiore che il Salterio comune, le- 
gato in assi, e coperto di cuoio, non ricordo se nero o rosso. 
Per la vastità della materia non potrei dime l'intiero contenuto, 
ma mi sovviene che dei decumani di S. Tecla si parla precisa- 



(i) Cf. Giulini, op. cìt. IX» sotto Ta. 1285. 
(2) Cf. ibid. I, 29} sgg. 
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mente nel capitolo degli atti di san Simpliciano. Se questa ru- 
brìca poi si ritrovi nel primo» nel secondo o nel terzo dei fogli» 
non lo so('\ Consimili notizie ci offre un secondo testimonio 

(i) « Die martis penultimo die niensis noyembris [1289] presbyter Man- 
« fredus de Merate canonicus ecdesiae seu canonicae Sanctae Barnabae Me- 
« diolanensis, iuramento per eum praestito de ventate dicenda &c. ut supra 
ff perlecto sibi primo capitulo dixit : ego audivi et intellezi quod archipre- 
a sbyter et canonici ipsius canonicae decumanorum, et simiiiter praepositus 
e et canonici Sanctae T^lae sunt de illis .Lxxn. benefitiallibus, qui primo 
<c constituti seu ordinati fuerunt benefitialles civitatis Mediolani, sed debere- 
« mus proprie dicere quod fuerunt ordinati presbyteri et non deberemus di- 
« cere benefitialles, quia non credo quod tunc temporis haberent benefitia, 
« sed credo quod vivebant in comuni, et quod tanquam peregrini decurrebant 

V per totam civitatem fatiendo offitium per ecclesias &c. et in ipsis ecclesiis, 
or et etiam vidi et legi illud esse scriptum in libro, qui bene consuevit esse 
d autenticus in civitate Medlolanensi, qui liber nominatur Datius, in quo 
« multa de antiquitatibus huius civitatis scripta sunt. interrogatus super primo 
« capitulo, ubi, seu in qua certa parte erat hic testis tunc quando vidit, ac legit 

V esse scriptum in libro qui consuevit esse autenticum (sic\ ut dixit, in civitate 
« Mediolani, qui liber nominatur Datius, ut dixit, quod ipsi archipresbyteri, 
« et canonici decumanorum, et canonici Sanctae Teglae sunt de iUis lxxii., 
ff et ubi seu in qua certa parte erat tunc ille liber, respondit : ille liber erat 
« super palatio archiepiscopatus Mediolani, et tempore domini archiepiscopi 
« Leonis, et super ilio palatio vidi et legi illum librum. interrogatus quo 
« modo scit quod ille liber consuevit esse authenticus in civitate Mediolani, 
e et quo modo scìt quod ille liber nominatur Dati us, et quomodo scit quod in 
« eo libro scripta sunt multa de antiquitatibus civitatis Mediolani, et quo modo 
e scit quod in eo libro scriptum est quod ipsi archipresbyteri et canonici 
e Sanctae Teglae sunt de illis xxxu., respondit primae quaestìoni: illud sdo 
« quod ego testis audivi multotiens nominari illum librum, et quia veteres 
« nostri dicebant quod ille liber habebatur prò autentico, et secundae quae- 
ff stioni respondit: illum [Datium nominavi] quia in rubrica illius libri lege- 
« batur quod ille liber nominabatur Datius de antiquitatibus [c]ivitatis 
« Mediolani et [supra] illum rubricam legi. et tertiae quaestioni respondit: 
« quia legi in eo libro multa de antiquiutibus &c., et multotiens fui reversus 
« ad legendum in eo libro, ultimae quaestioni respondit : quia legi in eo libro 
« quod ipsi canonici decumanorum et canonici Sanctae Teglae sunt de .lxxii. ; 
« interrogatus cuiusmodi liber erat ille, et cuiusmodi meteriei (5ic), quem dixit 
« nominari Datium, et in quo dixit mulu esse scripta de antiquitatibus Me- 
ff diolanì, et cuiusmodi antiquiutes erant quas dixit se legisse in ilio libro, 
« respondit: ille liber erat unus liber ligatus in assibus, et erat copertus de 

3 
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chiamato a deporre il primo decembre di quell'anno. Anch'egli 
dichiara di conoscere il libro di Dazio, non saprebbe dire se il 
codice che conteneva quell'opera fosse o meno legato e coperto 
in assi, però era in folio. Ricorda benissimo di averlo visto nelle 
mani del primicerio della cattedrale Ardizone da Corate nella 
canonica di S. Lorenzo. Che cosa contenesse oltre le istituzioni 
ambrosiane lo ignora ('>. 

I documenti non richiedono, mi pare, lungo commento. Il 
primo testimone accenna evidentemente ad un codice antico, le- 
gato in assi e conservato nella biblioteca Metropolitana. Trat- 
tasi dunque di un testo officiale della Chiesa, non dell'opera 
storica di Landolfo, che ha carattere tutto personale, e che sulla 
fine del secolo xiii non avrebbe potuto tollerarsi tra libri orto- 
dossi. Aggiungasi che il testimone ne determina esattamente il 
titolo, e ch'esso non conviene per nulla alla cronaca di Landolfo. 
Ma sopra tutto è degno di nota ch'egli lo cita per dimostrare 
che tra i canonici beneficiati di S. Tecla ve ne hanno alcuni che 
derivano dai ventotto decumani antichi istituiti da san Simpli- 
ciano. Ora in Landolfo, che molto spesso non ci ha dato degli 
Annali che una magra epitome, tale particolare notizia non si 



« corio nigro vel rubeo, et erat unus liber maioris voluminis quod liber Salterìi 
a comunis et multae erant illae quantitates (sic, tdei/'antìquitates) quae scrìpue 
« erant in libro, et grave esset narrare omnes illius quantitates (sic) quae 
« scriptae erant in ilio libro, interrogatus in qua certa parte illius libri scriptum 
cr erat quod ipsi archipresbyteri et canonici decumanorum, et canonici Sanctae 
« Teglae sunt de .lxxii. benefitialibus, respondit : scriptum erat illud in ea parte 
(c illius libri, in qua tractabatur de actibus sancti Simplitiani, et non recordor 
a si esset in primo quaterno, vel secundo, vel tercio illius libri, quia non nu- 
« meravi illud », 

(i) « Die iovis, primo die mensis dccembris. dominus presbyter Abbe- 
« renus (sic) comes, canonicus ecclesiae Sancti Laurentii maioris Medio- 
« lani. iste liber quod appellabatur Datius erat unus liber quod erat ita 
« scriptus, et quod erat satis magnus; sed non recordor si haberet aliquam 
« coperturam supra assibus, et illum librum audivi legi per domnum Ardizo- 
« num de Comite tunc primicerium Mediolani, qui illum librum legebat in 
« canonica Sancti Laurentii, ubi morabatur ille dominus primicerius, et nescio 
ff bene de aliis de quibus tractabatur ille liber ». 
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ritrova. Egli si limita a farci conoscere che ai settantotto de- 
cumani ordinari ventotto se ne aggiunsero di nuovi dal vescovo 
Simpliciano. Adunque il testo Daziano ci è riferito da Landolfo 
monco e abbreviato; il De ordinibus ecclesiasticis 
sancti Ambrosii nel De antiquitatibus urbis &c abbracciava 
una materia molto più vasta. Tanto è vero che il canonico da 
Merate non sa ben dire precisamente in quale de'ternioni del 
codice si ritrovi la notizia. Se avesse alluso al testo di Landolfo 

9 

non si sarebbe peritato a rispondere, perchè la rubrica su san 
Simpliciano comprende i numeri 7 ed 8, e trovasi precisamente 
nei primi fogli del primo quaderno. 

Minore importanza acquista per noi la deposizione del se- 
condo teste. Tuttavia è significante il fatto che egli accenni ad 
un codice di Dazio, recato nella basilica di S. Lorenzo dal pri- 
micerio della metropolitana, e lo descriva allo stesso modo. 
Probabilmente trattasi sempre dello stesso codice, cioè degli an- 
tichi annali 0)^ che conservavansi ancora nella biblioteca delPar- 
dvescovado. 

Da quanto abbiam detto fin qui, parmi che non si possa or- 
mai revocare in dubbio che Dazio e Landolfo fossero due testi 
distinti, e che il cronista abbia largamente attinto agli Annali 
per la compilazione del primo libro. Non possiamo quindi ac- 
cordare al Wattenbach che le rubriche di riferimento a Dazio, 
ch'egli ha soppresse nella sua edizione, sieno state posteriormente 
aggiunte dai trascrittori di Landolfo, perchè esse il più delle volte 
non sono che le antiche rubriche di Dazio abbreviate ^*\ Ag- 

(i) Che si tratti di Annali non si ricava dalle deposizioni dei testi nella 
lite di cui abbiamo dato notizia, ma dalla postilla letta dal Sorniani di sul 
codice che conteneva il De ordinibus ecclesiasticis estratto dal De antiqui^tihus 
urbis. Osserviamo in ogni modo che il De antiquitatibus è citato col titolo 
di « annales veracissimi » tanto dall'anonimo autore del De situ urbis (Vitae 
pontificum), come da Landolfo stesso. La concomitanza di tali fatti non può 
essere casuale. 

(2) Ne daremo un solo esempio. Il canonico da Merate, richiesto di 
determinare la rubrìca precisa degli Annali Daxiani in cui leggesi che i ca- 
nonici di S. Teck appartengono ai settantadue beneficiati di origine Ambro- 
siana, risponde d'aver letto la notizia nella rubrica che ha per titolo : D e 
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giungiamo di più che gli « annales veracissimi » citati da Landolfo 
e dall'anonimo compilatore del De situ urbis debbonsi necessa- 
riamente identificare con gli Annales Daitam^ o meglio col De 
antiquitatibus urbis Mediolanmsis, poiché tanto lo scrittore del se- 
colo X come Landolfo si riportano agli Annali per notizie, che 
si riferiscono alle antichità milanesi, e noi oggi sappiamo che il 
testo che passava sotto il nome di Dazio conteneva appunto quella 
materia e intitolavasi: De antiquitatibus &c. Nel capitolo primo 
infatti della rubrica De situ urbis, premessa alle Vitat pontificum, 
sono citati gli Annali per confermare che Milano a altera post 
ce inclytam Romam magni imperii dignitate podta est ». Landolfo 
alla sua volta si riporta a quel testo, accennando ai monumenti 
imperiali e al palazzo di Massimiano. Fu già osservato dal 
Wattenbach che delle notizie archeologiche dateci da Landolfo 
solo alcune si ritrovano nella rubrica De situ &c. premessa alle 
Fitae pontificum. Né poteva essere a meno. La rubrica De 
situ &c. non é che l'epitome del testo più ampio: Descriptio 
situs et urbis Mediolanensis, probabilmente un ampio estratto degli 
Annali Daz}ani. Quella rubrica fu posteriormente aggiunta alle 
Vitat pontificum, e nel codice più antico che le ha conservate 
non si ritrova. 



VL 



Abbiamo già accennato che Landolfo nel capitolo 1 1 del libro 
primo prehde occasione da una notizia tolta a Dazio per difen- 
dere le nozze sacerdotali, e poiché tutta l'opera del cronista é 
dominata da un evidente fine apologetico dell'antica disciplina am- 
brositna, prima di avanzare nella minuziosa analisi della cronaca, 
esamineremo su quali basi tradizionali e giuridiche poggi si fatta 
difesa. Come é noto, i Nicolaiti, e per essi Landolfo, si appel- 
lavano ad un noto luogo del De officiis di sant'Ambrogio. Il testo 

ictibus sancti Simplitiani. Or bene, Landolfo, che ce ne dà un 
estratto, abbrevia anche codesto titolo, e lo riassume cosi :De sancto 
S implitiano . 
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che ce ne dà il cronista non è perfettamente conforme alla lezione 
delle edizioni antiche e moderne ('); onde l'accusa che egli per i 
suoi fini lo abbia alterato, o che dopo il secolo xi questo e molti 
altri luoghi delle opere di sant'Ambrogio fossero, per via di con- 
tinue trascrizioni, modificati. Noi esponemmo altrove le ragioni 
che potrebbero più tosto far credere ad una revisione ortodossa 
degli scritti di sant'Ambrogio, pur avvertendo che nel passo del 
De officiis, che e' interessa, il testo non avea sofferto che lievis- 
sime scalfitture ('>. La duplice redazione del noto luogo nulla 
toglie alla interpretazione storica e razionale che ne abbiamo data, 
e quindi una ricerca sui manoscritti anteriori al secolo xi, per 
riconoscere quale delle due redazioni sia l'autentica, è di conse- 
guenza affatto secondaria in questa questione. In ogni modo, 
poiché dei tre codici più antichi, che si dicono anteriori al se- 
colo XI, e che contengono il De officiis^ ci fu possibile esaminare 

(i) Poniamo di fronte i due passi nella duplice redazione: 

Landolfo, lib. I, cap. 11. S. Ambrogio, De off . I, i, 50. 

De monogamia sacerdotum quid loquar? De castimonia autem quid loquar? quando 

quom una tantum permittitur copula, et htec una tantum, nec repetita permittìtur copula, 
léx est non iterare coniugia. quod plerisque et in ipso ergo coniugio lex est non iterare 
mirum vìdetnr cut etìaro ante baptismum ite- coniugium, nec secundae coniugis sortili con- 
tati coningii ad electionem munerìs et ordina- iunctionem. quod pleriaque mirum videtur 
tioaispraerogatiYamimpedimentagenerentur; cur edam ante baptismun iterati conlugii ad 
com etiam ddicta obisse non soleant, sì la- electionem munerìs et ordinationis praeroga- 
Tacrì remissa fuerint sacramento, sed intel- tìvam impedi menta generentur; cum edam 
ligere debemus quia baptìsmo culpa dimitti delieta obisse non soleant, si lavacri remissa 
potest, lex abolerì non potest. fuerint sacramento, sed intelligere debemus 

quia baptismo culpa dimitti potest, lex abo- 
lerì -non potest. 

(2) Se forse azzardammo troppo affermando che il testo si corrompesse 
per opera degli Arìaldìani, oggi un più maturo esame della questione ci per- 
suade che corruzione non vi fu forse scientemente né dall'una parte né dal- 
l'altra; e come si rileva da un notevole luogo di Landolfo stesso, che esa- 
miniamo nelle ultime pagine di questa memoria, la disputa tra gli Arialdiani 
e i Nicolaiti non verteva già sulla varia lezione del testo, ma sulla interpre- 
tazione di esso. Ora a noi basta raffermare oggi Toplnione nostra che il 
commento dei Maurini al De officiis, I, 50, non é accettabile. D'altra parte 
tutta l'alterazione si riduce alla sostituzione, nel testo, della parola «e mono- 
t ganùa san castimonia » o inversamente. Quale è più probabile delle due 
sostituzioni, se all'età di sant'Ambrogio l'obbligo non era già delia castità 
ma della monogamia? 
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i due Vaticani 266 e 273, dobbiamo dichiarare che entrambi of- 
frono la lezione conforme ai manoscritti posteriori, e alle edizioni 
antiche e moderne ^O. Ma trattasi di manoscritti di perfetta 
conservazione, e in carattere semionciale; quale sicura prova 
ch'essi appartengano proprio al ix e al x secolo ? Ognuno sa come 
sieno incerti i criteri nel determinare l'età di codici consimili; 
vi hanno codici Ambrosiani, che appartengono, per note intrin- 
seche, al secolo xi e xii, che offrono dati paleografici di maggiore 
antichità dei Vaticani da me esaminati. Del resto, lo abbiamo 
già altrove avvertito, per il nostro assunto poco giova lo stabi- 
lire se sant'Ambrogio, nel citato luogo del De officiis, e nella nota 
Epistola ad vercellensem Ecclcsiam, si sia pronunciato o no in fa- 
vore del celibato. Qualunque sia la redazione del testo, non ci 
è dato cavarne se non le prescrizioni tassative e restrittive del 
matrimonio ecclesiastico, quale era ammesso all'età di Teodosio 
il grande. Interpretando infatti il passo di sant'Ambrogio, noi 
avvertivamo che è necessario tener stretto conto del diritto ec- 
clesiastico vigente al suo tempo. È già molto che il santo dottore 



(i) A. Reifferscheid, nella Bibliotheca patrum latin, ital, Wien, 187 1, ri- 
corda tre manoscritti del De officiis dì sant'Ambrogio anteriori al secolo xi. 
11 primo si conserva nella biblioteca Capitolare di S. Pietro a Roma, e porta 
la segnatura D, 167. È membranaceo, in -4, di carte 124, del secolo x. Non 
mi fu possibile di vederlo. Altri due ce ne serba la Vaticana. Il primo è 
il Vat. lat, antico n. 266, che si crede del secolo ix, in pergamena, in-4, di 
carte 195; il passo in discussione è a e. 159. Non reca alcun segno di pro- 
venienza ; nell'antiporto leggesi : « Incipiunt nomines (sic) sacerdotales fra- 
« tres Hugbertus presbyter, Leutricus monacus, Hadlebertus, Berengarius, 
« Giselmundus, Aldebertus, Heligardus, Noduinus, Sichardus, Lautharius, 
« Drotbertus, Leotwaldus, Irmenulfìis, Hodo, Lautharius similiter, Ermenha- 
« rius, Rodowardus, Bernegarius, Aoderoldus, Audinus ». Seguono tre alfa- 
beti, il Sirio, 11 greco, l'ebraico. A tergo della prima pagina in caratteri 
onciali maiuscoli: « In hoc corpore continentur libri sancii ac beatissimi 
a Ambrosii ortodoxi episcopi: De trinitate » &c. 1 noqcii de' monaci 
non sono della mano stessa dell'amanuense del codice, e fanno sospettare 
che si tratti di un manoscritto straniero. Il secondo manoscritto offre anche 
minore interesse. È in pergamena, in-4, di carte numerate 133, attribuito 
a secolo x e segnato col n. 273. A me parrebbe di molto posteriore. 
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esprimesse Topinione sua sulla sconvenienza che il sacerdote, già 
ordinato, contraesse anche per la prima volta le nozze con donna 
vergine. Tale restrizione non era ancora ammessa dalla legge 
civile, e non penetrò che molto più tardi nel diritto Giustinianeo (»>. 
Né si può dubitare, esaminando attentamente il passo del De offi- 
ciisy che effettivamente sant'Ambrogio non si riferisca già ad una 
« lex », ma ad una decisione conciliare. Infatti dopo aver detto 
che nella legge sul matrimonio ecclesiastico trovasi la prescri- 
zione di non rinnovarlo, ribatte Topinione di coloro che la tro- 
vavano eccessivamente severa per quanti avessero contratto una 
od anche due volte il matrimonio prima del battesimo, a É inu- 
«c tile sottilizzare », sembra quasi dire il vescovo di Milano, « se 
« col battesimo si lavano le colpe, non si toglie per questo efE- 
« cacia alla legge, e poiché questa non distingue nel matrimonio 
a ecclesiastico il caso di chi abbia avute più mogli prima del bat- 
o tesimo, s' intende estesa anche a lui la prescrizione della mo- 
«nogamia». Il passo é dunque di per sé chiarissimo, e non 
comprendo come esso giovi a far credere che nel precedente 
sant'Ambrogio si sia unicamente riferito al matrimonio contratto 
dal sacerdote prima di entrare negli ordini sacri, abbia accennato 
cioè alla prescrizione, vigente anche oggi, e per la quale non può 
esser ordinato sacerdote chi abbia avuto nella precedente vita se- 
colare due mogli, o abbia contratto matrimonio con donna non 
vergine (^\ Il luogo disputato del De officiis prova anzi quanto pro- 
fondo senso giuridico serbasse ancora il vescovo milanese, e come 

(x) Cf. Corpus iuris civilis (Novdlae), ediz. Schoell, Berolini, 1880, 
p. 42 sgg. 

(2) L. GiESELER, Lehrbuch der Kirchmgeschichte, Bonn, 183 1, II, i, 287, 
non avrebbe certo avanzata questa opinione se avesse posto a riscontro 
il S 258 del Dù offUiis col precedente. Cf. invece Theiker, Die Einfuhrung 
der er:(wangenen Ehelosigkeit bei den christìichen GeistUchen, Altenburg, 1845, ^^ 
1, 57, e meglio ancora: P. Hinschius, Dos Kirchenrecht der KathoUken und 
Protesianten in Deutschland, Berlin, Guttentag, 1869, p. i$i. Ivi parlando 
della parzialità di Landolfo seniore è detto: « Ueb rigens wurde die Gestattiing 
ff der Priesterehe in Mailand dem h. Ambrosius zugeschrieben ». V. anche 
Henry C. Lea, An historical Sketch of sacerdotal celibacy in the Christian Church, 
Filadelfia, 1867, p. 220. 
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vedesse V incongruenza di ammettere che l'acqua battesimale annul- 
lasse l'efficacia giuridica di una legge romana. Ma fare astrazione 
da questa, attribuire a sant'Ambrogio sentimenti, idee, opinioni 
non conformi allo spirito del tempo suo, anzi in contraddizione con 
le leggi civili e canoniche del iv secolo, potrà soddisfare coloro 
che la storia del cristianesimo hanno fino ad oggi incentrata, e 
fin dalle origini, nello studio del progresso dottrinale e discipli- 
nare di quella potentissima Chiesa, che sino al secolo xi non 
riusci effettivamente mai a costringere in una forte unità il mondo 
cristiano. La preoccupazione costante di giustificare, con l'auto- 
rità delle tradizioni più remote, le consuetudini, i privilegi, le 
prescrizioni del diritto ecclesiastico vigente, ha non poco anneb- 
biata la conoscenza esatta delle condizioni della Chiesa cristiana 
nei primi secoli. Quasi che la storia del cattolicismo possa sot- 
trarsi a quella legge universale di evoluzione, che pur tutto go- 
verna nel mondo morale. 

La questione sul matrimonio sacerdotale è di quelle che me- 
glio chiariscono il nostro pensiero. Noi non neghiamo che con 
lo spiritualizzarsi progressivo dei precetti evangelici, con la pre- 
valenza, che in mezzo a tendenze opposte e diverse assunse nelle 
Chiese d'Occidente il concetto astratto dell'umana perfettibilità, 
incominciò assai presto a turbarsi quell'equilibrio morale, che fii 
cagione, nel pieno trionfo della Chiesa cattolica, del più grave 
dissidio tra l'umanità e il mondo che la storia ricordi. Ma la 
società cristiana usci dal forte involucro di una civiltà precedente, 
e questo non si spezzò definitivamente che dopo lunghi secoli di 
resistenza. Che dal secolo iv in poi si manifestino in seno alla 
Chiesa tendenze ascetiche sempre più forti ('), e che la lenta e pro- 
gressiva potenza dell'episcopato romano, che pur tanto avea assi- 



(i) Non sapremmo tuttavia acceture a chiusi occhi raffermazione di 
F. von ScHULTE, Lehrhuch àes katholischen una evangdischm KirchenrecU, 
Giessen, 1886, p. 95 : « GestOtEt auf biblische Ausprùche und veranlasst durch 
« Bekàmpfìing Jalstchen Lehrer und sociale Verhàltnisse wurde schon frùh der 
« ehelose Stand (coelibatus) von Concilien, anfangend von dem von Nicàa, 
« von den Geistlichen der hòheren Weihen gefordert ». 
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milato nel dogma e nella disciplina dal giudaismo e dagli inse- 
gnamenti di san Cipriano (')^ ne prepari il sicuro trionfo nei concili 
universali, è un fatto riconosciuto da tutti. Ma chi vorrebbe af- 
fermare che Ambrogio ed Agostino abbiano avuto sulle nozze, 
non dico sacerdotali, ma sulle nozze in genere il concetto gretto 
e meschino che ne ebbero gli scolastici, Ugo di S, Vittore, ad 
esempio, e Tommaso d'Aquino ?(*> No; con le idee cattoliche 
del secolo xui male si interpretano i fatti dei primi secoli del 
cristianesimo, e si è anche naturalmente tratti nei più grosso- 
lani errori. A proposito delle nozze sacerdotali dirò soltanto 
che è ancor oggi opinione abbastanza diffusa che il celibato fosse 
prescritto nel concilio Niceno. Se intomo airorigine di questo 
errore io mi soffermerò alquanto, me ne assolva il legittimo de- 
siderio di interpretare a dovere alcune testimonianze di storia ec- 
clesiastica milanese del secolo vi, che, secondo me, non lo furono 
esattamente dagli eruditi lombardi e recentemente dall'editore 
tedesco delle opere di Ennodio^^). 

Che il concilio Niceno abbia considerato come un uso antico 
il celibato ecclesiastico potrebbe tuttavia sostenersi (♦>, se conside- 
.riamo che la più antica proibizione delle nozze in Occidente risale 



(i) «fin der ròmischen Kirche aufderen Discìplin die besonders von Cy- 
« prian entwickelte Lehre von den Gottes Verdienstlichkeit der Virginitàt we- 
«c sentliche Einfluss geàussert hat, war dagegen in vìerten Jahrhundert die 
« Uebung in Vieles strenger, indem den Priestem und Diaconen die Ebe, den 
«bereits verheiratheten aber die Beiwohnung untersagt war». Cf. A. L. 
RiCHTER, Lehrhuch des kaiholischen und evangelischen Kirchenrecht, Leipzig, 
1886», p. 367. 

(2) Sulle definizioni delle nozze per gli scolastici, e sulla trasformazione 
del concetto ascetico di esse per opera dei nostri umanisti, Francesco Bar- 
baro, Poggio Bracciolini, e dell'umanismo tedesco cf. la recente e veramente 
dotta opera del dott M. Herrmann, Albrechi von Eyh und die Frùh:(eit des 
deutschm Humanimus, Berlin, Weidmann, 1893, p. 324 sgg. 

(3) Cf. F. Ennodu Opera, recens. F. Vogel, in Mon. Germ, bist., Be- 
rolini, 1885, p. VII della Prefazione. 

(4) Cf. A. L. RiCHTER, op. cit. p. 369: otdas Concilium von Nicàa be- 
« zeichnete die Ausschliessung der Ordinirten von der Ebe schon als einen 
cralten Gebrauch». 

3* 



Digitized by 



Google 



42 L. A. FERRAI 



ad una decisione sinodale di Elvira del $06 ^^\ Ma ciò non si- 
gnifica che nel primo concilio universale la proibisdone delle nozze 
ecclesiastiche fosse approvata. Anzitutto è da osservare che nel 
concilio del 325 non comparvero che sette od otto vescovi occi- 
dentali («>, e che se tra essi non mancò il vescovo di Cordova Oslo, 
già sostenitore convinto del celibato, la maggioranza dei vescovi 
orientali tenne testa ai pochi che se ne mostrarono fautori. Solo 
forzando, contro ogni ragionevolezza, come ha fatto il Baronìo, 
l'interpretazione del terzo canone del concilio, si può venire ad 
una conclusione opposta. Che cosa infatti determina il terzo ca- 
none ? Che non sia ledto né al vescovo né al presbitero né al 
diacono né ad alcuna persona ecclesiastica avere per « contuber- 
« naie » una donna (« auve(aocxxov Sx^^ ^) ^^^ ^^^ ^^^ ^^ propria 
madre o sorella (»>• Osserva in proposito THefele che il canone 
parla espressamente dei « ouve^aoxxoi », e non può quindi riferirsi 
alla moglie, «weil Ehefrau und ouvefaaxxo^ Gegensàtze sind»(A 
Evidentemente il canone Niceno è la fonte prima di tutte le ri- 
gorose proibizioni posteriori sulle «extraneae mulieres». Ma il 
più curioso si é che il Baronio, e quanti lo hanno seguito, per 
rendere accettabile Tarbitraria interpretazione sono stati costretti 
a negare ogni attendibilità ad un noto passo della Historia tri- 
partita. Ivi è detto che alcuni vescovi presentarono nel concilio 
Niceno la proposta che in avvenire nessun chierico de* tre gradi 
maggiori potesse prender moglie, e che coloro, che già erano 

(i) L'approvazione del celibato ad Elvira fu l'occasione per cui la pro- 
posta fu presentata al concilio Niceno: e vielleicht », scrive I'Hinschius, op. 
cit. p. 147, « ist die Geltung dieses allerdings nur partikulàren Rechssatzes die 
« Veranlassung gewesen zìi dem vorhiu ervàhnten, auf dem Nicànum ge- 
« machten Versuch eine gleiche Vorschrift fùr weitere Kreise durchzusetzen ». 

(2) Cf. A. J. Gfròrer» Gtìchichte der christlichen Kircbe vom vUrten bis 
lum siehentm Jahrbundert, Stuttgard, Krabbe, 1842, II, 212. 

(3) « 'Am^YÓptootv xflcMXoo ^ imyìXh] o6vodoc pi^t imoKÒicqp fii^n 
e 9cp«oPutép(p |ii^ diaxóvip |Jii^ Sktp Ttvl «Av iv tA ntXi^pfp i£ttvai aovtCootp- 
ffxtov ix'tv. icXi]v |ii2 ftpa py^tipa, ^ àfisX^i^v ^ 8ti dv, i) iidva npóoonca 
« icAoav 6no4)iav duenéf ttrjfs »• Cf. Mansi, ConcUiorum coUecU e C. J. v. 
Hefelk, Conciliengeschichte, Freiburg in Breisgau, 1873, h 379» 

(4) Cf. Hefele, op. e loc. cit. 
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ammogliati, dovessero abbandonare le loro donne* Ma la pro- 
posta non passò, sopra tutto perchè un vecchio e autorevole ve- 
scovo egiziano, Pa&uzio, con una orazione efficacissima si fece 
a combatterla ('). Ora con qual diritto possiamo noi rifiutare il rac- 
conto intomo a Pafnuzio, e quali inverosimiglianze esso presenta ? 
Tra i canonisti cattolici e protestanti più autorevoli non vi ha 
alcuno che lo rifiuti come falso e fantastico. Ma Topinione del 
Baronio urta anche più fortemente contro una più grave difficoltà, 
si che non s' intende come potesse rimanere occulta a queir illu- 
minato intelletto. É egli ammissibile che tiue secoli appresso alla 
deliberazione del primo concilio ecumenico si formulassero, nel 
diritto Giustinianeo, prescrizioni disciplinari ecclesiastiche in asso- 
luta contraddizione con quella ? Osserva poi acutamente THin- 
schius che dopo il particolare sinodo di Elvira del 305, forse la 
proposta dei vescovi occidentali nel concilio Niceno non fu che 
un tentativo di estendere a tutta la Chiesa cristiana i canoni spe- 
ciali di alcune Chiese (*). 

Né sul divieto delle nozze cessò mai, aperta o palese, una 
lotta, che le dottrine eterodosse molto spesso inacerbivano. Prima 
che altrove il celibato fu imposto al clero afiicano da quella Chiesa. 
Il canone 25 del Codex canonum Ecclesiae africanae, raccolta che 
riproduce tanta parte della materia contenuta nella diffiisa colle- 
zione di Dionigi l'Esiguo, è riproduzione quasi letterale del ca- 
none terzo del sinodo Cartaginese del 13 settembre 401 che 
proibiva le nozze anche ai diaconi e ai suddiaconi <'). Consimili 
e altrettanto severe prescrizioni si riscontrano nelle decisioni si- 
nodali di Àrles del 443 e del 452, ad uso dunque di una delle 
più potenti Chiese metropolitane, e di quelle che pure a lungo 
difesero l'antica organizzazione ecclesiastica di fronte a Roma; 
ma come disconoscere che quei canoni non abbiano avuto 
un'applicazione afifatto speciale, e difettassero di quella sanzione 
solenne e inappellabile che solo potevano dare i concili univer- 



(i) Cf. Hbfele, op. cit. I, 433; GfrOrer, op. cit II, I, 90. 

(2) Cf. HiNscHius, op. cit. I, 147. 

(3) Cf. Hefelb, op. cit. II, 127. 
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sali? CO Se cosi non fosse, non s'intenderebbe come il codice 
Teodosiano, e più tardi il diritto Giustinianeo, coordinando il 
nascente diritto ecclesiastico, facessero proprie prescrizioni ca- 
noniche assai meno restrittive, e che sono precisamente quelle, 
che più a lungo furono difese nella Chiesa metropolitana del- 
l'antica prefettura d' Italia. Del resto, i sinodi posteriori, ad 
esempio il Trullano del 692, incoraggiavano a tale ostinata di- 
fesa, perchè non fecero che confermare le disposizioni della vi no- 
vella Giustinianea C*\ 

Perchè la rigida prescrizione del celibato si generalizzasse a 
tutta la Chiesa cristiana, era necessario che si portasse alle sue 
ultime esagerazioni il senumento pessimisu della vita umana, che si 
trasformasse il concetto etico e sociale, che i Romani aveano avuto 
delle nozze, che nel disequilibrio morale del mondo, nell* incertezza 
del domani, tra i diuturni dolori, Tuomo sentisse la nostalgia della 
vita. Fino a che sul sistema della perfetta uguaglianza nella co- 
munità cristiana primitiva prevalse 1* istituzione dell'episcopato, il 
vescovo divenne una specie di modello di perfezione proposto ai 
suoi subordinati, ed è a lui soltanto, e non già ai presbiteri ed ai 
diaconi, che si consigliano nella vita norme di più rigida morale (»>. 

Là dove il sistema episcopale più a lungo si mantenne, o per 
vicende politiche si restaurò, e più facile riusci la difesa degli an- 
tichi e solidi organismi delle Chiese metropolitane, la legislazione 
canonica e dottrinale ebbe una tradizione non interrotta, e le con- 
suetudini più libere e più sciolte della vita ecclesiastica si man- 

(i) Cf. Hefele, op. cit. I, 298. Non pare che la consuetudine del ce- 
libato si diffondesse cosi presto né meno nella Gallia, dove pure prima che 
altrove si affermò l'assoluta giurisdizione della Chiesa romana sulle antiche 
Chiese metropolitane. Infaui nel IV sinodo di Orléans si imponeva ai ve- 
scovi, ai sacerdoti, ed ai diaconi la separazione di letto e di mensa dajile pro- 
prie mogli per evitare l'unione coniugale. Cf. ìbid. II, 127 sgg. 

(2) Cf. Hefele, op. cit II, 351-333. 

(3) Cf. E. Renan, L'Èglise chrétiennt, Paris, Calman Lcwy, 1879, P* ^44- 
« L'évèque est ime sorte de modèle de perfection propose à ses subordonnès. 
«f II peut boire un peu de vin pour sa sante ; mais il faut qu'il n*ait été marie 
«qu'une fois»; a proposito della lettera apocrifa, secondo il Renan, di Paolo 
a Timoteo. 
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tennero inalterate dì fronte ai divieti di Roma* Ora io non so 
quale altra Chiesa metropolitana nel secolo xi si sia trovata in 
condizioni simili alla Chiesa ambrosiana per la difesa di un rituale, 
di una disciplina, e di un organismo gerarchico, che rappresentava 
pur sempre tutto un sistema di vita ecclesiastica per lunghi se- 
coli prevalente; né mi riesce di comprendere come gli ammira- 
tori dell'opera di Gregorio VII non tengano abbastanza conto dei 
danni che lo spirito ascetico, che la ispirava, recò alla società ec- 
clesiastica, e non trovino conseguentemente motivo alcuno di 
giustificare, almeno in parte, la coraggiosa resistenza nicolaita. 
Per combattere le idee di Landolfo seniore, la cui inesperienza 
storica non esclude da vero la sua molta dottrina canonica e dog- 
aurica, non basta, come fa l'Oltrocchi, citare un noto epigramma 
di Ennodio in lode della castità dell'arcivescovo di Milano, Ve- 
nerio, quasiché si sia mai negato da alcuno che infiniti luoghi 
della Scrittura la raccomandano come uno stato perfetto di cri- 
stiana virtù. Veggasi più tosto se per trarre al proprio fine in- 
fondate deduzioni, per condannar come falsa una tradizione che 
ì Nicolaiti difendevano in buona fede, e con buone ragioni, e 
per rappresentare sant'Ambrogio anziché il difensore delle nozze 
sacerdotali, il riformatore dei canoni antichi e il correttore della 
legge civile che li includevano, non si sieno per troppo zelo or- 
todosso interpretate male antiche testimonianze. 

Ci rimane ad esempio dell'età del metropolita milanese Lo- 
renzo (490-512) un precetto canonico, che é dovuto alla penna 
di un fecondo scrittore, Ennodio, il celebre vescovo di Pavia. 
A derisione di Landolfo il cronista, l'Oltrocchi si appoggia a quel 
documento per dimostrare che il celibato, forse già in uso tra il 
clero ambrosiano all'età di Veuerio, più severamente s'imponesse 
al principio del vi secolo ('>. Noi non abbiamo bisogno di av- 
vertire che accettando l'interpretazione, secondo noi arbitraria, 
del precetto del vescovo Lorenzo, non s'intenderebbe come nella 

(i) Cf. Oltrocchi, Hist, eccUsiast, Mediolani Lig,y Mediolani, 1795, 1, n, 
42 sgg. Citato repigramma di Ennodio in lode della castità aggiunge FOl- 
trocchi : « quo facilius Landulphi eiusque assedarum os obstruatur qui impie 
« sensere a sancto doctore virginis unius nuptias clero fuisse promissas », 
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collezione canonica del secolo ix, che ci of&e una redazione nuova 
della ColkcHo Anselmo dedicata e certamente fatta per uso della 
Chiesa ambrosiana, ricomparisca la prescrizione della decretale 
ilariana sui d i g a m i 0>. Ma è proprio esatta l'interpretazione del- 
l' Oltrocchi? Anzitutto il precetto in discussione non si dirìge 
ai vescovi soltanto, ma a tutti i sacerdoti e leviti, « Per ov- 
« viare », scrive Ennodio a nome di Lorenzo» « all' inconveniente 
« che sulla vita degli uomini religiosi si spargano maldicenze e 
« si sussurri con compiacenza, noi imponiamo che ciascun chìe- 
c( rico tenga presso di sé un compagno di cella, quasi a testimonio 
« delle sue azioni » : 

NuUum ergo sacerdotem antìquis et modemis legibus obsequentem, nul- 
lumque levitam sine bene probata volumus in qaocumque loco manere per- 
sona, vel quem substantiae exilitas non peimiserit habere consoitem, ipse 
concellaneus fiat alterìus . . . publicum sit apud relìgiosos omne quod geritur, 
clandestina repudietur obscurìtas (0. 

À me pare che in questo passo la parola « consors » abbia un si- 
mificato assai determinato, e sia precisamente quello che acquistò 
nel medio evo e mantenne nel nostro volgare. Non s'intende- 
rebbe altrimenti perchè il legislatore accenni al caso della ristret- 
tezza dei mezzi, se avesse inteso di alludere unicamente al con- 
sorzio con la madre, con la sorella e con le figlie. O che forse 
non è imposto a tutti, e non ai sacerdoti soltanto, anche se 
poveri, venire in soccorso del proprio sangue? Eppoi un passo 
posteriore al citato nell'editto parla appunto degli altri consorzii. 
Vi è fatto divieto al sacerdote di convivere con donne estranee : 

NuUus secum extraneas habeat mulieres, praeter personas canonibus 
designaus. 

Qui dunque abbiamo un riferimento ai canoni, e noi sappiamo 
che questi non vietavano il matrimonio ecclesiastico. Il precetto 

(i) Gallakd, Di veiustis canonum coìUctionibus disputaiionum syUoge, Ve- 
netiis, 1778, p. 246 B ; D. Phillips, Du droit ecclisiasHque dans ses souras, Paris, 
1852, p. 81 ; RiCHTER, Beitràge ^r Kmniniss dir QudUn des kanonischen Recbts, 
Leipzig, 1834, S 36, e la dt. nostra memoria Gli Annali di Daxy> e i Paiarim 
in Arch, cit. p. 541. 

(2) Cf. F. Ennodu Opera, ediz. cit. p. 12, op. 7. 
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di Ennodio non è dunque modificazione di antictii canoni, ma 
commento e dilucidazione di essi. Ad avvalorare la nostra opi- 
nione soccorre anche la considerazione che negli scritti di En- 
nodio la parola « consortium » è usata infinite volte nel senso 
di matrimonio, ed è firequente Tuso di « consors uteri » per 
« soror ». Se la parola « consors» non avesse fin d'allora htto 
proprio il significato che oggi le attribuiamo, sarebbe stata su- 
perflua Raggiunta di « uteri » a « consors » per trovare un si- 
nonimo a « soror » ('>. Del resto per combattere Topinione 
dell*01trocchi basterebbe osservare che Tunificazione della disci- 
plina, e l'estensione delle consuetudini della vita ecclesiastica pro- 
prie alla Chiesa romana, non riuscì che parzialmente a Gregorio 
Magno, quasi un secolo dopo Tetà di Lorenzo e di Ennodio, e 
non già per tutta la Cristianità, ma soltanto per le Chiese del 
mezzogiorno d'Italia. Prescrizioni restrittive che riguardano la 
vita coniugale dei chierici si hanno bensì nel regno Franco a 
mezzo il secolo vi W; ma Tazione del pontificato non si risolve 
debolmente a tentare una più estesa applicazione dei canoni ro- 
mani che sulla fine di quel secolo. Dalle lettere di Gregorio 
Magno apparisce come in Roma e nelle diocesi suburbicarie, vi- 
gesse da lungo tempo il celibato. Il « mos romanimi », come 
lo chiama Gregorio, non si estende appunto faticosamente al clero 
delle città di Sicilia che per opera sua. Fanno anzi vivo contrasto 
col carattere violento della riforma ildebrandea la equanimità e 
la mitezza di quel dotto pontefice nell' imporre norme di vita, 
che a sua confessione richiedevano abnegazione spontanea, e non 
sommissione passiva. A tutti è nota la lettera 47 del libro I, 
nella quale Gregorio ricorda a Pietro suddiacono di Sicilia il pre- 
cetto canonico del suo predecessore, in forza del quale tre anni 
innanzi era stata imposta a tutti i suddiaconi la separazione dalle 
loro mogli legittime: 

Sed quod mihi durmn atque competens videtur, ut qui usum eiusdem 
continentiae non invenit, neque castitatem ante promisit, compellatur a sua 



(i) Cf. r I n d i e e delle Opere di Ennodio in ediz. cit. 

(2) Cf. Hefele, op. cit II, 127, a proposito del IV sinodo d'Orléans. 
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uzore scpznxì ; atque per hoc, qaod absit, in deterìus cadat . . . videtor mihi 
ut a praesenti die omnibus episcopis dicatur ut nullum subdiaconum facere 
praesumant, nisi qui se victurum caste promiserìt (0. 

Le Stesse prescrizioni, mitigate da siflFatti temperamenti, rivolgeva 
Gregorio direttamente a Bonifacio vescovo di Reggio Calabria (*) 
e a Leone vescovo di Catania ('). Né minore significato ha il 
fatto che al vescovo di Napoli, Fortunato, egli impose di far 
ricondurre al tetto maritale una povera donna cacciata di casa 
da un chierico, sotto T imputazione che fosse di condizione ser- 
vile. La derelitta si era recata a Roma per querelarsi, e Gre- 
gorio Magno, fatto sicuro che in lei non erasi ritrovata macchia 
servile, obbligò il marito a riprendersela (♦). Le molte cautele, 
insomma, che papa Gregorio osservò per un'applicazione più 
estesa dei canoni romani appariscono anche dal fatto, che essen- 
dosi all'età sua manifestata spesse volte invincibile la resistenza 
dei suddiaconi nelle Chiese meridionali alla separazione coniugale, 
o a trasformare il consorzio in una amichevole convivenza, egli 
permise che un gran numero di monaci divenissero presbiteri. 
Se non che l'opera della unificazione canonica non fece nei se- 
coli successivi troppi progressi. La dominazione longobarda 
estesasi in tanta parte d' Italia, rafforzando il concetto ideale di 
quella unità politica che era stata la base dell'antica giurisdizione 
ecclesiastica della prefettura d'Italia, accrebbe la potenza della 
Chiesa ambrosiana, proprio allora che lo scisma dei Tre Capi- 
toli indeboliva il patriarcato d'Aquileia, e Ravenna cedeva a 
Roma (^). Nel mezzogiorno d' Italia poi le Chiese bisantine degli 



(i) Gregorh Magni Epistolarum libri &c. in Mon, Gcrm, hist., Berolini, 
1887, I, 42, p. 61. 

(2) Cf. lìb. IV, 4, p, 236 in ediz. cit. 

(3) Cf. lib. IV, 34, ibid. 

(4) Lib. VI, i: « His ergo cognitis sine mora aliqua suo per vos eam 
« volumus marito restituì, nec ulterius idem vir eius argumenta sibi aliqua 
« occasione exquirat, quibus eam possit abiicere ». 

(5) Lo provano il giuramento politico, a cui i pontefici tentarono obbli- 
gare i vescovi del regno longobardo (cf. C. Trova, Cod, dipi Long^ Napoli, 
1853, p. 9 sgg.), e Pavere i pontefici stessi contrapposta la Chiesa di Pavia 
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ancor vasti possedimenti imperìab*, per il contatto con le Chiese 
orientali, rimanevano fedeli alla tradizione disciplinare più antica. 
Il consolidamento dell'unità cattolica, avente a suo centro Roma, 
non fu possibile se non a patto della distruzione del regno lon- 
gobardo, e dell'annientamento della potenza bisantina in Italia. 
In alcune Chiese bisantine dell' Italia meridionale della prima 
età normanna vigevano ancora, per dare un esempio, i canoni 
antichi ormai in contrasto aperto con le decisioni sinodali di 
Roma (O. Certo anche prima dell'età carolingia d appari- 
scono di tratto in tratto rispettate dai metropoliti d' Italia quelle 
antiche forme di sommissione alla Chiesa di Roma, di cui era 
stato geloso custode Gregorio Magno. Quanti esempi non si 
hanno di a cautìones » firmate dagli arcivescovi milanesi, e di 
palili richiesti a Roma dopo l'elezione di essi a clero e po- 
polo i^^^ Ma il rispetto a queste forme non implica una perfetta 
dipendenza di fatto dell' arcivescovo di Milano dalla giurisdi- 
zione di Roma, non fu avviamento a scomporre tutto il sistema 
episcopale che rendeva il metropolita difensore e patrono delle 
chiese suffiraganee, interprete della dottrina e dei canoni, presi- 
dente naturale del sinodo. Com'è infatti rara prima del secolo xi 
la presenza degli arcivescovi di Milano ai sinodi Romani! Ma 
certo il carattere sacerdotale e cosmopolitico dell' impero di 

a Mìkno. Il più antico accenno di tale rivalità riscontrasi in un luogo 
della Vita di sanf Epifanio dettata da Ennodio (ediz. cit. p. 89), il quale a 
proposito dell'elezione di Epifanio scrisse : e aliquos tamen magnanim urbìum 
« incolas edax consumabat invidia, quod tantum oppidi Tidnensis angustia 
« habere meruisset antistitem, nam apud ipsos sola pontifìces metropolitanae 
« iactantiae vocabula tuerentur ». 

(i) Al clero di quelle Chiese impose il celibato il concilio Melfitano del 
luglio 1059 convocato da Niccolò li, in cui si rinnovarono le antiche pre- 
scrizioni del sinodo Ticinese del 10x2, raccoltosi ai tempi di Benedetto Vili 
e di Enrico IL Cf. Mansi, op. cit. XIX, 355; Hefele, op. cit. IV, 813. 

(2) Intorno alle orìgini delle oc cautiones », cioè alle professioni di fede 
dei Tescovi verso il patriarca d'Aquileia, dei metropoliti verso il pontefice, cf. 
Pagi, Annali ad a. 572; L. A. Muratori, Annali ad a. 57 v, Epistolarum 
GREGORn M. lib. V, 3, 4, 7, in ediz. cit. Quanto alle « cautiones » dei 
vescovi ambrosiani cf. Oltrocchi, op. cit. I, 384. 
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Carlo Magno doveva giovare alFunità della Chiesa: e se la grande 
compagine avesse manifestata una consistenza maggiore, di quanto 
non si sarebbe anticipato, con la trasformazione della costituzione 
intema della Chiesa, il trionfo della teocrazia! Ma l'opera di 
unificazione giurisdizionale e disciplinare ripresa dai pontefici al- 
l'età di Carlo Magno era destinata a fermarsi a mezzo. Alle Chiese 
della nazione eletta Niccolò I può imporre la sua volontà. In 
Gallia, infatti, se non la potenza dei vescovi, tutto il sistema della 
giurisdizione dei metropoliti crolla all'età sua, proprio allora che 
a sostegno di una esagerata potenza, che varca i limiti del po- 
tere spirituale, sorgono in Gallia le False Decretali ('). Ma forse 
che i tentativi dei pontefici carolingi prima e dopo Niccolò por- 
tano gli stessi effetti in Italia? La Chiesa ambrosiana, noi lo 
abbiamo già visto, difende proprio all'età di Carlo Magno il suo 
rituale, e si conserva fedele ai suoi canoni; l'invasione saracena 
e lo scisma bìsantino sottraggono gran numero di Chiese nel- 
r Italia meridionale alla giurisdizione di Roma. 

Sarebbe materia di lungo discorso l'esaminare come più spe- 
cialmente in Italia, durante il dissolvimento dell'impero caro- 
lingio e il tumultuoso governo dei re italiani, l'acquisto della po- 
tenza feudale da parte de' vescovi di Lombardia concorresse a 
consolidare il sistema dell'antica giurisdizione già abolito in Gallia, 
per opera dei pontefici. Ne abbiamo trattato sommariamente in 
altra memoria, e d'altra parte è argomento largamente svolto 
nelle opere migliori di storia ecclesiastica. Cercarne le prove in 
dati di fatto sarebbe qui superfluo: il sorgere nel secolo x di tutta 
una letteratura ecclesiastica surrettizia a favore dell' indipendenza 
e delle origini apostoliche della Chiesa ambrosiana è già un fe- 
nomeno di per sé cosi eloquente, che non richiede commento (*\ 

(i) Cf. Gfròrer, op. cit. Ili, 179, 1013 ; a proposito della lotta tra Nic- 
colò I e il metropolita di Arles* cf. la lettera del pontefice a lui del 12 mag- 
gio 863 in Jaffé, Regesta pontificum, Berlino, 185 1, p. 244. 

(2) Divenuti arbitri della corona d' Italia, la lotta che i metropoliti di 
Milano sostengono con i pontefici diviene politica. Cf. le lettere di Gio- 
vanni Vili (877-882) ad Ansperto in Jaffé-Kaltenbrunner, Regesta poni. 
Rom,, Lipsia, 1885, pp. 341 e sgg. Strenuo difensore delle nozze sacerdo- 
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Ma come in Germania la definitiva prevalenza della feudalità 
laica e l'afforzarsi della sovranità regia e imperiale finirono per 
annientare il sistema giurisdizionale ecclesiastico antico, di cui erano 
stati attivi difensori i vescovi renani, si che le diete si sostitui- 
rono ai sinodi CO, cosi in Italia più che l'opposizione di Roma 
durante la lotta patarinica, Y insorgere della feudalità minore contro 
la maggiore, e la vittoria dell'elemento democratico nelle città 
lombarde sconvolsero l'antico ordinamento politico-ecclesiastico 
della Chiesa ambrosiana. 

Troppo breve ed eflSmera era stata all'età carolingia l'affer- 
mazione di fatto della grande unità morale del mondo, perchè 
nella suprema autorità del pontefice e dell'imperatore la coscienza 
popolare riconoscesse la fonte d'ogni diritto. Lo spirito di di- 
sgregazione e di dissolvimento che, anche in Italia, si manifesta 
durante lo sfacelo dell'impero di Carlo Magno, e il diffondersi 
del sistema feudale non permette alla coscienza pubblica che di 
concepire un vago ideale di potestà regia, che non arriva mai 
a concretarsi definitivamente, per sottomettersi di fatto ad una 
sovranità più visibile perchè più vicina, la episcopale, che ha in 
suo favore il carattere sacro, la tradizione, la forza. Ed è vera- 
mente significativo constatare come nel secolo x pur in condi- 
zioni morali e sociali tanto diverse rivivano negli intelletti più 
illuminati i concetti stessi che sulla sovranità temporale e spiri- 
tali ci si presenta nel secolo x Ulrico conte di Dillingen e vescovo di 
Absbourg (923-973), di cui è notissima un'eloquente lettera a papa Nic- 
colò II che per primo fece conoscere, togliendola da un antico mano- 
scritto in pergamena, Mattia Flacio Illirico. Cf. Cataìogus Usti\um veritatis 
qui I ante nostram aetaiem rula\marunt papae, cum praefatione Mathiae Flach 
Illuuci &c., Basileae, per Michaelem Martinum Stella, anno Christi 1556; 
a e. 107 leggesi: e Invenitur v^ro adhuc haec epistola in vetustis membra- 
« naceis librìs. Testatur et Aeneas Silvius in sua quadam peregrinatione 
« s. Ukicum Augustanum episcopum papae coelibatum promoventi restitisse ». 
Vidi un esemplare di questa rara operetta nella biblioteca Universitaria di Ba- 
silea. La celebre lettera incomincia: « Quam tua, o pater et domine, decreta 
a super clerìcorum continentia nuper mihi trasmissa » &c. Vedi a proposito 
di questo curioso documento Theiner, op. cit. I, 467. 

(i) Cf. Gfròrer, op. cit. Ili, 3 sgg. 
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tuale avevano espressi gli uomini di quattro secoli innanzi. In 
una lettera di papa Gelasio del 494 indirizzata all'imperatore bi- 
santino Anastasio: « due poteri vi hanno che reggono il mondo n, 
è detto, « l'episcopale ed il regio. Ma il più alto dei due è quello, 
« poiché i sacerdoti sono tenuti a render conto anche delle azioni 
« dei re » (*>• Or bene queste stesse parole suonano anche più 
alte in qualche orazione sinodale, o in qualche scritto della fine 
del secolo ix o del seguente. L'arcivescovo di Reìms, Icmaro, 
nel sinodo ch'egli stesso presiedette pronunciava queste testuali 
parole: « Solo Nostro Signore Gesù fu ad un tempo re e sacer- 
« dote; né dopo l'incarnazione avvenne che un re si attribuisse 
« la potestà sacerdotale, ed un sacerdote la regia, poiché le due 
« dignità sono tra loro cosi distinte che da un lato i re cristiani 
« per l'acquisto della vita eterna abbisognano dei sacerdoti, dal- 
ie l'altro i sacerdoti per le faccende terrene debbono uniformarsi 
« al volere dei re. Ma la potestà dei vescovi é superiore alla 
« regia poiché i re sono consacrati dai sacerdoti, non questi da 
« quelli » ^»>. Un concetto poco dissimile e arricchito d'imma- 



(i) Cf. GfrOrer, op. cit. Ili, 1298; Mansi, op. cit. Vili, 31. 

(2) Cf. Mansi, op. cit. XVII, 538; Gfròrer, op. e loc. cit. Con si fatte 
idee sulla sovranità, che erano del resto suggerite dalle reali condizioni dei 
tempi, s'intende come nel secolo x si trovasse anche il modo di giustifi- 
care il traffico dei benefici. Abbone, abbate di Fleurus (f 1003), insegnava 
che come tutti i feudi appartengono al re, cosi tutti i benefici ecclesiastici e 
le rendite delle chiese appartengono al vescovo : « Q.uod vero sacerdotes do- 
«r mini ecclesianim dotes et decinus in manu sua consistere, canonum aucto- 
« ritate, confirmant; nemo contradicit qui eo loci manum, potestatem intel- 
c ligit. nam praedictae res in manu sunt episcopi, sicut regnum in manu 
« regis, quatenus eorum potestate et iudicio servetur unicuique aequitas ad 
« res suas obtinendas »; dalla lettera io* di Abbone « ad Gauzelinum mona- 
or cum et discipulum ». Cf. Theiner, op. cit. p. 65. Com'è noto, in Lom- 
bardia chiamavasi «e canon » il prezzo d' investitura del benefìcio, e nessuno 
pensava, come osserva bene il Theiner, che l'imposizione dei canoni fosse 
atto condannabile di simonia. Contro una cosi pericolosa estensione e in- 
dipendenza della sovranità temporale dei vescovi tentarono porre un argine 
i re d'Italia, ma debolmente. Curiosa in proposito una lettera di donazione 
dì re Arnolfo, del febbraio 894, ai canonici della chiesa di S. Vincenzo di 
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gini bibliche brillava pure nel pensiero di papa Gérberto al mo- 
rire del secolo x, e quando la seconda restaurazione imperiale era 
già un fatto compiuto a beneficio del potere episcopale e con la 
umiliazione del Papato romano ('). 



VII. 



Ma veniamo ad un esame particolareggiato delle fonti del 
secondo libro della cronaca di Landolfo. Come è noto, serve ad 
esso di prologo un rozzo ritmo, che il cronista dovè probabil- 
mente dettare durante l'esilio degli arcivescovi Attone e Gotto- 
fredo, poiché vi si accenna a due « comites maiores oberrantes 
a per quosdam scismaticos » (*). Inspira questi versi un forte 
sentimento religioso: Dio vi è invocato per proteggere il popolo 
milanese e la sede ambrosiana dal grave scisma che la « plebs 
« antichristicola » le minaccia. Il proponimento di salvare dal 
morbo patarinico la Chiesa ambrosiana^ di restaurare il passato, 



Bergamo, che contiene la condizione espressa che sui beni donati il vescovo * 
non abbia alcun diritto di giurisdizione. Cf. Lupus, Cod, dipi, Bergom, I, 
1017-1018. Vedi anche Gfròrer, op. cit. III, 1017. 

(i) Cf. Mabillok, Vet. anaUcta &c., Parisiis, 1723, p. 104, ed anche 
GiESELER, op. cit II, 198. 

(2) Dopo il 1075 e la elezione ad arcivescovo di Tedaldo non si ha più 
notizie né di Gottofredo né di Attone, scismatico l'uno, ed imposto dai ve- 
scovi suffraganei della metropolitana, ortodosso Taltro, e approvato dal legato 
apostolico e dal papa. Cf. Giulini op. cit. IV, ^07. È notevole che anche 
nella compilazione dei cataloghi degli arcivescovi milanesi si rifletta il lungo 
dissidio della metropolitana con la curia romana. Il catalogo più antico 
contenuto nel ms. C, 133 inf. dell'Ambrosiana, é condotto sino alla depo- 
sizione di Guido da Velate, anno 1075, da una sola mano. Le continua- 
zioni, che se ne trovano in altri manoscritti più tardi, non tengono alcun 
conto della lunga lotta tra Gottofredo e Attone, e ripigliano la serie con 
l'arcivescovo ortodosso Tedaldo. Cf. Catdogus archiepiscoporum Aùdiolamnsium 
(ediz. Bethmann e Wattenbach) in Mon. Germ. hist. Vili, loi sgg. 
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preoccupa si fattamente Landolfo che non sa frenare lo sdegno, 
e ancora una volta inveisce contro gli scismatici 

... qui redundant et abundant 
plus quam non est numerus, 
castìtatem simulantes 
cunctìs cum ritibusCO. 

Ma se il ritmo è fattura di Landolfo, e fors'anche corse di bocca 
in bocca a vitupero di Erlembardo e de' suoi fautori, ed a lui 
pure appartiene il primo capitolo del secondo libro, in cui ripe- 
tonsi fino alla sazietà i fini e i propositi della Historia, ben poco 
di originale contengono le rubriche che seguono, antiche scritture 
trasportate di peso nel corpo della cronaca, e non collegate né 
meno tra di loro da alcun nesso storico o dottrinale. Nel ca- 
pitolo secondo con grave anacronismo Landolfo narra come, alla 
età del vescovo Onorato C»), Milano con la rovina de' suoi monu- 
menti perdesse Tantica e celebrata magnificenza, in seguito all'as- 
sedio e alle rapine di un re Lamberto. Il racconto è abbellito da 
episodi fantastici, e, come dimostrò il Giulini, la narrazione leg- 
gendaria della morte di questo principe favoloso non ha forse altra 
origine che da una falsa etimologia del nome di una villa presso 
Milano, Spilamberto. Noi non riferiremo qui lo stravagante rac- 
conto. II Giulini mise già in chiaro che Landolfo confuse l'as- 
sedio dei Goti del 539, che fii cosi esiziale alla città, con l'assedio 
dell'imperatore Lamberto, e con la storia della sua lotu contro 
il duca Mangifiredo. L'anacronismo è, come ognuno vede, gra- 
vissimo; Landolfo assegna all'età longobarda gli avvenimenti 
dell'896 (5\ Né probabilmente l'errore è della fonte usata da 
Landolfo, cioè degli « annales veracissimi », poiché non s'intende- 
rebbe come uno scrittore del secolo x o ix non serbasse distinto 
ricordo della personalità dell'imperatore Lamberto. Può darsi 
però che negli Annali stessi al nome storico dell'avversario di 



(i) Cf. Lanoulfi Hisi. cit. II, 45. 

(2) Secondo Tantico catalogo l'arcivescovo Onorato governò la Chiesa 
milanese due anni, dal 566 al $68. 

(3) Cf. Giulini, op. cit. II, 45 sgg. 
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Lamberto si sostituisse quello fantastico di Ilderico, e che a 
quest'ultimo si attribuisse un figlio Azone, mentre è noto che 
figlio di Mangifredo, secondo attesta Liutprando, fu un tal Ugo. 
Lo strano capitolo su Lamberto ^^\ il cui racconto dovè sem- 
brare errato allo stesso Fiamma che non se ne valse se non nel 
Manipulus florutn ^*\ sì chiude con un accenno all'ultimo periodo 
della dominazione longobarda, e con un ricordo dell'appello fatto 
da papa Adriano a Carlo Magno, che offire occasione a Landolfo 
di riferirsi erroneamente al Liber pontificalis. Parrebbe dopo questo 
confuso riassunto che Landolfo dovesse finalmente attenere le sue 
promesse, entrando senz'altro in materia. Ma la cronaca, come 
già avvertimmo, è ricca di digressioni e di parentesi, non meno 
che di trasposizioni cronologiche aflfatto arbitrarie. Landolfo in 
questo libro non volle solo tener conto di antiche scritture in- 
giustamente obliate, ma tentò anche di ricostruire le leggende 
più incerte, che di generazione in generazione si erano trasmesse 
oralmente. Com'è noto, nell'antico e prezioso catalogo degli 
arcivescovi milanesi dell'immediato successore di Onorato, Fron- 
tone, non è detto altro se non che egli sali al pontificato ambro- 
siano con aperta simonia, e fini a Genova prigioniero la vita ^^\ 
La leggenda popolare forse ampliò e abbellì il racconto di quella 
fine, attribuendo a Frontone ciò che realmente spetta ad un arci- 
vescovo del secolo xi. Grossolano ^4). Landolfo, cui a Genova 
eran caduti sott'occhio alcuni pochi versi relativi a Frontone, 
scolpiti su di un'antica pietra, ch'egli crede appartenuta al sepolcro 
di lui, sul supposto epitafio ricostruì, dietro suggerimento della 



(i) È notevole che il Muratori, che rifa sicuramente la storia di Lam- 
berto sulla scorta degli Annaks Fuldenses di Ermanno Contratto e di Liut- 
prando, non dispregiò il confuso racconto di Landolfo. « Dalle sue popolari 
« fole abbasunza traluce », scrive il Muratori, Annali^ a. 896 (p. 347 del 
voi. XH, cdi2. Firenze, Marchini, 1827), « ch'esso Lamberto dovette maltrat- 
« Ure non poco la città di Milano, a cagione di sua ribellione. Ordinaria- 
« mente non sono senza fondamento simili tradizioni de' popoli ». 

(2) Cf. cap. 61 del Manip, ftorum in Rer. Itaì, Script voi. XL 

(3} Cf. Catahgus in ediz. cit. p. 103. 

(4) Cf. GiULmi op. cit. V, $3 sgg. 
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leggenda, il favoloso racconto ^*\ Ma dal capitolo quarto in poi 
Landolfo batte una via più sicura, attenendosi fedele ad agiografìe 
particolari, che conservavano ancora credito alFetà sua. La fede 
che il cronista ripone in esse non può essere infatti tacciata d'in- 
genuità. Anzi tutto è inesatto che tali scritture non sieno giunte 
a noi che per il tramite di Landolfo; ed una vol^a dimostrato 
ch'esse esistettero separatamente, e furono con diligenza trascritte 
nella Historia, sarebbe imperdonabile trascurarne Tanalìsi, ^ non 
spogliarle degli elementi favolosi ch'esse contengono, non co- 
glierne lo spirito. In tesu al capitolo quarto leggesi questa ru- 
brica: 

Senno Coostantii archiepiscopi Mediolanensis quaiiter beatus Gregorìus 
de ordinando officio universali tractavit. 

La rubrica non risponde troppo al contenuto dei capitoli che la 
seguono, il « sermo » annunciato non vi comparisce; ma è evi- 
dente che Landolfo, narrando, dietro la scorta di un'ampia scrit- 
tura che avea quel titolo, come l'arcivescovo Costanzo patroci- 
nasse in un concilio la difesa del rituale ambrosiano, omise di 
trascrivere l'orazione che gli era posta in bocca, abbreviando a 
suo talento. La leggenda non ha altro fondamento storico che 
nell'ammirazione devota che Gregorio Magno manifestò sempre 
per le istituzioni ambrosiane, e fors'anche nell'avere egli gene- 
ralizzato il canto liturgico di quella Chiesa. Affatto insussistente 
è il viaggio di Costanzo a Roma, e il sermone che gli è attri- 
buito (•>. Forse la leggenda è ispirata da zelo ortodosso e mira 
ad attenuare il ricordo dei dispareri che per qualche tempo divi- 
sero Costanzo dal papa. Il successore di Frontone inclinava alla 
difesa dei « Tre Capitoli », e intomo a lui davano scandalo alcuni 
vescovi scismatici. Solo negli ultimi anni di sua vita l'arcive- 
scovo di Milano parve disposto ad accettare i decreti del V con- 

(x) Landulfi Hist, cit. lib. Ili, p. 47: « Igitur Frontone male mortuo, 
« pciusque sepulto, quod epitaphium cius, quod ego postea transactis an- 
ce norum multis curriculis in lapide polito, pulvere corporis eius absente, 
ce inveni, dicat audiamus ». 

(2) Cf. Fumagalli, Antichità milanesi, Milano, 1793, III, 135. 
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cilio ^^\ e de* migliori rapporti suoi con Gregorio Magno è va- 
lido documento l'epistola stessa del papa al clero e al popolo di 
Milano, che Landolfo riferisce nella sua integrità nel capitolo nono 
e in cui il pontefice, reso tributo di omaggio alla memoria di 
Cosunzo, incoraggia i Milanesi a far trionfare come successore 
di lui Deusdedit, di fronte al candidato degli scismatici e dei 
Longobardi. Il Sermo Constantii, che non è che un'am- 
plificazione fantastica dei rapporti amichevoli tra quel prelato e 
Gregorio Magno, riceve per Landolfo nuova luce dall'epistola dì 
questo pontefice. Ma il racconto non è dettato da Landolfo; 
egli stesso dichiara apertamente d'averlo letto in un codice antico 
della Capitolare di Genova ('>, ed è verosimile che la leggenda 
sorgesse appunto nel luogo che fu per lunghi anni asilo sicuro 
ai vescovi milanesi. Che Landolfo non sia stato troppo fedele 
nel trascrivere il Sermo Constantii apparisce dall'omissione 
dell'orarione; in ogni modo è anche supponibile che l'abbrevia- 
tura debbasi ai trascrittori del testo Landolfiano, e darebbe mo- 
tivo a crederlo la eccessiva brevità del capitolo quinto. In ogni 
modo quell'antica scritmra offri a Landolfo la materia dei capi- 
toli quarto e quinto, e di buona parte del sesto sino alle parole : 
« At quantum amori quantaeque reverentiae Ecclesia ambrosiana 
cmaiestati apostolicae fiiit » &c. (3). Ma non basta. Il Sermo 
Constantii ritrovato da Landolfo in Genova gli suggerisce di met- 
tere a profitto le molteplici testimonianze, che a favore della Chiesa 
milanese ritrovansi nei Dialoghi di Gregorio Magno e nel registro 
delle sue lettere, E cosi, con una inversione cronologica, il ca- 
pitolo settimo è tutto consacrato al vescovo Dazio, riferendosi in 
esso un noto luogo de' Dialoghi di Gregorio che lo riguarda. 
Col capitolo ottavo l'argomento si riannoda al Sermo Con- 

(i) Cf. Oltrocchi, op. cit. I, 314-315; G. Tamassia, Longobardi, 
Fra/ubi e Chiesa romana &c., Bologna, Zanichelli, 1888, par. II, diss. 11, 
P. 146 sgg. 

(2) Lanoulh HisL cit lib. II, cap. 8, p. 48: « Mortuo Constantio Me- 
c diolanensis urbis episcopo, quem ego ut supra in libro, qui in lanuensi urbe 
« inventus est, repperi, aliquantulumque commemoravi 1». 

(3) Cf. ibid. lib. II, cap. 6, p. 20. 

4' 
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stantii. Ivi Landolfo ci ofire infatti un commento slavato e 
impreciso della lettera Gregoriana che occupa il capitolo nono. 
La citazione di detta epistola è un omaggio reso dallo storico 
alla memoria del vescovo Costanzo, né egli sospetta per nulla 
che r intromissione del papa nell'elezione del suo successore miri 
ad impedire l'estendersi dello scisma dei « Tre Capitoli » CO. Ma 
la trascrizione integrale della lettera Gregoriana ha cosi deviato 
il cronista dal suo argomento, da impedirgli affatto l'ordinamento 
razionale della materia. Nel capitolo decimo infatti noi ci tro- 
viamo innanzi ad un'altra antica scrittura trasporuta di peso nel 
corpo della cronaca, e che nulla ha a che fare con il contenuto 
dei precedenti capitoli. Trattasi di un nuovo S e r m o che là tra- 
dizione attribuiva al beato Tommaso, e nel quale consacravasi il 
ricordo dell'audace difesa che il beato Eugenio aveva assunto di 
fronte a Carlo Magno e a papa Adriano del rituale e della disci- 
plina ambrosiana. Al Muratori non sfuggi la singolare impor- 
tanza dei capitoli Landolfiani, e trattando, nella nota dissertazione, 
de' riti ambrosiani, mise in chiaro come la leggenda, spogliata di 
ogni elemento portentoso, veniva pur sempre a confermare un 
fatto storico di qualche importanza, che cioè Carlo Magno tentò 
realmente d'imporre il rito romano non solo alle Chiese di Gallia, 
ma all'ambrosiana e alle sue suffraganee. Egli osservava acu- 
tamente : 

Neque enim historici vel inepti poetanitn ad instar narrationem cuiusdam 
facti omnino confingere solent, sed qualem accepere a vulgo, aut ipsì acci- 
disse opinantur, literis consignant . . . Non facile Landulfus somniasset, vim 
rìtibus ambrosianis illatam sub Adriano I pontifìce et Carolo Magno, nisi 
conatus huiusmodi fama praecessisset, et aut populus, aut antiquiores 
historici id commemorassent (a). 

(i) Evidentemente la lettera non è citata che per il ricordo ch'essa ci 
serba di Costanzo: « Nam quemadmodum soUicitus [Constantius] in eccle- 
(c siasticae regula disciplinae, vel quam fuerit vigilans in tuitione civitatis ve- 
« strae, non habemus incognitum ». Ma Landolfo mostra ignorare che non 
sempre amichevoli furono i rapporti tra Gregorio Magno e Costanzo in con- 
seguenza dello scisma dei « Tre Capitoli ». 

(2) Cf. L. A. Muratori, Antiquit. Itcd, medii <uviy Mediolani, 1741, IV, 

854, disS. LVII. 
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Non minore cautela nella crìtica di quelFantica tradizione dimo- 
strò il Giulini. Per lui non può revocarsi in dubbio, che recatosi 
Carlo Magno in Roma, dopo la distruzione di Pavia, papa Adriano, 
dietro suggerimento de* molti vescovi colà radunati, decretò che 
la Chiesa occidentale adottasse Tunico rito romano, e che quel 
re tornato in Lombardia, stretto all'impegno assunto col ponte- 
fice, procurò di abrogare il rito ambrosiano, disperdendone tutti 
i libri. Se non che un buon vescovo d'oltre Alpe, non sappiamo 
di quale diocesi, chiamato Eugenio, molto si adoperò in favore 
delle antiche consuetudini della Chiesa milanese, e, con l'aiuto 
divino, ottenne che fossero rispettate e venerate come per il pas- 
sato. Il vescovo Eugenio fini la vita in Milano, ottenne la bea- 
tificazione, e le reliquie del corpo suo si venerano ancor oggi 
in S. Eustazio('\ A comprovare che la leggenda del beato 
Eugenio contiene un elemento storico prezioso soccorre un ri- 
tuale romano dell'età fi-anca che il Giulini stesso illustrò, e potè 
identificare per uno dei tanti esemplari che Carlo Magno fece 
distribuire alle chiese di Milano, e alle suffiraganee, per attuare 
la desiderata riforma ('). Conservasi inoltre un lezionarìo romano 
della prima età carolingia che il Frisi illustrò, e che è eviden- 
temente trascrìtto per uso delle chiese di Lombardia, onde esten- 
dere la cognizione del rituale romano (3). Ma per noi la que- 
stione del valore intrinseco della leggenda riferita da Landolfo 
nei capitoli 10-15 del libro secondo è affatto secondaria. Fino 
ad oggi nessuno ha prodotto né del primo né del secondo libro 
della Historia le fonti autentiche. Per il Wattenbach, per il Kurth 
il Sermo b. Tomae archiepiscopi non vai meglio del 
Sermo b. Con stantii. Gli errori di fatto, le incongruenze 
cronologiche, che quelle leggende contengono, sono sempre da 
imputarsi a Landolfo, perchè non si sa donde egli abbia tratto 
queir ananasso di favole, né si sono ritrovate le scritture antiche 



(i) Cf. Giulini, op. cìt I, 161 ; Fumagalli, Antichità milanesi cit. 
m, 152. 

(2) Cf. Giulini, op. cit. IX, 7. 

(3) Cf. Memorie di Mom(fl, Milano, 1794, III, 152. 
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ch'egli cita, e ci sono indicate dalle rubriche. Un'accusa di ela- 
borazione fantastica di incerte tradizioni orali nessuno osa pro- 
nunziarla contro di lui, ma è tacitamente consentita (*>. Or bene 
i capitoli 10-15, cioè il Sermo b. Thomae, non appartengono 
in nessun modo a Landolfo. Egli non ha fatto che inserire nel 
corpo della Historia un intiero opuscolo, conservatoci in un co- 
dice preziosissimo, che si è creduto per lungo tempo smarrito. 
Se il Sermo b. Thomae è scrittura prelandòlfiana, come po- 
tremo noi revocare in dubbio che il Sermo b. Constanti! 
sia elaborazione di Landolfo, e che i precedenti riferimenti a 
Dazio sieno falsi, come pure si è sostenuto fin qui ? Già aveva 
notato il Wattenbach che i capitoli 10-15 del secondo libro con 
la nota rubrìca ricomparivano nel Beroldus novus, cioè in un ma- 
noscritto, compilato tra il 1265 e il 1269 da un tal Giovanni 
Boffa, contenente il noto Cerimoniale Ambrosianum di Beroldo ci- 
cendelario, custode cioè delle lampade della metropoliuna, scrit- 
tore, com'è noto, della fine dell' xi e del principio del secolo se- 
guente ('>. Ma come non sospettare che si trattasse di un estratto 
di Landolfo capricciosamente aggiunto, nel manoscritto, al Ceri-' 
moniale di Beroldo ? Se non che la cosa non sta precisamente in 
questi termini. I capitoli 10-15 ricompariscono anche nel Be^ 
roldus vetus rimasto ignoto al Wattenbach e al Duchesne, cioè 
in un manoscritto che contiene oltre il Cerimoniale di Beroldo 
molte altre antiche scritture. Tale manoscritto venne alle mani 
del Muratori, dopo ch'egli ebbe compiuto di su un codice più 
moderno l'esdizione del Cerimoniale di Beroldo <'>, e si smarrì più 
tardi, tanto che non ne ebbero che indiretta notizia il Giulini e 
il Fumagalli. Avemmo occasione altrove di dar conto di questo 
manoscritto, da noi rintracciato in Ambrosiana, per dimostrare 
come esso ci offra una redazione nuova del De siiu urbis, o me- 
glio della rubrica, che precede le Fitae pontificum, e di alcune 



(i) Il Fumagalli, op. cit, nella Dissertazionesui decamani, 
III, 330 sgg., non ha nemmeno questi scrupoli. 

(2) Cf. Landulfi Hist. cit p. 49, nota i. 

(3) Cf. Antiquit, hai meàii cuvi, IV, 8J9-860. 



Digitized by 



Google 



I FONTI DI LANDOLFO SENIORE 6i 

dì esse 0\ Non osammo allora identificarlo per il Beroldus vetus, 
di cui il Giulini non ebbe notizia che per mezzo di una copia del 
secolo XIV <*>, ma non possiamo ormai più dubitare che si tratti 
veramente del testo ufficiale del Cerimoniale Ambrosiano. 

Il manoscritto di cui parliamo è in pergamena, in 4% di pa- 
gine numerate centosettantotto. Anticamente apparteneva alla 
biblioteca della metropolitana, e fa per qualche tempo di proprietà 
di un canonico Lauzio Cj). Fu già osservato che il testo del Ceri- 
moniale, quale ci è offerto da questo codice, non risponde per- 
fettamente, massime nelle rubriche e nell'ordine dei capitoli, al 
testo Muratoriano edito di su un codice del secolo xiii. Ma per 
noi tutto ciò interessa assai mediocremente. Quale piuttosto l'età 
del codice? Il Cerimoniale, come apparisce da argomenti intemi, 
devesi, com'è noto, ad un custode delle lampade della me- 
tropolitana vissuto sulla fine del secolo xi e sul principio del 
seguente. Che le scritture che precedono il Cerimoniale sieno 
della mano stessa di chi lo dettava, parmi non si possa revocare 
in dubbio. Tuttavia il codice è stato scritto a più riprese, e prò- 
babihnente gli opuscoli che immediatamente seguono il Cerimo- 
niale furono bensì trascritti da Beroldo in carattere semionciale 

(i) Cf. /2 De situ urbis Stc, e la Chiesa ambrosiana nel secolo x in 
BuUetHno cit. n. 11, p. 159 sg. 

(2) Cf. Giulini, op. cit. V, 212 sgg. Onde non sorga dubbio sulla 
identificazione del codice da noi rintracciato e il Beroldus vetus, quale ci è 
descritto dal Giulini porrò a riscontro la materia contenuta nel nostro ma- 
noscritto con quella che il Giulini dichiarava contenersi nel Berdius vetus. 

(3) Oggi Ambrosiano I> 152 inf. Contiene: Cognitio aurei numeri Urna- 
rum una cum etimologiis singulorum mensium ac aiiarum diversarum computationum. 
CaUnàarium antiquum in quo plura notahilia describuntur. Quomodo dividuntur 
denarii in praefata Ecclesia. Ordo et cerimoniae praefatae mediolanensis Ecclesiae 
per daium annum (cf. Muratori, Antiquii. Ital cit. IV, 860-906). De syiu 
civitatis Mediolani, De adventu Barnabae et Anathelonis et vita eorum. De re- 
cuperatione offiHi ambrosiani facta a s.^ Eugenio, Expositio matutini offitii facia 
a Theodùro archiepiscopo. Expositio fidei catholicae. Expositio missae ambro- 
sianae, Expositio symboli, Quomodo scruHnia agantur more ambrosiano. Cur 
catbecumeni exarcixentur. Ethimoìogiae omnium ordinum et sacrorum. De ve- 
stibus pontificaìibus. De vestibus sacerdotàlibus. De dedicaiione ecclesiae, et ceri- 
moniis earum. 
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nitidissimo, ma a qualche distanza di tempo dalle prime scrit- 
ture che s'incontrano nel codice. Evidentemente Beroldo che 
e auxilio et Consilio reverendura acque pnidendum sacerdo- 
« tum 9 (') dettò per Tuso della Chiesa il Cerimoniale^ raccolse 
poi da andchi manoscrìtd tradizioni e leggende, che per il rin- 
novato ordinamento della Chiesa non cessarono di essere uni- 
yersalmente accolte come ortodosse. Le prime pagine del ma- 
noscritto risalgono indubbiamente al 1096. Nella prima scrittura, 
che tratta delPaureo numero, delle lune e ci dà Tedmologie di 
ciascun mese dell'anno, leggonsi queste parole : 

Si vis iovenire argumentum per quod possis probare quot anni suot a na- 
tivitate Domini, extende ordines indictionum, qui sunt modo .lxxii., adìunge .1^ 
nam inditio non nisi ad .xv. crescit (0. 

Fatto il computo ne risulta Tanno 1096. Allo stesso Beroldo 
appartiene un insigne calendario, in cui a ciascun giorno dell'anno 
sono riportate le varie festività, che si celebravano nelle chiese 
di Milano. Detto calendario è riccamente postillato da ricordi 
storici, aggiuntivi in vario tempo, e la maggior parte posterior- 
mente a Beroldo. Ora se noi consideriamo che tali ricordi non 
scendono più in giù del i ly^C') ed i più antichi risalgono al 105 1 ^*\ 
abbiamo un argomento di più per credere che effettivamente Be- 
roldo compilasse il primo trattatello sull' aureo numero, non già, 
come vuole il Giulìni, che lo ricopiasse da altro codice. D'altra 
parte è fuori del verosimile che Beroldo trascrivesse materia non 
sua nelle prime pagine, dettasse quindi il Cerimoniale, e quindi 



(i) Cosi leggesi a e. lvii del CeritnoniaU di Beroldo, e panni evidente 
che l'intenzione di Beroldo fosse quella di raccogliere nel manoscritto delle 
tradizioni antiche quelle che potevano ancora conciliarsi col nuovo ordina- 
mento ecclesiastico. 

(2) Cf. Antiquit. iUd, cit. IV, 860. 

(3) « .IV. kalendas iunii anni Domini .mclxxvi. intcr Legnianum et 
« Ticinum Mediolanenses expulerunt de campo imperatorem Federìcum cum 
« toto ezercito suo, et infiniti Theutonici capti sunt ibi, et dadio ocdsi, et 
« fere totus populus Cumanorum ibi remansit ». 

(4} « .vini. kal. iunii anno Domini .mli. bellum de Campo mortuo ». 
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riprendesse la trascrizione di scritture altrui nell'ultima parte del 
manoscritto. Ma in un passo dell'Orcio et ceritnaniae Ecclesiae me" 
diolanensis riscontrasi un riferimento cronologico, che ci trasporta 
al II 2^. Ivi accennando Beroldo ad una convenzione passata 
tra i custodi delia chiesa maggiore coi suddiaconi della medesima, 
cosi si esprime: 

Sed nuper in tempore domini Olrìci archiepiscopi subdiaconi cum cu- 
stodibos convenere &c.(i) 

Quel a nuper » ci avverte che quando Beroldo dettava il Ceri- 
moniale, l'arcivescovo Okico (1120-112^ era morto di fresco. 
Dunque Petà del codice rimane stabilita tra il 109^ e il 112^. 
Né gli opuscoli che immediatamente seguono il Cerimoniale fu- 
rono, come apparisce dalla grafia, trascritti da Beroldo molto 
tempo dopo il Cerimoniale. Tali opuscoli sono il De sytu civitatis 
Mediolam, il De adveniu Bamahae et Anathelonis et vita eorum, 
finalmente la Recuperatio offitii ambrosiani facta a sancto Eugenio, o 
meglio il Sermo beati Thomae archiepiscopi. Chi può mai sospet- 
tare, tenendo conto del carartere ufficiale ed autentico del Be^ 
roldusvetus, che il Sermo trascritto da Beroldo sia un « excer- 
«ptum 9 della Historia di Landolfo? E come Beroldo avrebbe 
osato mescolare al De situ urbis, al De adventu Barnabae una scrit- 
tura surrettizia dell' impenitente nicolaita ? (') Che l'opera di 
Landolfo non abbia potuto sottrarsi alle persecuzioni della fazione 
arialdiana, lo dice la sorte dei manoscritti antichi che ce la ser- 
bavano; ed è inconcepibile che in un codice dettato sul principio 
del secolo xii, e per uso della Chiesa metropolitana, ricompa- 
risca una scrittura di un oscuro chierico, di dubbia fede orto- 
dossa, n testo del Sermo b. Thomae quale ci è riferito da 
Landolfo risponde perfettamente alla redazione che ce ne ha 
serbato il Beroldus vetus. È anzi degno di nota che la rubrica 

(i) C£ AntiquU, lid, cit. IV, 859, 861, e ms. Ambr. 1, 152 inf. a e. xxvi b. 

(2) Devesi noure che Beroldo volle trascritte nel codice suo tutte quelle 
scritture che ancora avevano credito all*età sua; ed è fuori del verosimile 
che ricorresse all*opera di Landolfo, scritta probabilmente dopo la prima parte 
del BiroUus vctus. 
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Lindolfiana altro non sia che Fabbreviazione della rubrìca quale 
si legge in Beroldo: 

Landolfo, I, io. Beroldus vehts, 

[Cod. Afflbros. fi 89 inf.] [Cod. AnlinM. 1, 153 iof. a e. cr.] 

Senno beati Tomae archiepiscopi Incipit beati Tomaeepbcopiqualker 
Mediolani qualiter offidum ambrosia- offitium ambrosianum sancti Arobrosìi 
ninn per beatum Eugenium ab Adriano mentis per beatum confessorem £u- 
papa et Karolo imperatore evidentis- genium Deo opitulante, Adriano re- 
simis miraculis defensum esL sidente pontifice, a Kario imperante 

protectom fuit et corrobontum simul 
et evidentissimis miractilis permansit 

All'iafiiorì della rubrìca nulla alterò Landolfo di quella aurica 
scrìttura, salvo che l'adattò alla sua cronaca, spezzandola con 
inteme divisioni di capìtoli, che non si riscontrano aflfatto nel 
testo del Beroldus vctus. 

Dopo quanto abbiam detto parmi risulti chiaro che con altri 
criteri, e con molto maggior cautela debbansi ormai considerare 
le antiche rubriche che il Wattenbach e il Bethmann soppressero 
arbitrariamente nella loro edizione. La preesistenza a Landolfo 
del Sermo b. Thomae convalida tutte le ipotesi da noi fin 
ad ora avanzate. Non sarebbe infatti ragionevole ammettere 
la antichità di quella scrittura, e condannare come falsi e ingan- 
nevoli i riferimenti a Dazio, al Sermo b. Constantii &c. 

Lo stesso codice di Beroldo, che oltre il Cerimoniale, ed altre 
minori operette del cicendelario della metropolitana raccoglie 
testi del secolo ik e x, frammentariamente, e d offi-e trascritte 
parziali rubriche di antiche scritture, per il suo proprio carattere 
miscellaneo, per la varietà stessa della materia, che ci ha serbato, 
sta a provarci che la grande riforma disciplinare di papa Ilde- 
brando recò effettivamente un colpo mortale all' istoriografia mi- 
lanese più antica. Beroldo tra i vari rottami, che ne sussistevano 
al tempo suo, raccolse in un volume quel tanto che ancora pò- 
tevasi conciliare con una rigida ortodossia, né si recò a scrupolo 
di trascrivere la leggenda miracolosa .de* libri ambrosiani difesi 
dal beato Eugenio. Un passo più in là ed egli avrebbe messo a 
profitto gli Annali Dax}anù Se non che la lunga disputa dottri- 
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naie sulle oscure orìgini, e le istituzioni della Chiesa ambrosiana, 
e più che tutto il lungo dibattito sul matrimonio sacerdotale fini- 
rono per togliere ogni autorità all'antico testo. I testimoni della 
lite del 128^ ne parlano con trepidanza, e quasi si scusano di 
averlo letto e consultato. Unica giustificazione per essi che i 
loro vecchi avevano considerati sempre gli Annali come un libro 
autentico, e fondamentale della disciplina ambrosiana ('). Ora se 
simili dichiarazioni facevansi ancora sullo scorcio del secolo xiii, 
ed il clero ambrosiano non mostravasi ancora disposto a con- 
dannare le tradizioni favolose del suo passato, come potremo noi 
meravigliarci che Landolfo ne sia stato estremamente geloso, se 
egli volle con Popera sua rendersi interprete delle solenni pro- 
teste di tanta parte del clero in difesa delle antiche consuetudbi ? 
Ma non è men vero che all'età sua coloro che primi si erano 
sottomessi alla riforma, condannavano come false e surrettizie le 
scritture di Dazio. Beroldo dettava appunto il Cerimoniale sul 
principio del secolo xii quasi a surrogazione dell'Orbo et institu- 
tiones s. Ambrosii, che fino allora aveva mantenuto carattere di 
autenricità negji Annali Da:(iani; e nelle prime pagine dell'opera 
sua si guarda bene di attribuire a sant'Ambrogio la costituzione 
gerarchica della Chiesa, che non è forse anteriore al secolo ix, 
e di citare conseguentemente gli Annali Daxjani, 

Con Landolfo invece ridestasi lo spirito fanatico del passato, 
egli non solo vuol mantenute intatte le tradizioni e le consue- 
tudini oramai abrogate, ma ravviva la fede in antiche leggende 
e collabora egli stesso alla produzione innocente di que' monu- 
menti storici surrettizi, ne* quali riposava tranquilla la cieca cre- 
dulità delle plebi. Alla trascrizione del Sermo b. Thomae 
segue infatti nel libro secondo della Historìa un'orazione posta in 
bocca all'arcivescovo Benedetto, né alcuno può negare ch'essa 
non sia opera di fantasia CO. Ma potremo noi rimproverare Lan- 



(i) « Multoties audivì nominati illum librum et quia veteres nostri di- 
«cebmt quod ille liber habebatur prò autentico j». Cf. nou a p. 33. 

(2) Cf. in proposito L. A. Muratori, Anecdota latina, I, 240 sgg. e 
Oltrocchi, op. dt. II, 675. 

5 
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dolfo di aver fatto uso di un artifizio di cui la istoriografia medio- 
evale abusò anche meno della istoriografia classica, se quel sermone 
gli offre la opportunità di assumere efiìcacemente la difesa degli 
antichi diritti giurisdizionali della Chiesa ambrosiana ? Era noto al 
suo tempo che sulla fine del secolo vii e sul principio dell*viii il ve- 
scovo di Pavia s'era sottratto alla giurisdizione del metropolita di 
Milano C'). Landolfo finge che un arcivescovo Benedetto si quereli 
innanzi al papa della insubordinazione del suo suffraganeo, e rias- 
sumendo la storia della Chiesa milanese proclami alumente la 
violazione dell'antico diritto. Che l'orazione sia fattura di Lan- 
dolfo stesso salta agli occhi di ognuno. Che un arcivescovo del 
VII secolo citi a suffragio della sua tesi il De situ urbis, il De 
adventu Barnabae, gli Annali Dai^iani (*> è incongruenza tale che 
da sé sola basta a scoprire l' inganno. E noi siamo bene disposti 
ad ammetterlo perchè quelle citazioni poste in bocca all'arcive- 
scovo Benedetto provano se non altro come all'età di Landolfo 
il De situ urbis Mediolanensis cum vitis pontificum e gli Annali Da- 
xiani fossero considerati testi antichissimi. Accogliendo la biz- 
zarra opinione del padre Duchesne, che cioè pure il De situ urbis 
possa sospettarsi opera Landolfiana, dovremmo riconoscere che 
Landolfo, per dar credito alle sue molteplici finzioni storiche, 
prestava ad un prelato del secolo vii l'appoggio di documenti e 
di fatti di sua propria fabbricazione. Veggasi se per ammettere 
in un ingenuo cronista del secolo xii un si fatto artificio non ci 
voglia una buona dose di sottigliezza! La Qua e ri moni a 
b, Benedicti è per noi un'imitazione studiata dei prece- 
denti sermoni. Landolfo a ricordo di un fatto indiscutibile, la 
separazione della Chiesa pavese da Milano, a sfoggio di eru- 

(i) Sulla separazione della Chiesa di Pavia da Milano cf. Pauli Dia- 
coni HUt, Langobardorum, ediz. Waitz, Berlino, 1878, lib. VI, cap. 25, 
pp. 174-75- 

(2) Landulfi Hist. cit. lib. II, cap. 11, pp. $1-52: a Q.uam tamen 
« [civit. Mediol.] ut in situ dcscriptionis eiusdem comperi . . . Romani re- 
« ges auxerunt ». Id. ibid.: « Quod enim verissime reperimus in no- 
ce stris annalibus, et eius descriptione adventus et sancti Anatalon vita de 
« discipulis Domini ». 
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dizione sacra e profana, dopo avere a lungo sfruttata la prosa 
altrui, vuol muoversi con le sole sue forze, e quando più non 
gli soccorrono alla memoria gli Evangelii ed i Salmi^ o ì Proverbi 
di Salomone, s'appiglia ancora una volta agli Annali DuTiiani e 
al De situ urbis Mediolanensis. 



Vili. 



Con la orazione del beato Benedetto, Landolfo compie la parte 
più faticosa del suo lavoro. Per tutta la materia che segue dal 
capitolo 16 del libro secondo alla fine del libro terzo, ogni ri- 
cerca particolare di fonti sarebbe vana ed oziosa. Fedele alle 
sue promesse, e più che mai tenace negli intendimenti apologe- 
tici deU'opera sua, Landolfo ricostruisce la storia della Chiesa 
ambrosiana per tutta Tetà travagliata e tumultuosa degli arcive- 
scovi Gualfredo, Landolfo di Carcano, Eriberto, Guido da Ve- 
late. Narrando gli avvenimenti più a lui vicini, di cui serbava 
fresca memoria la generazione precedente alla sua, Landolfo si 
attiene alle versioni, non sempre sicure, che ne davano i chierici 
di parte nicolaita. Lo spirito fazioso, e la cieca passione trasci- 
nano talvolta il cronista lontano dal vero, e il suo racconto posto 
a riscontro con le più sicure testimonianze lasciateci da Arnolfo, 
dal beato Andrea Vallombrosano, il biografo di sant'Arialdo, da 
Bonizone, apparisce spesso monco, impreciso, inesatto. Ma in 
compenso quanta ricchezza di particolari, e quanta imparzialità 
nel ravvivare le fiere polemiche dottrinali, il cui ricordo era ancor 
vivo ai suoi tempi! Le stesse orazioni dell* arcidiacono Gui- 
berto, del diacono Ambrogio, del sacerdote Andrea ('>, e la breve 
ma eflScace risposta di Arialdo e Landolfo Cotta, se per gran 
parte sono mosaici di ricche citazioni scritturali e patristiche, ci 
serbano tuttavia fedelmente le argomentazioni più valide che i 
Nicolaiti opponevano agli Arialdiani, e questi a quelli. Né Lan- 

(i) Cf. Lamdulfi HisU cit. lib. Ili, capp. 23, 24, 25, 26. 
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dolfo interpreta da vero a capriccio lo spirito di resistenza dei 
novatori disciplinari di fronte ai Nicolaiti; né è lecito dubitare 
che il forte sermone di Arialdo non sia per gran parte autentico. 
Dice egli ai suoi avversari: 

Video vos quasi armatos multis conscripturarum scientiis astare, sed 
scuta vostra in cucurbitarum folla vertentur, et gladii vestri in plumbum 
frigidum convertentur (0. 

Prima ancora che s'aprisse la disputa sulle nozze sacerdotali, 
Arialdo e Landolfo Cotta, secondo il cronista, l'avrebbero con- 
dannata come vana e superflua: 

Vetera transìerunt, et facta sunt omnia nova, quod olim in primitiva 
Ecclesia a patribus sanctis concessum est, modum indubitanter prohibetur. 
tantum beatus magister et doctor Ambrosius, cuius or- 
dinem tenemus, vos dampnet aut affirmetC*). 

Landolfo non disarma dunque gli avversari della sua tesi deUe 
armi più potenti ch'essi usarono di fatto, e che procacciarono loro 
in nome di un'autorità infallibile un sicuro trionfo. Il più scru- 
poloso ortodosso potrà compiangere la cecità del cronista che 
ostinatamente le si mostra ribelle, non accusarlo di reticenze, e 
di artificiose simulazioni. Arialdo e Landolfo non accettarono 
mai la sfida dei loro avversari; né i legati pontifici che a più 
riprese furono inviati a Milano, non escluso Pier Damiani, sce- 
sero in campo per denunziare come falsificatori del testo di san- 
t'Ambrogio gli ostinati Nicolaiti, ma per imporre loro la sotto- 
missione alle decisioni pontificie, e al nuovo regime canonico. 
Landolfo potrà esser colpevole, nel racconto della lunga lotta, di 

(i) Cf. Landulfi Hist cit. lib. Ili, cap. 25, p. 92. 

(2) Cf. ibid. lib. Ili, cap. 22, p. 89. Passo assai notevole, che prova, 
secondo noi, all'evidenza che, dato anche che gli Arialdiani leggessero in 
modo diverso dai Nicolaiti i passi controversi di sant'Ambrogio sulle nozze 
dei sacerdoti, essi non disputavano già sulla varietà della lezione, ma sul 
significato, se mai, delle attestazioni di sant'Ambrogio. Inoltre questo luogo 
prova ciò che già affermammo nella memoria su gU Annali di Dazio e i 
Patarini in Arch. cit p. 534, che cioè gli Arialdiani eliminarono la questione 
dottrinale, come già l'aveva eliminata san Pier Damiani, quando si recò a 
Milano a persuadere il clero a sottomettersi alle nuove leggi canoniche. 
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omissioni e di inesattezze, ma meglio d'ogni altro contemporaneo 
ritrasse fedelmente lo spirito di quel vivo contrasto fra la tradi- 
zione e il rinnovato diritto ecclesiastico perpetuatosi oltre il se- 
colo XI. Ma poi che dalla tradizione attinge l'energia della fede, 
egli non acquista mai la coscienza della grande trasformazione 
sociale, che si opera in seno alla società cattolica. Nella reazione 
del clero minore contro il maggiore, nella sottomissione del me- 
tropolita di Milano al pontefice, nell'unificazione delle leggi ca* 
noniche, nell'emancipazione del potere spirituale egli non scorge 
nulla di grande e di durevole. Uomo di vasta cultura per il 
tempo suo, ma di corta veduta, egli rimane indiflferente agli alti 
ideali della riforma ildebrandea. Il suo sguardo non è cosi acuto 
da penetrare ne' lontani orizzonti e resta fermo e impacciato 
sulle accumulate rovine di consuetudini e di tradizioni omai defi- 
nitivamente abrogate. La figura di sant'Àrialdo non è per nulla 
rimpicciolita nella Historia; dicasi più tosto che il cronista, che 
l'ha disegnata e colorita senza offendere la verità, non sa scor- 
gerne la grandezza. Spirito conservatore ed esclusivo, alla difesa 
dell'antico rituale, della discliplina, e del formalismo fastoso della 
sua Chiesa consacrò la sua attività, appagandosi di continuare con 
la sua cronaca gli Annali DuT^iani. Nel primo, e in buona parte 
del secondo libro, egli tenta infatti di ricomporre come meglio gli 
è dato gli anelli infranti dell'antica istoriografia milanese, e con 
le ampie biografie degli arcivescovi del secolo xi, prosegue l'opera 
della tradizione, aggiungendo alle antiche le nuove glorie ambro- 
siane. Per Landolfo la storia di Milano continua sempre ad 
incentrarsi nelle vicende della sua Chiesa, le vittorie del popolo 
le appartengono, non sono che episodi di un dranmia più vasto. 
Più volte Landolfo si mostra sdegnoso di narrare le imprese dei 
re, gli assedi delle città, le sedizioni popolari. La sua fantasia 
non eccitano né i rumori delle battaglie né gli eroici ardimenti (0. 
Narratore mediocre, riesce talvolta, per deficienza d'arte, di- 
sordinato e confriso. L'indole dell'ingegno, la qualità degli 
studi gli fanno prediligere sopra tutto le disquisizioni nel campo 

(i) Cf. Landulfi Hist. cit. lib. I, cap. i. 
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della teologia e del diritto. Per apprezzarlo degnamente è ne- 
cessario tener conto della copiosa dottrina polemica che è dis- 
seminata nell'opera sua, e poiché pur rimanendo fermo nelle sue 
convinzioni, egli non fu avaro del ricco materiale dottrinario che 
i fautori della riforma contrapposero ai Nicolaiti, la sua cro- 
naca è pure una fonte ricchissima per la storia della riforma 
Gregoriana. Sulla fine del libro secondo, ad esempio, sembra 
quasi ch'egli si penta di aver consacrate molte pagine alle lotte 
dei valvassori contro Eriberto, e del popolo contro i capitani, e 
tornando capricciosamente alla sua tesi favorita, abbozza un quadro 
del tutto ideale delle prospere condizioni del clero ambrosiano 
air età di quell'arcivescovo, per inveire ancora una volta contro 
i falsi profeti e gli ipocriti mascherati. Cosi egli si apre la via 
a svolgere l'argomento che più lo interessa, e in servigio del 
quale egli ha faticosamente raccolti gli antichi e dispersi monu- 
menti della storia ambrosiana. I due primi libri servono cosi 
quasi di lungo proemio al terzo, e la cattiva e sproporzionata 
divisione della materia ha fatto apparire Landolfo ai cronisti 
posteriori più che il fiero difensore dell'antica disciplina, e l'ul- 
timo nicolaita, il paziente trascrittore di Dazio. Ma se col nome 
di Dazio è stato identificato e citato Landolfo, oggi non si potrà 
più affermare che del primo e del secondo Ubro della Historia, 
cosi ingiustamente spregiati, non esiste un paragrafo solo, che 
si riscontri in un codice anteriore a Landolfo. I capitoli riferiti 
nella cronaca come appartenenti agli Annali Damiani, e i sermoni 
degli antichi arcivescovi non sono capricciose e fantastiche tra- 
scrizioni di leggende e di ttadizioni orali, e tajito meno ingenue 
falsificazioni di un chierico senza pudore. 

Padova, gennaio 1893. 

L. A. Ferrai. 
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A. S. E. il senatore comm. Tabarrini 

PresidmU del R. Istituto Storico, 

Eccellenza, 

Mi do finalmente Tonore di accompagnare alla Eccellenza Vo- 
stra una parte del manoscritto dei Monumenta Novaliciensia vetu^ 
sHora, implorando perdono del troppo ritardo. Ma questo dipese in 
gran parte da gravi malattie che colpirono me e la mia famiglia. 

Colgo questa occasione per adempiere ad altri miei doveri. 

E anzitutto Le farò una succinta esposizione del contenuto 
dei Monumenta, quali essi vennero divisati dal comm. Carutti e 
dal sottoscrìtto. 

Noi pensiamo di raccogliere in un tutto le carte - non molte 
in numero - spettanti al monastero della Novalesa, sino alla metà 
incirca del secolo xi, cioè fino all'età alla quale rimonta la com- 
pilazione del Chronicon Novaliciense. Trattasi di una serie di ap- 
pena una cinquantina di documenti, dei quali peraltro alcuni sono 
di grande importanza. Pochi tra questi documenti risulteranno 
inediti, ma spero che non per questo ne riuscirà meno opportuna 
la raccolta. L'Eccellenza Vostra vedrà che i primi documenti, 
quelli cioè che unisco alla presente, risultano più o meno mi- 
gliorati nel testo. Molte modificazioni al testo volgato Ella tro- 
verà tosto nel primo, che è Tatto della fondazione del monastero, 
e che si conserva - bellissima pergamena originale, in carattere 
merovingico - nel R. Archivio di Stato di Torino. 

Il metodo da me seguito nel preparare l'edizione di questi do- 
cumenti è presto detto. Faccio precedere l'enumerazione e (dove 
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riesce necessario od opportuno) la discussione delle fonti. Vìen 
quindi il testo (con a fianco, man mano, il relativo regesto), accom- 
pagnato da note aventi per iscopo la discussione delle varianti ; ri- 
duco ai minimi termini, anzi, per cosi dire, sopprimo le note storiche. 
Salvo qualche eccezione, riservo all' I nd i e e finale la spiegazione 
e identificazione dei nomi geografici, e ciò a scopo di brevità. 

Ai documenti vorrei far seguire la riproduzione del Necrolo- 
gium monastico, e sopra tutto le fonti per la vita di sant* Eldrado, 
celebre e antichissimo abate novaliciense. Per quest*ultimo rispetto, 
potrò anche giovarmi della breve nota biografica che C. Miiller ('> 
indicò come esistente in un codice della raccolta Hamilton nella 
biblioteca Reale di Berlino. 

Aggiungerò il breve brano riguardante la Novalesa, che si 
trova nella Fita Odilonis di san Pier Damiani; la revisione dei rela- 
tivi manoscritti mi fu cortesemente procurata negli ultimi mesi. 

Cosi saranno stabilite le fonti, alle quali per non piccola 
parte attinse Y autore del Chronicon. Poiché questo non è tutto 
desunto dalle tradizioni orali, ma in gran parte dipende da do- 
cumenti e da codici. Naturalmente non mi occuperò affatto del 
testo del poema fValtariuSy riassunto nel II libro del Chronicon. 

Il testo del Chronicon Novaliciense non riuscirà certo molto dif- 
forme da quello che, mezzo secolo fa, ne diede T illustre Lodovico 
Bethmann, nel tomo VII degli Scriptores nei Monumenta Germaniae 
historica, il quale fu di pochissimo preceduto dal torinese Com- 
betti, cui si deve l'edizione - per molti rispetti encomiabile - che 
di questa cronaca leggiamo nel tomo III dei Monumenta historiae 
patriae. Tuttavia non credo che la revisione, per quanto potei 
accurata, del manoscritto originale sia rimasta inutile fatica. 

Il Bethmann accompagnò la riproduzione della pergamena 
originale con gli antichi estratti delle parti perdute. Potei rive- 
dere tutte le fonti del Bethmann, né senza qualche profitto. 



(i) Zeitsch. fùr Kirchengesch. VI, 256. Nel 1894 pubblicai questa no- 
tizia biografica in una mia memoria presentata alla R. Accademia delle scienze 
di Torino e pubblicata col titolo: Appunti dal codice Novaliciense del Mar- 
tyrologium Adonis , 
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A complemento di ciò, è intenzione mia di raccogliere anche 
le fonti tradizionali meno pure, meno antiche, ma di natura non 
del tutto difforme dal Chronicon. Talvolta, per le parti deficienti 
all'autografo del Chronicon, riesce difficile il determinare se questo 
o quel brano storico dipenda dal Chronicon, o da altre fonti sto- 
riche, ovvero storico-leggendarie. Riesce quindi opportuno di 
nulla trascurare. A tale scopo feci un diligente spoglio della 
Storia eulesiastica piemontese di G. Baldesano, secondo il mano- 
scritto autografo e inedito che si conserva nell'Archivio di Stato 
di Torino. Il Baldesano mori al principio del secolo xvii. 

Alcuni indici termineranno il volume. 

Dacché Y Istituto ha generosamente disposto per Tesecuzione 
di alcune tavole illustrative, non tralascio di trarre profitto della 
cortese esibizione. 

Infatti amerei riprodurre in facsimile alcuni brani del ma- 
noscritto originale del Chronicon, anche per mettere in grado il 
lettore di studiare egli stesso, coi propri occhi, la grave questione 
messa innanzi dal Bethmann, se la pergamena sia tutta di una 
mano, o, come vuole queir erudito, sia di più mani. Faremo 
poi una scelta di qualche pergamena abaziale, la quale presenti 
speciale interesse paleografico, e la riprodurremo. Ma purtroppo 
non oso sperare che la storia paleografica locale se ne possa 
avvantaggiare molto, poiché le principali e più belle pergamene, 
•tutte o quasi tutte, sono state scritte altrove. 

Sembrami molto importante dare in facsimile anche il pre- 
zioso documento originale del 726, in carattere merovingico, con 
note tironiane. É un documento di singolare antichità ; ma non 
mi azzarderò a dare questo documento come un esempio di pa- 
leografia locale nel rigore deUa parola. 

Sopra di ogni cosa mi rimetto del resto alla saggezza della 
Eccellenza Vostra. 

Coi sentimenti del più profondo ossequio, mi raffermo 
Della Eccellenza Vostra 

Torino, 14 lugUo 1893. Devotissimo servitore 
C. Cipolla. 

5* 
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PER UNA RACCOLTA 

DI 

MONUMENTA MEDIOLANENSIA ANTIQUISSIMA 



LETTERA 
AL CAV. Felice Calvi 

Vicepresidente della Società Storica Lombarda 



Ill."° Signore, 

Il lungo ritardo da me frapposto nel presentare alla S. V. 111."* 
proposte concrete per una raccolta dei monumenti più antichi della 
istoriografia di Milano, più che dalla difficoltà di procedere nelle 
ricerche, è derivato dal fatto che nella generale dispersione a cui 
è andato soggetto il materiale più antico deUa storia milanese 
nell'età barbarica e feudale, gravissime questioni rimanevano in- 
solute e sui testi perduti, e sui pochi e frammentari, che si sal- 
varono dal grande naufragio. L' istoriografia di Milano, come 
ogni altra, dovè necessariamente, nel medio evo, rispecchiare le 
condizioni politiche e sociali delle varie età, seguirne lo sviluppo 
storico, uniformarsi e modificarsi con esse. Da un preconcetto, 
che gli studi moderni sono riusciti lentamente a dissipare, che cioè 
nell' Italia feudale dei secoli ix e x fosse cosi generalmente disceso 
il livello della cultura da sterilizzare ogni facoltà dell' ingegno 
umano, furono indotti gli eruditi del secolo passato ad ammettere 
anche per la Lombardia un si fatto scadimento di studi sacri e 
profani da render possibile per Milano anche il difetto di ogni 
elaborazione storica, per ciò che un'opera di lunga e riflessa me- 
ditazione presuppone sempre in un popolo la coscienza di sé me- 
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desimo. Ma contro si fatta opinione, alimentata dalla scarsa 
notizia dei tempi, e dalla tendenza a dedurre da pochi fatti ge- 
nerali principi, protestano per Milano troppe testimonianze. L'an- 
tico centro della prefettura d' Italia, con le sacre memorie del suo 
glorioso passato, riacquista per l'energia di una sovranità nuova, 
che è arbitra per lunghi anni dei destini della penisola, una nuova 
vita. Al di sopra di una società laica latina, che la servitù della 
gleba, e le prestazioni feudali abbrutiscono o assoggettano nelle 
campagne, su di una plebe logorantesi nel lavoro delle officine, 
che non trova tutela in un diritto molteplice e instabile, impera 
la forte feudalità germanica, e spesso anche più di lei, un clero 
ricco, armato, potente, contro il quale per lungo tempo nulla 
possono le ambizioni dei re, i tumulti feudali e popolari. L'an- 
tica organizzazione della Chiesa metropolitana di Milano rimaneva 
pressoché intatta allo sfasciarsi dell'impero Carolingio, quando 
già per l'azione accentratrice di Roma declinavano le podestà 
metropolitiche di Aquileia, di Ravenna, di Reims. Non è dunque 
al popolo dell'antica Liguria sopraffatto dal giogo feudale, ma a 
questa casta privilegiata, che ebbe di sé, per la oltrepotenza poli- 
tica cui giunse il metropolita milanese, un'esagerata coscienza, che 
noi dobbiamo richiedere, insieme a molti segni di non scarsa 
cultura intellettuale, i primi monumenti della istorìografia mi- 
lanese. 

Convinto che i più antichi annali milanesi sono quelli, che 
una falsa e vanagloriosa tradizione attribuiva a Dazio vescovo del 
v secolo, mi sono anzi tutto proposto il quesito se sia possìbile 
sul confuso materiale, che ce ne ha serbato indubbiamente Lan- 
dolfo, ricostruirli. Memorie di codici che contenessero gli annali 
antichissimi si hanno sicure, e non abbiamo mancato di racco- 
glierle (0. Che il cosi detto testo di Dazio non sia una cosa 
stessa con Landolfo seniore apparisce da troppe prove, e se non 
chiaramente dalle farraginose citazioni di Galvano Fiamma, e 
dalla enciclopedia di Benzo d'Alessandria, da un documento del 



(i) Cf. la nostra memoria: I fonti di Landolfo seniore a p. 32 di questo 
stesso n. 14 del BulìeUino. 
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secolo XIII da me prodotto. Ma chi conosce oggi un codice 
degli annali antichi? E come sarebbe possibile, e con quali cri* 
terì escorporare la disordinata materia annalistica trascritta nella 
sua cronaca da Landolfo seniore ? Certo è a dolersi che questo 
codice non si ritrovi, né ci sia speranza, per ragioni ben note CO, 
di rintracciarlo, poiché esso, come abbiamo dimostrato, ci avrebbe 
offerto, nella parte più antica del testo, una scrittura dal titolo : 
DescripHo situs et urbis Mediolamnsis, di cui oggi non rimane che 
una magra epitome nella prima rubrìca delle FUae pontificum Me- 
dhlanensium, testo edito dal Muratori sotto il titolo De sita urbis, 
che é appunto quello della detta rubrica. Risoluta infatti la 
questione degli annali Daziani, noi siamo stati indotti a modifi- 
care l'opinione nostra sull'età, e sulla genesi della DescripHo situs 
et urbis Mediolanensis. Mentre infatti credevamo ch'essa fosse una 
scrittura a sé, e probabilmente più tarda delle Fitae pontificumy 
tanto che avanzammo l' ipotesi che la rubrica De situ urbis &c si 
aggiungesse posteriormente alle Fitae C'>; oggi dobbiamo invece 
riconoscere che la Descriptio situs et urbis faceva parte integrale degli 
antichi annali, e che da essi il compilatore trasse la materia della 
rubrica De situ urbis da lui premessa alle Vitae pontificum. Tutto 
ciò non esclude, né infirma il fatto che la Descriptio situs et urbis 
staccata dagli annali Daziani, ai quali apparteneva, formasse» 
per le ragioni storiche da noi esposte, nei secoli x e xi, un testo 
distinto, che ebbe la diffusione stessa della Graphia aureae urbis 
e della Descriptio urbis Muiinensis, Il testo in prosa più antico, 
che oggi ci rimane della istorìografia milanese, rimane pur sempre 
la raccolta delle Fitae pontificum Mediolanensùim, o il De situ urbis. 
A proposito del quale noi siamo venuti a concludere : 

I** Il testo delle Fitae pontificum (De situ &c.) fatto conoscere 
dal Muratori ^^\ contro il parere di Luigi Biraghi che lo attri- 
buisce al secolo vi, e più che mai contro l'opinione del padre 

(i) Cf. L. A. Ferrai, Gli anmli di Da:(}o e i Patarini in Arch, star, lamb, 
a. XIX, fase, ui, 1892, p. 522 sgg. 

(2) Cf. L. A. Ferrai, Il De situ urhis Mediolanensis e la Chiesa 
ambrosiana nel su. x in questo BuUetHnOy n. 11, p. i$6 sgg. 

(3) Cf. Rer. ItaL Script. I, n, 198-4 ji. 
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Duchesne che lo crede dell* xi, e lo sospetta, senza fondamento, 
opera Landolfiana, appartiene al secolo x, e probabilmente all'età 
del vescovo Adelmanno, Tavversario di Manasse. 

2** L'anonimo autore delle Fitae pontificum {De sita &c) ricavò 
la materia della prima rubrica dagli annali antichi, che si attribui- 
vano a Dazio, anzi dalla più antica parte di detti annali, che pren- 
deva titolo di Descriptio situs et urbis Mediolanenns^ e che, come 
scrittura a sé, fu conosciuta in particolari manoscritti da Benzo 
d'Alessandria e da Galvano Fiamma. 

Il testo delle Fitae pontificum dovrebbe formare il nucleo so- 
stanziale del nuovo volume. Scrittura in gran parte tendenziosa, 
ricca di pietose e favolose leggende, riflette a meraviglia lo spirito 
dell'età della maggiore potenza episcopale della Chiesa milanese, 
in quanto si contrappone alle Fite di s. DamasOy il nucleo primi- 
tivo, com'è noto, del Libro pontificaky precisamente come la Dg- 
scriptio situs et urbis &c., staccata dagli annali Daziani e formante 
una scrittura a sé, si contrappone, all'età sassone, alla Graphia 
aureae urbis. Sono ben noti del resto i fieri contrasti di giurisdi- 
zione ecclesiastica e di disciplina, che la politica rinfocolò per due 
secoli tra le due Chiese di Roma e Milano, ed è soltanto con un 
nuovo e approfondito studio di quelle lotte, alle quali cosi stret- 
tamente si collegano le vicende del regno Italico, che ci é stato 
possibile di cogliere il carattere della più antica istoriografia mila- 
nese. Per la ristampa delle Vitae pontificum noi ci troviamo in con- 
dizioni ben più favorevoli di L. A. Muratori, e di Luigi Biraghi. 
Quegli per una imperfetta e manchevole trascrizione del codice 
Ambrosiano C, 133 inf. (secolo xi), ebbe a dubitare che le ultime 
biografie non appartenessero allo stesso anonimo autore; questi, pur 
reintegrando il testo dell'opuscolo, non potè valersi che dell'antico 
codice sopra ricordato, e per il proemio, e la rubrica De situ urbis 
che in esso mancano, dovè ricorrere, come già aveva fatto il Mura- 
tori, ad una tarda copia del secolo xv (ms. Ambrosiano H, 56 sup.). 
Ora noi, rintracciato un secondo manoscritto del principio del se- 
colo XII, il Beroldus vetus minor (cod. Ambrosiano I, 152 inf.) 
che il Giulini e il Fumagalli lamentavano perduto, e il JafFè re- 
centemente non adoprò che per la nuova edizione delle Notcu 
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sanctae Mariae ^% manoscritto che ci ha serbato alcune delle vite dei 
più antichi vescovi, più il proemio, e la rubrica che mancano al 
ms, C, 133 inf., potremo più sicuramente curare l'edizione del 
testo, riuscito scorrettissimo al Muratori, per ragioni indipendenti 
dalla sua volontà. Oltre il citato manoscritto Ambrosiano I, 
IJ2 inf., che tale è la sua segnatura, ci presteranno valido soc- 
corso due altri manoscritti del secolo xi o del principio del se- 
guente rimasti ignoti al Muratori, pure Ambrosiani : T E, 22 inf., 
e il D, 2^ mf., splendidi passionari pergamenacei, che ci hanno 
serbato, oltre la leggenda del beato Barnaba, alcune delle vite 
appartenenti all'opuscolo, o aggiunte ad esso. Il solo fatto che 
in codici sincroni all'Ambrosiano C, 133 inf., e per di più in 
passionari, si ritrovano alcune delle vite dell' opuscolo, dimostra 
che questo non può esser scrittura del secolo xi, ma per lo meno 
del precedente. Se non che una volta riconosciuto che la prima 
rubrica dell'operetta: il De situ urhiSy appartiene con ogni proba- 
bilità alla prima parte degli annali Daziani, e ne è un'epitome 
premessa dal compilatore all'opuscolo, preferirei che detta rubrica 
si ristampasse a caratteri diversi dal testo delle Vitae^ ponendo a 
riscontro con essa i passi della Descriptio situs et urbis, che ci 
hanno serbato Landolfo seniore, Benzo, G. Fiamma. Staccare la 
rubrìca De situ dall'opuscolo quasi per tentare la ricostruzione della 
Descriptio situs et urbis non panni conveniente per più ragioni. Ri- 
soluta la questione degli annali perduti, non possiamo infatti dubi- 
tare più che detta rubrica non formi parte integrale dell' opuscolo, 
in quanto contiene materia abbreviata tolta agli annali, e d'altra 
parte la materia della Descriptio serbataci dal Fiamma, da Benzo, 
da Landolfo non è cosi ricca da permettere una integrazione di 
quel testo. La nuova edizione delle Vitcu pontificum sì dovrà per 
tal modo illustrare con quattro facsimili che ne attestino l'antichità; 
e oltre che dell'apparato critico, provvedere di un breve commen- 
tario storico. A questo testo sarebbe in animo mio di premettere : 
i^ L'epigramma di Ausonio intomo agli edifici romani di 
Milano, epigramma che per l'accenno a monumenti, ch'ebbero 

(i) Cf. Pertz, Mon. Germ, hisU Script. XVIII, 385 sgg. 



Digitized by 



Qoogle 



8o L. A. FERRAI 



una storia medioevale significantissima^ fu usato come fonte sto- 
rica dai cronisti del secolo xiii e xiv, massimamente da Benzo 
d'Alessandria, che lo trascrisse da un antico codice Veronese, e 
ne vantò il riacquisto ('>, mentre fino ad oggi si è creduto che, 
ignorato nell'età di mezzo, rivedesse la luce con gli altri epi- 
grammi del Caiabgus nobilium urbium di Ausonio solo nel xv se- 
colo, e per opera dell'umanista Giorgio Menila; 

2® Il ritmo del sinodo Ticinese fatto conoscere dairOltrocchi, 
e ristampato modernamente su i due codici Ambrosiani dell'età 
longobarda, che ce lo hanno serbato (C, T05 inf. ; E, 147 sup.) 
dal benemerito editore di Paolo Diacono, il Waitz; 

i** Il ritmo topografico su Milano, edito di sul manoscritto 
del secolo ix (I, 24) della Capitolare di Verona, dal Grazioli, 
dall' Oltrocchi, commentato dal Giulini, e recentemente ristampato 
dal Dùmmler nella collezione dei Poetae aevi CaroUniy e dal 
Traube nelle Karolingische Dichiungen W. 

M' induce a ristampare il primo ritmo la persuasione ch'esso 
non sia soltanto un documento di storia longobarda, ma uno dei 
più antichi monumenti della storia ecclesiastica di Milano ; a ri- 
produrre nel volume il secondo la convenienza ch'esso riassuma 
anche, come nella recente edizione del Traube, la forma metrica 
che gli è propria, dopo quanto su tali componimenti poetici fecero 
conoscere G. Meyer, e il Traube stesso. La collazione già da me 
eseguita sui manoscritti, che ci hanno serbato i due ritmi, non mi 
autorizza da vero a promettere un' edizione più corretta delle dili* 
gentissime offerteci dal Waitz, dal Dùmmler, dal Traube, ma la 
nuova partizione delle strofe, e il particolare valore che i due 
monumenti acquistano nella collezione, giustificano, se non erro, 
il proposito della ristampa. 

A compiere finalmente la collezione dei documenti storici più 
antichi soccorre un terzo ritmo dell'età di Eriberto su Giovanni 
Bono arcivescovo, che l' Oltrocchi fece conoscere per il primo, e 

(x) Cf. la nostra memoria: Bmxp ^Alessandria e i cronisti milanesi del 
suolo XIV in questo BuUettino, n. 7, p. 115 sgg. 

(2) Vedi in Schriften :^r germanischen Philologie, herausgegeben von 
D/ Max [RoEDiGBit, Berlin, Weidmannische Buchhandlung, 18S8, p. in sgg. 
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rimase obliato tra le pagine dell'opera sua. Per esso noi po- 
tremmo valerci dell'unica, ma corretta copia Ambrosiana che ce 
n'è rimasta (ms, S, 89 sup. pp. 145-146). 

Quanto alle scritture che intenderemmo dovessero far séguito 
alle Fitae ponHficutn ricorderemo: i® il più antico e celebre cata- 
logo dei vescovi milanesi rimasto ignoto al Muratori, e che noi 
trarremo, come già hanno fatto il Bethmann e il Wattenbach, 
dal cod. C, 133 inf. e dalle sue copie, la migliore delle quali 
conservasi nella biblioteca Metropolitana. 

2* Il Sermo beati Thomae, od altrimenti il racconto della di- 
fesa fatta dal beato Eugenio del rituale ambrosiano all'età di Carlo 
Magno, scrittura che fin qui si è creduta opera di Landolfo se- 
niore, in quanto forma una delle rubriche del secondo libro della 
Historia, ma che noi rintracciammo nel Beroldus vetus minor, cioè 
nel codice Ambrosiano del principio del secolo xii (I, 152 inf.); 
e che non può d^lY Historia di Landolfo, V impenitente Nicolaita, 
esser stata trasportata in un cerimoniale ufficiale della Chiesa di 
Milano, indubbiamente compilato dopo la definitiva sommissione 
ai canoni della Chiesa romana. Per questa edizione noi potremmo 
valerci anche delle antiche copie di Beroldo, cioè del codice Me- 
tropolitano (Beroldus novus) e del suo splendido apografo della 
Trivulziana (cod. n. 2260)^ che a carte 299 contiene pure il Sermo 
di cui parliamo. 

3* La Commemoratio superbiae Ravennatis archiepiscopi^ scrittura 
indubbiamente del secolo xi, anteriore alla riforma ildebrandea, 
dacché è ricordata da Arnolfo nel quinto capo del secondo libro 
delle sue Gesta. Se bene sia dubbio se o meno si tratti di una 
decisione sinodale dell'anno 1027, pontefice Giovanni XIX('), la 
Commemoratio va considerata come una scrittura ufficiale della 
Chiesa milanese. Ad illustrazione del citato passo di Arnolfo la 
pubblicò per primo il Bethmann, traendola dal codice Metropoli- 
tano (Beroldus novus), non senza qualche menda. Per ristamparla 
corretta, non potendoci noi valere del codice I, 152 inf. dell' Am- 

(i) Cf. Jaffé-Loevenfeld, Regesta pontificum Romanorum, Lipsiae, Veit 
et Cotnp., 1885, p. 517. 

6 
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brosiana, che, non essendo completo, non la contiene, ricorreremo 
al codice Trivulziano n. 2260 già ricordato, apografo del mano- 
scritto Metropolitano autorevolissimo, per ciò che la trascrizione 
fu eseguita quando ancora l'antico codice era in ogni sua parte in- 
telligibile, e per di più all'Ambrosiano C, 23 inf. (secolo xiii e xiv), 
che ci permetteranno di completare l'edizione del Bethmann. 

Il volume dovrebbe inoltre essere arricchito di una serie di 
Excerpta historica: i** delle Notae Sanctae Marine che il Jaftè, dietro le 
indicazioni del Muratori, stampò per primo ordinatamente, valen- 
dosi del codice Ambrosiano I, 152 inf., e sul quale noi pure in- 
tendiamo preparare la nuova edizione. 

2* Le Notae Sancti Georgii in Palatio che il Muratori trasse dal 
codice Ambrosiano A, 2 inf., e il JafFè corresse e completò, col- 
lazionandole sullo stesso codice. 

3" Le Notae breves fatte conoscere la prima volta dal De Lewis 
negli Anecdota sacra, rintracciate casualmente in alcuni fogli mem- 
branacei, che servivano di copertura ad un esemplare delle opere 
di Enea Silvio Piccolomini. Il JafFè, che le ha pure ristampate, 
non riusci a scoprire alcun manoscritto che le contenesse; né 
per ora noi fummo più fortunati di lui. 

4** Finalmente le Notae brevissimae edite la prima volta da 
Stefano Baluzio nel secondo volume della sua Miscellanea, e che 
egli trasse dal penultimo foglio del codice 4616 della biblioteca 
Regia di Parigi, contenente il Chronicon Cremonense. Pur queste 
Notae furono edite recentemente dal JafFè, né sarà necessario il 
trasporto del manoscritto da Parigi per una collazione assai age- 
vole. Tanto le prime che le seconde Notae breves et brevissimae 
piacque al JafFè chiamare Annales ; ma noi modifichiamo delibera- 
tamente quel titolo meglio conveniente a cronache più copiose e 
ordinate internamente per successione d'anni, e non già ad ap- 
punti storici di fatti di capitale importanza, che postillano un 
antico calendario, o riempiono il vano di una pagina bianca. 

Di altre note storiche posteriori ai secoli xi e xii e che non 
sono tratte da codici antichi, non crediamo, nel caso nostro, di 
dover tenere conto. 
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Dopo quanto ho esposto parmi apparisca evidente che il pen- 
siero di raccogliere le scritture più antiche della istoriografia mi- 
lanese si determinò in me, solo dopo aver fissata con qualche 
esattezza Tetà a cui appartengono, e con l'aiuto di documenti, 
e di autorevoli manoscritti raffermata con sicurezza l'ipotesi che 
molta parte del materiale del primo e del secondo libro della 
Historia di Landolfo non gli appartiene in nessun modo, ed è 
trascrizione più o meno fedele di annali, o di singole scritture 
anteriori a lui. Onde la necessità che nel volume, oltre la breve 
prefazione che dovrà riassumere i risultati definitivi delle nostre 
indagini, non difettino quelle prove paleografiche, che solo la ri- 
produzione degli antichi manoscritti può dare sicura, ed irrefi-a- 
gabile. Esprimerei quindi il desiderio che oltre i quattro facsimili, 
di cui sopra ho parlato ad illustrazione delle Fitae pontificum, sì 
procuri la riproduzione dei codici Ambrosiani e del Veronese per 
i due ritmi dell'età longobarda e carolingia, quella di un foglio 
del più antico catalogo degli arcivescovi milanesi di sul codice 
C, 153 inf., e finalmente di un secondo foglio del codice J, 152 inf., 
di cui pure si desidera la riproduzione per illustrare le Fitae poti" 
tificum, contenente il principio del Sermo beati Thomae. Oltre 
al commento ai singoli testi, mantenuto nella maggiore sobrietà 
per le scritture agiografiche, sarà mia cura compilare un indice 
generale di persone e di luoghi e uno spoglio di voci, tratte dai 
varii testi e massimamente dalle Vitae pontificurrty che meglio con- 
fermino il carattere affatto medioevale di quella scrittura. 

Con perfetta osservanza 
DeUa S. V. IH.'"* 

Milano, 16 novembre 1895. 

Dev."° e obbl .»<» 

Luigi Alberto Ferrai. 
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SULLA CRONOLOGIA 

DELLE OPERE DEI DETTATORI BOLOGNESI 

DA BUONCOMPAGNO A BENE DI LUCCA 



L 



La fama deirantico Studio bolognese riposa solamente sulla 
grandezza della sua scuola di diritto: ma a torto; perchè una 
osservazione completa ed esatta della coltura e della vita dei se- 
coli XII e XIII dimostra sempre più come esso esercitasse, a cagione 
della unità fondamentale di ogni sapere umano, una influenza 
quasi uguale sullo svolgimento di tutte le altre discipline. Io 
non intendo parlare qui, se non della rettorica. Sulla importanza 
di questo studio in relazione coi primordi di quello del diritto, 
si è discorso molto negli ultimi tempi, sopratutto dal Pitting: ed 
a ragione si è notato, che Imerio prima che la giurisprudenza 
insegnò le arti. Ma dò che non si è ancora abbastanza osser- 
vato è, che la scuola di rettorìca seguitò a procedere parallela 
a quella dì diritto, anche per il motivo, che Y insegnamento della 
grammatica, che non fìi mai troppo bene separata dalla rettorìca, 
diventò una preparazione a quello del diritto ('>, il quale, non 
dimentichisi questa circostanza, si impartiva in latino. Cosi, 

(i) Fra i dettati di Guido Fava ce n'è uno, in cui un giovane, che 
aveva studiato per un anno grammatica, scrive al padre, di volere darsi alla 
legge. Ma questi risponde, che non era possibile che in così poco tempo 
egli avesse acquistato la pratica necessaria nella grammatica, che è ardua, 
sublime, e profonda (Propugnatore, N. S., V, io8, 109, nn. lxi, lxii). 
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quando dall' anonimo cantore della distruzione di Como ('^ negli 
anni 1119 e 1127, Bologna ci appare famosa per le sue leggi, 
il formulario di Ugo ce la dimostra egualmente fiorente per lo 
studio delle lettere (*>. Della età dei quattro dottori non ci rima- 
sero scritti rettorie! : ma scarsissime sono anche le opere giurìdiche 
a noi pervenute. Invece nel perìodo successivo, che abbraccia gli 
ultimi anni del xii e i prìmi del xiii secolo, il lavorìo giurìdico 
compiuto generò una abbondante letteratura per opera del Pia- 
centino, di Giovanni Bassiano, di Fillio, e sopratutto di Azone, 
al tempo del quale la università raggiunse un tal grado di cele- 
brìtà e di frequenza, quale non ebbe mai né prìma né dopo. 
Ma é proprio allora che anche la scuola di rettorica tocca il suo 
apogeo e che l'afFermazione di Odofredo, che lo Studio contasse 
ben diecimila scolari, trova riscontro nella testimonianza di un 
retore, che per conto suo ne aveva più di cinquecento <'>: mentre 
i numerosi codici delle opere dei dettatori bolognesi, sparsi per 
tutte le biblioteche d'Europa, dimostrano in quale voga questi 
fossero venuti. Essi ci mostrano ancora, che anche gli scritti 
dei predecessori di quelli erano molti e frequenti: ma che certo 
andarono perduti, perché da essi oscurati: nello stesso modo che 
le opere dei giuristi contemporanei attestano la esistenza di una 
vasta letteratura giurìdica antecedente, a noi non pervenuta (^). 
Corìfei di questa scuola di rettorìca furono Buoncompagno e 
Guido Fava : tra i quali si frappone in certo modo maestro Bene. 
Ma, lasciando stare quest'ultimo, troppo inferiore agli altri due, 
tra l'ingegno del primo e del secondo passava una differenza 
assai notevole ; perché Buoncompagno aveva una mente più viva 

(i) De UUo et excidio urbis Comensis; Muratori, Rer. Itàl. Script. V, 
418, V. 211. 

(2) A torto per altro alcuno dedusse da ciò, che a quel tempo la scuola 
di diritto non fosse ancora in fiore. 

(3) A. Gaudenzi, Bibliotheca iuridica medii atvi, II, 279. Buoncompagno 
veramente non dice che i cinquecento scolari, dei quali imparò a memoria i 
nomi, fossero scolari suoi. Ma questo si ricava dal contesto del discorso. 

(4) Cosi anche Rainerìo da Perugia (cf. Bibliotheca iuridica medii aevi^ li, 7) 
parla di formulari antecedenti al suo e che noi non conosciamo. 
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e più originale^ ma era strano e bizzarro quanto mai, e finiva col- 
Tessere un cervello non sano. Guido Fava invece, mentre aveva 
una potenza creatrice assai minore, era più equilibrato, e sapeva 
molto meglio assimilarsi ed esprìmere i sentimenti dell'ambiente 
in cui si trovava. Perciò mentre l'opera di Buoncompagno fu 
sopratutto teorica, ed egli amò nei suoi scritti di parlare in per- 
sona propria, e spesso di sé, quella di Guido Fava fu sopratutto 
pratica, e consistè specialmente nel redigere modelli di lettere, 
nelle quali metteva in bocca agli altri le parole, che ad ogni si- 
mazione convenivano. Questo fece si che l'influenza del se- 
condo fu assai maggiore di quella del primo, e che da per tutto le 
sue opere si conobbero, si adoperarono, si rifecero, si imitarono: 
e che egli potè con verità scrivere nella sua Arte di dettare: 
« Magister Guido ubique diUgitur, quia sua dictamina compro* 
a bantur ». Anche Buoncompagno veramente ebbe imitatori, 
ma assai meno numerosi ('^. 

Fino ad ora però l'opera di questi maestri fu studiata assai 
meno che non si conveniva. Vero è che trent'anni or sono, un 
dotto scrittore tedesco, il Rockinger, fece sugli « epistolari » e 
e formulari » del medio evo importantissime ricerche : ma per 
molto tempo nessuno segui le sue orme, e nessuno trasse dagli 
studi suoi il profitto che se ne doveva cavare. Qualche anno però 
fa, in Italia, il professor Monaci, stampando nella sua Crestoma:(ia 
le formule volgari contenute nella Doctrina ad inveniendas etfor- 
mandas materias di Guido Fava, e pubblicando negli Atti delV ac- 
cademia dei Lincei due interessanti memorie sulla Ruota di Venere (*> 
di Buoncompagno, e sui Parlamenti ed epistole di Guido Fava, 
dimostrava quanto valore avessero per la storia letteraria e politica 
le opere dì codesti dettatori ('). Io fui tratto ad occuparmene 

(i) Cf. il SuTTER, nello scrìtto che citeremo tra poco, a p. 13, nota 2, 
e 21. 

(2) Dal ms. Vallicelliano C, 40, già indicato dal Gabrielli, che contiene 
tutte le opere minori di Buoncompagno, e di cui in generale ci serviremo 
anche noi nelle nostre citazioni. 

(3) Mentre io rivedeva le bozze di stampa di questo articolo, mi giunse 
il libro del Sutter, che già si era occupato del nostro maestro nel suo 
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dagli studi, che incominciai sulla storia delia università di Bo- 
logna. E la ricerca più importante da farsi mi parve quella della 
cronologia esatta e della patria di tutti codesti scritti : non tanto 
perchè di qui solo si possono avere notizie sulla vita dei loro 
autori, quanto perchè è solamente in rapporto alle circostanze 
precise di tempo e di luogo in cui furono composti, che essi 
hanno qualche valore per la storia. 

E veramente, lasciando stare V Assedio d'Ancona, che è per un 
certo verso una produzione isolata, si tratta o di opere retto- 
riche, intramezzate da esempi sia di lettere, sia d'altra specie di 
scritture, o di semplici raccolte di formule. Ora la prima cosa 
da sapersi è se questi esempi, o modelli, sono tratti dalla realtà 
delle cose, o dalla mente dello scrittore. È questa una questione 
a cui non si può rispondere in modo uniforme per tutti i for- 
mulari del medio evo, ma che va esaminata diligentemente caso 
per caso. Io, dopo un lungo studio, credo di poter rispondere, 
per quello che riguarda le opere dei dettatori bolognesi, ed in 
ispecie di Buoncompagno e Guido Fava, che questi maestri, pre- 
tendevano d' insegnare come si doveva scrivere in ogni circostanza, 
e per conseguenza, esponevano ai loro discepoli, non ciò che era 
stato veramente scritto, ma ciò che essi avrebbero scritto in un dato 
caso; che quindi tutte le loro lettere, non sono lettere veramente 



scritto su fra Giovanni da Vicenza, intitolato Aus Lehen und Schriftm des 
Magisters Boncompagno (Freiburg i. B. u. Leipzig, 1894). Vi è citata e rac- 
colta con gran cura tutta la letteratura su Buoncompagno (a pp. 15-22): ma 
non vi sono ugualmente complete le indicazioni sui mss. delle opere di lui. 
Così per es. lo scrittore ignora completamente il codice della Rettorica an- 
tica contenuto nella biblioteca Corsiniana; ignora che il ms. senese G, IX, 31 
contenga anche la Rota Veneris, e il princìpio delle X tabulae salutationutn &c. 
Sulla vita di Buoncompagno poco di nuovo apprendiamo: ma però sono 
citati quasi tutti i passi delle sue opere, che possono illustrarla. Quanto alla 
cronologìa degli scritti di lui l'A. accetta le conclusioni erronee del Rockinger, 
e altre egli ne formula ugualmente lontane dal vero. Ma in complesso egli 
disegna abbastanza bene il carattere del retore fiorentino, sul quadro del suo 
tempo, e il suo libro è un pregevolissimo contributo alla conoscenza del- 
l'opera di luì. Utilissima è poi la pubblicazione della Palma, fatta daf Sutter 
in appendice. 
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scritte, ma lettere che avrebbero potuto essere scritte ('). Perciò 
quando leggiamo in Guido Fava, per esempio (*>, la scomunica 
lanciata da Gregorio IX ai Pisani, dopo la cattura da essi fatta 
dei prelati che si recavano al conclave, non abbiamo innanzi a noi 
un documento storico, ma un documento quasi storico nel senso, 
che le circostanze di fatto in esso ricordate sono vere, e che 
esso rappresenta le idee d*una gran parte dei contemporanei del- 
Tautore. Quando nello stesso scrittore vediamo il clero bolo- 
gnese chiedere al papa, che gli permetta di contribuire alla co- 
struzione della cerchia di mura, che si fa in fretta dalla città in 
previsione dell'arrivo dell' imperatore ^^\ è certo che sì tratta di 
una lettera non mai spedita: ma è certo altresì, che noi impa- 
riamo cosi l'origine di quella oscura colletta del clero di Bologna 
per la cerchia, che non si sapeva né quando, né perchè fosse 
stata istituita. 

In conclusione dunque l'importanza dì queste lettere sta in 
ciò, che esse partono in genere da circostanze dì fatto vere, e 
ce ne rivelano altre concomitanti altrettanto vere; e si diffe- 
renziano perciò profondamente dalle formule posteriori, le quali 
non contengono che generalità vaghe (*). Naturalmente però, 
per sapere dove e quando quelle circostanze si sono prodotte, 
importa sapere il tempo e il luogo dove questi dettatori scri- 
vevano. 

A questo serve, in genere, la menzione che essi fanno di magi- 
strati, o d'altre persone investite di uffici pubblici : giacché é certo, 
che quando essi dovevano ricordare un papa o un imperatore, o 

(i) A questo risultato è giunto, per un caso particolare, il Simonsfeld 
in una indagine acutissima sulle fonti di una lettera di Buoncompagno in- 
torno alla presa dì Bizanzio nel 1204 (£<^' Bcricht ùber die Eroberung von 
By^an^ imjahrc 1204, Monaco, 1891}. E cosi press' a poco la pensano anche 
il Ficker e il Bloch. 

(2) Propugnatore, N. S., VI, i, 387. 

(3) Ibid. VI, 373. 

(4) Lo stesso contrasto si trova nei formulari notarili. Quello di Rainerìo 
da Perugia, per esempio, contiene in genere tutti nomi di persone reali, con 
nomi di luogo reali, mentre quelli posteriori o non contengono nomi propri 
o hanno sempre gli stessi. 
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anche un podestà, ponevano il nome di quello che reggeva nel 
momento in cui scrivevano: quando dovevano indicare un luogo, 
mettevano per Io più quello in cui si trovavano ad insegnare. 
Questa regola non è costante, e anche quando è stata osservata, 
bisogna sempre ricordarsi che i copisti non di rado variavano, 
secondo lo stesso principio, i nomi, o per meglio dire, le ini- 
ziali dei nomi, giacché questi non si scrivevano quasi mai per 
intero, che trovavano nei loro originali. 

Quindi, tenendo anche conto del fatto, che, non di rado, la 
natura stessa delle lettere non permetteva ai loro autori di rife- 
rirle al tempo e al luogo in cui erano, è una cosa abbastanza 
delicata, qudla di determinare con certezza questo tempo e questo 
luogo. Noi ci sforzeremo qui di stabilire specìahnente la crono- 
logia e la patria delle opere di Buoncompagno e di Guido Fava. 

La prima opera conosciuta di Buoncompagno è la stona del- 
l'assedio d'Ancona, che il Muratori stampò nel volume VI degli 
Italicarum rerum scriptores a coli. 926-946, da un codice dell' Arge- 
lati, che sembra oggi essere in Cheltenham CO, e che potrebbe 
essere anche quello stesso che il Bethmann nel 1855 trovò a Mi- 
lano nella biblioteca Archinti, il quale s'ignora, come di tutti gli 
altri che a quella appartennero, dove sia andato a finire. Ad 
ogni modo la perdita di quest'ultimo esemplare non sarebbe 
molto grave, giacché il Bethmann scrive di esso : « Es stimmt 
« mit dem Muratorischen Text sehr ùberein ». Nella prefazione 
che vi aggiunse, il Muratori, confondendo Buoncompagno con 
maestro Bene, il quale nel 12 18 sarebbe stato chiamato a Bo- 
logna ad msegnare grammatica, giudica l'opera scritta verso 
questo tempo. Ora, benché questo errore, dopo le osserva- 
zioni del Sarti e del Tiraboschi, non abbia più bisogno di es- 
sere confutato, il Potthast assegna nella sua Biblioteca storica del 

• (i) Nella biblioteca, che già appartenne a sir Thomas Phillips, sotto il 
n. 17396. Che questo codice sia quello posseduto già dall'Argelati, si deduce 
dalla descrizione del suo contenuto, che trovasi nel Neues Archiv di Perù, 
IV, 604-605. Giacché esso sulla fine contiene, senza indicazione d'autore, 
VOculus pastoralis che il Muratori pubblicò nella sua dissertazione XLVi dal 
citato ms. deirArgelati, mutilo, come è nel codice di Chcltenharo. 
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fnedio evo (a p. 171) all'assedio d'Ancona la data del 12 18 circa. 
Eppure c'era un modo molto facile di verificare la cosa. 

L'opera di Buoncompagno è dedicata ad Ugolino Gosia, al- 
lora pretore, cioè podestà di Ancona. Ora, fortunatamente, ci è 
stato conservato un istrumento di pace tra gli Anconitani e le città 
vicine, pubblicato dal Saracini^O e da altri, che finisce: « Facta 
« fuit hec compositio pacis et divulgata ... a domino Ugolino 
« Gosia potestate W Ancone in Polverisia ». Questo istrumento, 
secondo gli autori citati, porterebbe la data del 1203: ma il Cec- 
coni lo ristampò, or non è molto, togliendolo dal Libro rosso di 
Osimo Cj), dove è inserito colla data del 1202 v .xv. kaL febr. 
«md. .V. »,che sembra la vera. Perchè nello stesso Libro rosso 
si trovano altri tre documenti da cui appare che Ugolino tra il 1202 
e il 1203 (probabilmente da marzo a marzo) C*> fii podestà di 
Osimo. È dunque certo che Buoncompagno dedicò tra il 1201 
e il 1202, e più precisamente, come tra poco vedremo, verso la 
metà del 1201, all'amico suo V Assedio d'Ancona, Ma non sembra 
che egli lo scrivesse allora, perchè dice : « Petiistis a me, ut librum 
a quem de obsidione Anconitana tractaveram, studiose corrigerem, 
« et in commune deducerem ». Se si considera per altro l'indole 
dell'uomo che difficilmente avrebbe tenuta chiusa nello scrigno 
un'opera, da cui potesse venirgli gloria o guadagno, appare ab- 
bastanza probabile, che V Assedio d^ Ancona fosse stato scritto poco 
prima d'allora e che per questa ragione soltanto fosse ancora 
ignoto : se pure l'A., per farsi maggior merito presso Ugolino e gli 
Anconetani, non dice essere inedito, ciò che solo da pochi era 



(i) Memorit historiche della città di Ancona, pp. 164-166. Il documento 
si trovava nell'archivio di Civiunova, dove lo trovò il Compagnoni (cf. la 
Regia Picena, p. i» L 2), che ne constatò la corruttela. 

(a) Il Saracini e il Compagnoni stampano « praecone » 1 

(3) ColU^ione di documenti storici delle città e terre Marchigiane del Cia- 
VARiNi, Ancona, 1878, IV, 121 -124. 

(4) Op. cit. pp. 126, 127, 128, nn. XLix, l, li. Nel settembre del 1203 
poi Ugolino si trovava in Firenze per concludere, in nome del comune di 
Bologna, il patto sulle rappresaglie pubblicato dal Savioli, Annali bolognesi, 
II, 2, 248. 
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conosciuto. Ma ad ogni modo, lo ripetiamo, la prima redazione 
àclV Assedio deve essere di poco anteriore all'anno 1201. E diffatti 
nel prologo della Oliva, scritto fra il 11 98 e il 11999 l'A. dice, che 
essendo colla Palma riuscito vittorioso dei suoi emuli, volle ag- 
giungervi la Oliva, per godere di una doppia vittoria, e annunzia 
la prossima pubblicazione del Cedro e della Mirra. Di qui, credo 
io, si può dedurre con assoluta certezza, che quando Buoncom- 
pagno compose questo prologo, non aveva ancora scritto 1*^5- 
sedio d'Ancona, né pensava di scriverlo. Perciò io pongo la 
prima redazione di quest'opera negli anni 1198-1200. Essa fu, 
pare, occasionata da un viaggio che Buoncompagno fece attra- 
verso la Marca, probabilmente per recarsi a Roma. Ma, se si 
deve credere alle sue parole, egli doveva aspettare una occasione 
favorevole per pubblicarla. E questa si presentò quando nel 1201 
Ugolino Gosia, essendo stato eletto podestà di Ancona, invitò 
Buoncompagno a seguirlo. Difatti nella lettera di dedica del- 
V Assedio l'autore parla del pauroso naufragio soflFerto presso Sini- 
gallia da esso insieme con Ugolino; donde il Muratori deduce che 
il nostro dovè navigare fino ad Ancona con Ugolino, e con lui 
rischiò di affogare. E che veramente Ugolino andasse ad Ancona 
per mare, si può argomentare da ciò che, essendo i Fanesi, come 
vedremo tra poco, nemici degli Anconetani, dovevano chiudergli 
la via di terra. Ma perchè mai egli si prese seco Buoncompagno ? 
Forse per servirsi di lui nel dettare le sue lettere: forse perchè, 
celebrando la gloria degli Anconetani, e pubblicando nella loro città 
il suo Assedio, gli procacciasse popolarità; ma forse anche per un 
motivo più alto, e che dà all'opera del retore fiorentino un va- 
lore e un' importanza fin qui non mai sospettata. Gli Anconetani 
in quel tempo si trovavano stretti da una terribile lega di tutte 
le città vicine, che minacciava loro l'eccidio e la distruzione. 
Non doveva Buoncompagno, nuovo Tirteo in prosa, narrando 
come già essi erano usciti da un pericolo maggiore, eccitare il 
loro coraggio, e rianimare le loro forze ? Il dire poi Buoncom- 
pagno che egli sofferse il naufragio « per occasione del libro » 
dimostra appunto che egli lo portava ad Ancona per presentarlo 
colà solennemente ad Ugolino: ciò a cui accenna il verbo « exhi- 
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« bere 1», adoperato invece di « mittere », o di altro simile. Io 
credo adunque che V Assedio iT Ancona, scritto a Bologna negli ul- 
timi anni del secolo xii, fosse corretto e pubblicato dallo stesso 
Buoncompagno ad Ancona nel 1201. 

Lo scritto dovè allora vedere la luce nella forma in cui fu 
stampato dal Muratori. Ma Buoncompagno non s'arrestò qui, 
perchè probabilmente nello stesso anno 1201 egli fece una nuova 
redazione dell'opera sua; redazione che è rimasta fin qui ignota, 
ma che è del massimo interesse. 

Essa si trova nel codice Vaticano n. 3630 a ce. 21-36. Questo 
codice, copiato certamente ad Ancona nel principio del secolo xvi, 
contiene una serie di scritti, che a questa città si riferiscono. Co- 
mincia con una lettera diretta nell'anno 1505 agli anziani, rego- 
latori e senatori anconetani da un Antonio Costanzo di Fano, il 
quale dopo aver tessute le lodi di Ancona, dice: 

Legi nuper codìcem quemdain, quem &ir& tou xpóvoo Chronicam An- 
conitanam ab auctore appellatum esse intelligo ; ubi bonus ille vir, sed haud 
magna cam re, nonnulla scribere conatus est, quibus maxima urbi vestre 
gloria comparatur. At illius admodum crassus sermo, mea quidem sententla, 
eiuscemodi est, ut indoctum doctumque fugare potius queat, quam ad legendum 
allicere ; praesertim cum de ipsius Anconae conditoribus vana quaedam exqui- 
rere videatur; quamobrem ego, nequaquam a rei ventate discedens, neque 
aliquid addens minuensve quod veram corrumpat historìam, conabor ilIius 
scripta ex barbaro potius quam latino in latinum transferre sermonem, ut 
periti lectores tolerabilius forte hoc meum dicendi genus arbitrantes, non 
dubitent sequentem historiam, quam hucusque propter ipsius scriptoris ine- 
ptiam sepultam fuisse constat, iterum atque iterum legere ac imperitis liben- 
tius declarare. 

Ora l'opera, di cui Antonio Costanzo con mala fede tace 
l'autore, e che, per arrogarsi maggior merito cosi malamente egli 
denigra, altro non è che quella di Buoncompagno: da cui egli 
compose il raffazzonamento, stampato poi dal Saracini (0 e dal 
Leoni (^>, raffazzonamento che cadde in un oblio bene meritato 
e ben profondo, se anche il Muratori lo ignorò. Fortunata- 
mente il copista ebbe la buona idea di trascrivere, insieme con 

(i) Op. cit. pp. 138-144. 

(2) Storia d^ Ancona, II, 197-210. 
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questo, aache il suo originale ; nu lo tolse da un codice, dove 
alcune carte mancavano e altre erano trasposte, mentre quello 
di cui si era valso il Cosunzo era completo. Ciò non ostante 
il ms. Vaticano dimostra, che sulla fine deifopera Buoncompagno 
aveva aggiunto alla sua prima, o se vuoisi alla sua seconda re- 
dazione, il racconto di avvenimenti nuovi, a noi ignoti. Ma il 
testo, che è mutilo nel codice Vaticano, si trova invece intero 
nel parigino della biblioteca Nazionale n. 4965 b, da cui noi lo 
riproduciamo. La dedica, che vi si trova, diflFerisce poco dalla 
Muratoriana: solo Buoncompagno, lodando Ugolino, preannunzia 
gli avvenimenti che narrerà nella chiusa dell'assedio. Ma questa, 
aggiunta di pianta al primo scrìtto, è della massima importanza. 
Da essa si apprende che una lega fatta tra Osimo e Fermo, 
Fano e Iesi ('\ che incalzava gli Anconetani da settentrione, da 
ponente e da mezzodì, fii la cagione per cui (u eletto in podestà 
d'Ancona Ugolino Gosia; sul padre e l'avo del quale Buoncom- 
pagno ci dà notizie preziose. I legari di Ancona incontrarono 
Toste dei Bolognesi tra Faenza e Forlì, dove veramente essa era 
accampau, con tutti i Romagnoli, nella primavera del 1201 ('). In 
essa trovavasi Ugolino : giacché i professori di diritto non gode- 
vano ancora della immunità della milizia, che ottennero più tardi : 
e gli esposero la loro domanda. Ugolino rispose che senza il 
consenso dei suoi scolari (« socii ) non poteva assentire : perchè 
è noto, che allora i maestri erano vincolati agli scolari da un 
contratto, in genere confermato da giuramento, che senza il con- 
senso di quelli non potevano rompere: ed Ugolino, ci dice lo 
scrittore, da un solo anno 0), per consenso dei maestri di diritto, 



(i) Alle discordie e alle guerre che infierivano allora fra le città mar- 
chegiane accennano le lettere scrìtte da Innocenzo III ai Permani, Ancone- 
tani e Osimani, e ai Fanesi, lesini e Pesaresi sulla fine dell'anno 1200; 
cf. THEniER, Cod. dipi Sanciae Sedis, I, 34 e 35. 

(2) Vedi Savioli, Annali bolognesi, II, 247. 

(3) « Nondum elapso unìus anni spatio », donde, a dir vero, non si capisce 
bene se Ugolino nel 1201 fosse professore da un anno, o se egli lo fosse 
diventato già in passato, dopo un solo anno di studio. Ma, oltre che la 
prima interpretazione è la più naturale, essa è confermata dal fatto che nel 1 198, 
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aveva meritato di entrare nel loro consorzio. É questa una no- 
tizia preziosa per noi, sul modo di elezione dei professori a Bo- 
logna in quel tempo. 

Ad ogni modo, ottenuto che Ugolino ebbe questo consenso, 
prese il comando degli Anconetani, sconfisse i Permani a Sant' El- 
pidio, e piantò poco lontano da Fermo il vessillo d'Ancona. 

Qualche cosa di simile, a dir vero, narra il Ghirardacci (') di 
Ugolino, ma sotto all'anno 128^. Per cui il Sarti, colpito da 
questo anacronismo, scrive ('> : 

nel documento citato dal Sarti, Ugolino è chiamato semplicemente « giudice », 
nel 1203 invece, nell'altro documento pubblicato dal Savioli, egli è già ap- 
pellato « legum doctor ». 

(i) Hisioria di Bologna, I, 268: «Erano suti gli Anconitani due anni in 
« continua guerra contro i Permani e quelli della città di Osimo, ghibellini, 
«per terra, e con Viniziani per acqua; e perchè si ritrovarono dalla fame op- 
« pressi, fecero consiglio, e ordinarono di chiedere aiuto a' Bolognesi, dove 
ff 1 guelfi erano potenti. Il che fatto, Bolognesi 'gli mandarono Ugolino di 
a Guglielmo Gosia dottore bolognese nelle lettere e nell'armi molto esperto, 
< facendolo commissario ; il quale, avuta una tribù della città e molti cava- 
clierì cittadini, passò nella Romagna; e volendo passare Faenza, li Roma- 
c gnuoli vi si opposero per vietargli il passo ; ma egli che valoroso era, tosto 
a col ferro si assicurò la strada, e andò ad Ancona ch'era quasi all'estremo 
«condotta; e a pena gionto, fece ragunare il Consiglio generale di quella 
« città, dove ottenne, la notte seguente, di affrontare i nemici alla sprovista, 
« come fece ; perdochè andando al castello di Puoio d'Osmani, lontano sei 
« miglia dalla città d'Ancona, e assaliti gli nemici, gli ruppe, restandone 
« molti morti, e gran numero prigioni, e senza alcun contrasto ebbe il ca- 
« stello in suo potere, il quale era pieno di monizioni e di bombarde. Vini- 
«ziani adunque, avuta la novella della presa del castello, alzate le vele, a 
« casa se ne ritornarono ; e Ugolino con grandissimo trionfo ritornò alla città. 
« Ora gli Anconitani, volendo gratificare Ugolino per lo favore ricevuto, col 
« parere del Consiglio commune l'elessero signore della città ; il quale con il 
« consenso del Senato di Bologna accettò quella dignità, e ne prese il pos- 
« sesso e il titolo; e fatti alcuni atti, come signore, nel Consiglio pubblico 
«rinunciò la signorìa con iscusazioni amorevoli; del qual atto generoso e 
« bello dagli Anconiuni non solo fu lodato, ma grandemente amato. E do- 
« natigli molti onorati e preziosi doni, con nobilissima compagnia a Bologna 
«l'accompagnarono; dove e dalla città e dalli scolari dello Studio con incre- 
« dibile allegrezza fu incontrato e ricevuto ». 

(2) D$ clar. archigymnasii Bononiensis professoribus, I, 42. 



Digitized by 



Google 



96 A. GAUDENZI 



Ghirardaccius terrae caelum miscet, cum Hugolinum Martini nepotem 
scribit legum doctorem fuisse et anno mcclxxxvi a scholis abductum, cum 
egregia militum manu a populo Bononiensi Anconitanis subsidio missum, in 
bello quod cum Venetis habebant : quae omnia tam falsa sunt, quam est fai- 
sum hominem, qui paulo post initium saecuii xiii praetùram Anconitanam 
gerebat, ut super demonstratum est, potuisse, eodem labente saeculo, docere in 
scholis et belli munia obire. 

Il racconto di Buoncompagno dimostra, che il Ghirardacci 
aveva diritto di essere trattato con molto meno disprezzo : giac- 
ché, se egli aveva confuso tra loro due guerre, abbastanza 
lontane, degli Anconitani coi Veneti, non aveva però detto il 
falso. Sarebbe quindi interessante sapere donde esso attingesse 
il suo racconto : e vedere, poi, se alla rinunzia fatta da Ugolino 
alla signoria di Ancona si debba prestar fede, o se anche questa 
riposi sullo stesso equivoco. Per spiegare il quale, io non saprei 
che rimandare il lettore agli Annali ecclesiastici del Raynaldo 0), il 
quale dimostra come il Sabellico ed altri posero nel 1178 la 
guerra che infierì tra Anconetani e Veneti nel 1278. L'avere 
visto questo errore, può avere indotto il Ghirardacci, per eccesso 
di reazione, a trasportare alla fine del secolo xiii anche un 
avvenimento che era realmente seguito nel principio di quel 
secolo. 

La narrazione di Buoncompagno si arresta alla battaglia di 
Sant' Elpidio. Siccome per altro dall' istrumento citato di sopra 
si vede che nel gennaio del 1202 fu fatta una pace generale tra 
Ancona e le città vicine, dopo la quale Ugolino diventò podestà 
di quella stessa città di Osimo (*) che per opera sua aveva sofferto 
tante perdite, è da credere, che anche l'ultima redazione del- 
¥ Assedio sia stata composta da Buoncompagno, forse in Ancona, 
nel corso dell'anno 1201, e prima che Ugolino conchiudesse la 
pace, che egli non avrebbe mancato di ricordare. 



(i) Cf. Saracimi, op. cit. p. i8x. 

(2) Secondo il Cecconi (op. cit. IV, 558) Ugolino sarebbe stato già po- 
destà di Osimo nel 11 90: ma io credo che egli sbagli: giacché nelle due sole 
carte del 11 90 da lui stampate, compare come podestà di Osimo Ugolino da 
Montalto. 
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Fuori delle giunte però, relative alla guerra, Buoncompagno 
non introdusse nel suo testo, che poche modificazioni di forma. 
Ma siccome il testo Muratoriano è incredibilmente corrotto, e 
quello del Vaticano e Parigino è assai migliore, noi abbiamo cre- 
duto utile di pubblicarlo. 

In parte prima, in parte dopo Y Assedio (T Ancona furono com- 
poste da Buoncompagno le undici operette, ricordate da lui nel 
prologo della sua Rettorica antica ^'>. Una di queste, il Cedro, fu 
pubblicata dal Rockinger, il quale la ritenne composta verso 
il 12 15, e questo perchè in essa è ricordato come podestà di Bo- 
logna Guglielmo Rangoni, il quale si sa avea tenuto il regime di 
questa città nel 1201 e nel 12 15. Siccome però nella Oliva^ 
che è anteriore al Cedroy è fatta menzione del vescovo bolognese 
Enrico, eletto nel 12 13, dice il Rockinger, la indicazione del 
Cedro non può riferirsi che alla seconda podesteria di Guglielmo. 
Ma questa conclusione è certamente inesatta. Appunto nella 
Oliva (a e. 27 del ms. Vallicelliano), là dove si paria della data 
dei diplomi, leggonsi queste parole: 

Quia post mortem invictissimi imperatoris Henricì, qui rcgnum Sicilie 
obtlnuit, ona est inter duos prò adipiscendo imperio contentìo, sub certo non 
mìlitatur principe: unde prò tiìumphaturo primum ponam elementum, ut 
notnen illius typìce presentet, qui Romanum imperium obdnebit 

Ciò mostra che l'opera fu scritta avanti la morte di Filippo 
di Svevia avvenuta nel 1208; e quindi che il nome del vescovo 
bolognese Enrico, pel quale il codice Vallicelliano ha la semplice 
iniziale H., fu sostituito più tardi da un copista a quello di Ge- 
rardo. La cronologia delle undici operette di Buoncompagno 
deve adunque essere stabilita più esattamente. 

Prima tra di esse egli pone le Quinque tàbule salutationum, 
che tutto porta a ritenere anteriore alle altre. In questa egli espone 
la dottrina dei saluti, colla quale i dettatori solevano incominciare 
la teoria della lettera: e più precisamente, nella prima egli dice 
come saluta il papa, nella seconda come egli è salutato, nella 

(i) Esso fu stampato prima dal Sarti (op. cit. II, 220), poi dal Rockinger 
e quindi da altri. 

7 
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terza come salutano e come sono salutati gì' imperatori e re, nella 
quarta come si salutano fra loro e come salutino gì* inferiori i 
prelati dal papa in giù ; nella quinta finalmente come si salutiiio 
i laici. Ora nelle prime tavole è sempre nommato, come papa. 
Celestino III, che mori nel 1198; come imperatore d'Occidente 
Enrico VI che mori nel 1197; ^ come sovrano dell'Oriente Isacco 
l'Angelo che fu deposto nel 1195. Io credo adunque che le 
Cinque tavole siano state scritte nel 1195 o nell'anno precedente: 
giacché la menzione che vi si fa (a e. 6 b) di Raimondo duca 
di Narbona, conte di Tolosa e marchese di Provenza, non ci 
permette di ritenerle anteriori al 1194. Il Sutter<»> crede che 
l'opera non possa essere stata scritta avanti Tanno 1205, perchè vi 
è ricordato il doge Pietro Ziani, che resse Venezia tra gli anni 1205 
e 1 229. Egli per altro confessa che la maggior parte dei nomi 
dei principi laici ed ecclesiastici, registrati da Buoncompagno, 
accennano alla fine del secolo xii. Posto questo, non è un con- 
trosenso ammettere che l'A., il quale voleva insegnare le for- 
mule di salutazioni usate nel momento in cui scriveva, ponesse 
in quelle tutti nomi di sovrani morti, facendo una eccezione pel 
solo doge di Venezia? A ciò si aggiunga che Tadoprare, per 
esempio, il nome di Isacco l'Angelo per indicare il sovrano del- 
l'Oriente, lo costringeva ad insegnare ai suoi scolari una for- 
mula, che dopo la occupazione di Costantinopoli fatta dai Latini 
non aveva più senso. È dunque certo che abbiamo qui nel nome 
di Pietro Ziani una sostituzione fatta da un copista, quale è av- 
venuta in una infinità di casi simili, compreso quello sopra re- 
gistrato del vescovo bolognese Enrico. Questa sostituzione di- 
mostra semplicemente, che l' archetipo dei codici delle Cinque 
tavoky a noi pervenuti, è stato scritto fra gli anni 1205 e 1229. 
L'assegnare per altro agli anni 1194-1195 la compilazione 
delle Cinque tavole, ci permette di porre la nascita di Buoncom- 
pagno negli anni 1165-1170, o al più negli anni 1168-1173, 
perchè l'A. scrive (*) che i suoi emuli a proposito di quelle, e prima 



(i) Op. di. p. 27. 

(2) Cf. SuTTER, op. e loc. cit. 
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che egli nel 11 98 scrivesse la Palma, gli dicevano: « Tu non hai 
«ancora trent'anni, e hai visto Abramo!» 

Benché le Cinque tavole altro non contengano che intestazioni 
di lettere, hanno un certo interesse per le osservazioni personali 
dell'autore. Cosi, per esempio, egli dice che i senatori e prefetti 
di Roma premettono il loro nome, fuori che a quello dei sovrani, 
per la dignità di Roma, che un tempo fu padrona del mondo, 
ed ora è ridotta a nulla. L'opera è scritta in Bologna, come ap- 
pare non solamente dall' esservi nominato il podestà e i consoli 
di questa città, molto più spesso che quelli di qualunque altra : 
ma anche dalla menzione, che vi si fa, di terre e castelli vicini 
a Bologna, o a questa soggetti, come Monte veglio, Nonan- 
tola &a Quindi si può affermare che Buoncompagno cominciò 
a insegnare a Bologna nell'anno 1195 circa. 

Dopo le Cinque tavole Buoncompagno ricorda nella Rettorica 
la Palma^ « la quale espone le regole iniziali di ogni dettato », 
e poi il Trattato delle virtù. Nel fatto però la seconda opera, 
nelle forma in cui ci sta innanzi, precedette per tempo la prima, 
nello stesso modo che nel ms. Vallicelliano viene avanti di questa. 
Essa comincia a questo modo: 

Trattate le cinque tavole delle salutazioni, ho creduto bene di notare le 
virtù che si debbono osservare nelParte dettatoria, e i vizi che debbonsi 
evitare. 

Non ha molta importanza. Vi si nomina spesso un'opera 
di Buchimenone (che è lo stesso Buoncompagno) « sulle materie » 
forse per contraflfare il sistema delle citazioni di quel tempo: il 
quale Buchimenone è ricordato altrove dopo Socrate e Platone 
come « totius litteratiure alumnus ac verborum elegantia super 
« omnes mortales facundus ». 

Dopo questo scritto nel ms. Vallicelliano vengono le Notule 
aureCy che cominciano cosi : 

Cum in rotando monticulo iuxta Ravonem operam in rhetorica sedulus 
exhiberem, a sociis et amicis carissimis rogatus, me biduo ab opere incepto 
rctraxi, et cepi quasdam in dictamine facere notulas, quas proptcr afféctura volai 
aure a s vocare. licet in tractata Virtatum plurima dixerim notabilia, 
non umen dicere omnia potai: in his autem,prout poterò, supplebo defectum 
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Vi si contengono alcune osservazioni, specialmente sul modo di 
cominciare le lettere: e pare che vi si citi un « commento » sopra 
la Rettorica dello stesso Buoncompagno, dove sarebbe trattata tutta 
la dottrina degli esordi. Io credo che TA. voglia alludere alla 
Palina^ che egli doveva aver già composto sotto altra forma: 
giacché nel prologo di questa» che riporteremo fra poco, dice che 
prima di essere pubblicata la Palma rifiorì molte volte, ed ebbe la 
gloria di una seconda redazione (« retractatio »)• È poi incerto, 
se, quando TA, aflferma che dava assiduamente opera alla Retto- 
rica, intenda di dire che attendeva già alla compilazione della 
Rettorica antica, che fu compiuta da lui solo nel 12 15. Ad ogni 
modo è interessante la notizia che alla Rettorica Buoncompagno 
attendeva a Bologna, probabilmente nella sua abitazione, in un 
raonticello rotondo presso il Ravone, ricordato da lui anche nel 
prologo della Rota Feneris. Questo monticello, credo io, doveva 
trovarsi fuori di porta Saragozza, in prossimità della odierna 
villa Spada: giacché più a monte il Ravone passa per una gola, 
dove non trovasi alcun colle isolato, e più a valle esso scorre 
in una pianura perfetta. Cosi anche un'altra delle geste di 
Buoncompagno, quella in cui egli aveva invitata la gente a ve- 
derlo volare, deve essere avvenuta là vicino, e precisamente al 
Meloncello. 

La Palma, che contiene per la maggior parte una serie di 
definizioni, fu scritta sotto il pontificato di Innocenzo III, giacché 
nel cap. vi come esempio di salutazione vi si propone questo: 
« I. episcopus, servus servorum Dei ». 

Ci sono alcune citazioni interessanti, come quella di un* epi- 
stola di Ivone consistente nella sola salutazione, e l'altra di una 
lettera che lo stesso Buoncompagno dice di avere impetrato da 
Celestino III, dove il papa negava il saluto ai consoli e al po- 
polo di Firenze. Di qui non si capisce, se Buoncompagno, tro- 
vandosi in lite coi suoi concittadini, ricorresse al papa per sé, 
ovvero se egli si rivolgesse ad esso per mandato loro, e non 
riuscisse a calmarne lo sdegno. La prima ipotesi é la più pro- 
babile, ed é quella che spiega, come Buoncompagno, che si 
sappia, non andò mai ad insegnare a Firenze. 
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Altrove egli narra come, viaggiando in Germania, ed avendo 
salutato un contadino troppo onorevolmente, questi, credendosi 
schernito, volle ucciderlo. Se Buoncompagno andasse in Ger- 
mania per ottenere qualche cosa dall'imperatore o per altro mo- 
tivo, lo ignoriamo del tutto, 

II prologo della Palmas del resto, merita di essere riprodotto 
per molti rapporti. Esso suona cosi: 

In horto alieno piantaveram palmam, quam postmodum culpa cultoris 
evulsi, considerans tutissimum esse multorum pometis inserere, quod tantum 
uni fuerat minus provide attributum. sic eoim amisit per vitium quod non 
habuit natura, liber quidem iste non immerito Palma Boncompagni nuncu- 
patur, quia de suis invidis illum reddidit victoriosum, et ante quam ipsum 
deduceret in commune, reHoruit multìpliciter, et retracta tieni s gloria meruit 
decorarL rogo igitur illos ad quorum manus hic liber pervenerit, quatenus 
ipsum dare non velint meis emulis, qui raso titulo, me quondam salutationum 
ubulas non composuisse dicebant, et qui mea consueverunt fumigare dieta- 
mina, ut per fumi obtenebrationem multis retro temporibus composita vide- 
rentur, et sic mihi sub quodam sceleris genere meam gloriam auferrent. est 
preterea liber iste mee Rhetorice prologus, licet in Rhetorica Tullium 
non fuerìm imitatus : numquam enim memini me Tullium legisse, nec secundum 
altcuius doctrinam me aliquid in rhetorìcis traditionibus vel dictamine fecisse 
pròfìteor, ni si quod quandoque, causa derìdendi emulos, me Buchimenonen^ 
appellavi, verumtamen numquam Tullii Rhetoricam depravavi, nec eam 
imitali volentibus dissuasi, et nota quod .xl. et »vni. capitula .xl. et .viii. 
parant questiones, quibus est per singula respondendum. 

Le ultime parole del prologo, dove Buoncompagno afferma 
di non aver mai Ietto la RcUorica di Tullio, probabilmente vo- 
gliono dire che non Tha mai spiegata in iscuola; giacché, come 
egli si esprìme nella Rettorica novissima^ quel libro « numquam 
a ordinarie legimr; immo latentius transcurritur », ciò che accenna 
all'esistenza di determinati testi scolastici, che nel diritto, come 
nella rettorica, sì leggevano in via ordinaria e straordinaria. 

I dettati di Buoncompagno, che i suoi emuli dicevano copiati 
da scritti anteriori, erano le Cinque tavole delle salutazioni. E, 
veramente, a proposito della compilazione della Palma, nella sua 
Rettorica Buoncompagno narra questa storia. Prima del suo ar- 
rivo a Bologna, die' egli, pullulava una genia di maestri, che 
amand del fasto e della turgidezza della forma, delle sentenze 



Digitized by 



Google 



102 A. GAUDENZI 



generali e delle grandi citazioni dei filosofi, chiamava Buoncom- 
pagno illetterato, perchè egli disprezzava i proverbi e le dizioni 
oscure. Egli, per svergognarli, finse che un esimio oratore, di 
nome Roberto, dovesse arrivare, e mandasse una lettera di sfida 
a Buoncompagno : ciò che ai suoi nemici arrecò grande gioia. 

A questa lettera ne segui un'altra scrìtta in nome di un certo 
W. (Guglielmo) Ortonese, che denigrando Buoncompagno, in- 
vitava gli scolari bolognesi a venirlo a sentire, per dimostrare 
loro che fino a quel momento essi avevano fatto falsa strada. 
Nel giorno stabilito gli scolari accorsero nella piazza di Santo Ste- 
fano ('>, ma non trovando nessuno, rimasero delusi. Allora gli 
invidiosi di Buoncompagno presero un esemplare delle sue Ta- 
vole delle salutazioni, lo bagnarono, e lo annerirono con del 
fumo, cosicché le carte sembravano scritte da cento anni, ed essi 
poterono cosi accusare Buoncompagno di plagio. Egli chiese di 
essere udito, ma non avendo potuto ottenerlo, licenziò i suoi 
scolari, si nascose per nove giorni, e scrisse il libro della Palma. 
La prima parte di questa storia, se è vera, dimostra che aveva ra- 
gione Salimbene, chiamando il nostro autore « maximus trufator »• 
La seconda, poi, spiegherebbe perchè la Palma, composta cosi in 
filetta, ebbe bisogno di una seconda redazione. Ma forse l'affer- 
mazione di Buoncompagno d*aver scritto la Palma in nove giorni, 
e le Notule auree in due, non ha maggior valore di quella di 
Giordanes, di avere avuto fra le mani per tre soli giorni la Storia 
dei Goti di Cassiodoro. 

Alla Palma tien dietro T Oliva, che contiene la dottrina dei 
privilegi e delle confermazioni. Nel prologo TA. dice (a e. i8) : 

Qjuare autem lìber iste dicatur Oliva non est sub siientìo relinquendum. 
potest namque merito appellali oliva, quoniam ab ipso non adulatìonis oleum, 
sed liquor sincere carìtatis procedit; velquia feceram Paimam, que de ia- 
vidis me reddidit victoriosum, unde sibi germanitatem volui addere olive, ut 
mihi duplicata Victoria generetur ; et profecto in signum victorie et iocunditatis 

(i) Siccome nella lettera di Guglielmo non si faceva menzione di questa 
piazza, è da credere che essa fosse il teatro solito di siffatte dispute pub* 
bliche. Ciò che avvalora la tradizione, che fa insegnare in essa i più an- 
tichi e celebrati maestri della scuola bolognese. 
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plurimi portant in manibos ramos olive ; et ut sumraam totius verltatis brevius 
tangarn, liber iste ideo appelLitur Oliva, quia materiale oleum ips'us pietatis 
et misericordie significativum esL hoc siquidem regulariter peracto, duos ei 
libros socialiter adiungam, unus quorum Cedrus, et alter Myrrha vocatur. 
cur autem ista nomina soniantur, in ipsorum prologis evidenter ostendam. 

Da questo vaniloquio appare, che la Palma e V Oliva erano a 
quel tempo le opere capitali dell' A., e che quindi egli non doveva 
avere ancora compiuta neanche la prima redazione ddV Assedio di 
Ancona. La Palma conteneva la dottrina delle epistole, ed era 
una specie d' introduzione alle opere maggiori che sulla Rettorica 
r A. preparava: T Oliva quella dei privilegi, che fino dall' antichità 
era ad essa unita. Ma per noi naturalmente V Oliva ha molto 
maggior importanza della Palma, e merita senza dubbio di es- 
sere stampata, non tanto per la diplomatica, quanto per la storia. 
Come indizi cronologici valgono le seguenti iniziali : P[bilippus] 
« Romanorum imperator » (119^-1208), « R[ichardus] rex Anglie, 
« dux Normandie et comes Pictaviensis 9 (+ 1199), « H[enricus] 
« Hungarorum rex » (-}- ^204); da cui appare che l'opera, es- 
sendo posteriore alla Palma, che è scritta al più presto nel 1198, 
deve essere del 1198 o del 1199; e il vescovo bolognese, di cui ivi 
si conferma dal papa l' elezione, per conseguenza, non può essere 
che Gerardo, eletto appunto nell'anno 1198. 

Segue il Cedro, che, menzionando il podestà Guglielmo Rangoni, 
deve essere stato scritto o nei primi o negli ultimi mesi del 1201, 
se è vero che nella primavera di quest* anno Buoncompagno andò 
ad Ancona con Ugolino. Questa operetta aveva già una grande 
importanza per la storia del diritto : perchè Buoncompagno scrisse 
sugli statuti, quando nessun legista pensava di occuparsene : e ne 
scrìsse con un acume e una giustezza, che difficilmente in un giù* 
risu, imbevuto delle teorie del diritto romano, si sarebbero potuti 
trovare. Ma molta più essa ne acquista dopoché fu stabilito in che 
anno precisamente sia stata composta; giacché, per esempio, ora 
possiamo con intera certezza affermare, che quando incominciò il 
xiu secolo, tutte le città d'Italia si erano già date statuti: ma 
che per converso non v' erano ancora statuti di società d'arti, 
statuti di società d' armi, statuti di società di studenti, che pochi 
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anni dopo invece sappiamo essere esistiti, e di cui quindi pos- 
siamo ora con perfetta sicurezza assegnare le più antiche orìgini 
ai primissimi anni del secolo xni. 

DeIl*opera che vien dopo cosi TA. spiega il nome e il con- 
tenuto: 

Prosequitur hic liber, qui My r rha non sine causa ratìonabili nuncupatur, 
quoniam hoc noiaen sibi significative et regulariter est attributum. myrrlia 
eniip est gummi amarum valde, cuius fumus, quamquam stt aromaticus, 
est tamen gravissimi odoris : unde antiquitus propter quamdam simìlitudinem 
fiebat in exequiis mortuorum. in hoc autem libro proposui non iurisperìti, 
sed oratoris officium exercere, ostendendo quomodo quis possit in dictando 
testamenta regulariter ordinare et narrare. 

Potrà sembrare dapprima, che Buoncompagno in questa e nel- 
r opera precedente, abbia nel fatto invaso il campo dei giuristi : 
ma a guardarci bene, si vede, che alla redazione degli statud i 
giuristi si tenevano estranei, perchè li consideravano come roba 
fuori della legge; i testamenti si reputavano come atti propri dei 
testatori; quindi ai maestri di dettato restava di darne le regole. 
Le norme dei privilegi e delle confermazioni erano poi da lungo 
tempo di loro esclusiva spettanza. 

Buoncompagno, d* altra parte, era cosi lontano dal volersi 
sostituire ai legisti, che nella Myrrha dice : « Quibus liceat facete 
a testamentum plenarie non scio: unde solutionem questionis 
« provectioribus reservo ». Vero è che, poco tempo dopo, questo 
terreno fu preso interamente d'assalto dai notai: ma nel prin- 
cipio del secolo xiii, a Bologna, una scuola di notariato non 
esisteva ancora, e Rainerio da Perugia, che fu il primo ad inse- 
gnare pubblicamente quest* arte, fiori pochi anni appresso; e non 
è del tutto improbabile che le invasioni dei retori nel campo dei 
giuristi abbiano avuto qualche influenza sulle origini dell'arte 
notaria, la quale fu precisamente qualche cosa d' intermedio tra 
l'arte dettatoria e la scienza del diritto (■>• 

(i) L'epilogo del Candelabro di maestro Bene, di cui parleremo più sotto, 
termina cosi : a Si hoc acceptaverìnt, aliud opus in proximo de chartis et prì- 
« vilegiis excellcntissimum faciemus ». Se egli l'abbia scritto, non sappiamo: 
ma queste parole mostrano anche più apertamente T intenzione di occupare 
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Nella Myrrha non ho trovato indicazioni cronologiche, come 
non ve ne sono nel Breviloquio, che viene subito dopo, e che 
insegna come cominciano le lettere. 

Nel ms, Vallicelliano, al Breviloquio tien dietro il Libro deU 
l'amicizia e poi la Ruota di Venere, quindi V Isagoge: ma è più 
probabile, per FaflSnità dell'argomento, che T Isagoge, contenendo 
le lettere introduttorie^ venisse subito dopo il Breviloquio, come ac- 
cade nella enumerazione di Buoncompagno. Neil' Isagoge le note 
cronologiche abbondano; ma difficile è, stante la estrema cornitela 
del ms. Vallicelliano, di metterle d' accordo. A me è parso, che 
le sole non equivoche, siano queste due intestazioni di lettere: 
« Cihois Leonis Rainerii Dei gratia Albe (sic) Urbis illustris senator 
« dilectis fidelibus et amicis ». a Serenissimo domino G. Leonis 
a Rainerii Dei gratia Alme Urbis senatori » , giacché mi par difficile 
non ravvisare in questo personaggio « Gregorius Petri Leonis 
« Rainerii », che fu senatore di Roma tra T aprile e il novembre 
del 1204: data con cui s'accordano le iniziali dei nomi di al- 
cuni vescovi come 0[ttaviano] di Ostia (4- 1206), Ppetro] di 
Segni (+ 1207) &c. 

La Palma, V Oliva, il Cedro e la Mirra e forse anche il Bre- 
viloquio furono scritte in Bologna; ma non cosi Y Isagoge, dove 
quasi tutte le indicazioni locali accennano a Roma, o alle terre 
vicine, come Anagni, Ferentino, Veroli &c. Io credo quindi 
che Buoncompagno, nell'anno 1204, abbia soggiornato a Roma, 
e abbia anche insegnato in questa città, non so se presso la curia 
romana o altrove. E in questo modo spiego, come T Isagoge ci 
sia stata conservata nel solo codice Vallicelliano, che appartenne 
già al monastero di S. Bartolomeo di Trisulti, e che quasi certa- 
mente è d' origine romana. Ed in Roma fii probabilmente com- 
posto, come accenna l'apostrofe a Tusculo (a e. 51 d), il libro 
SuW amicizia; che destando più interesse ddV Isagoge, nella quale 



il campo, che poi rimase ai notai. Bene scriveva nel 1220 circa. Guido 
Fava, che compì la sua Arte di dettare nel 1229, soltanto in fine tocca di 
volo la dottrina dei privilegi: delle carte egli non pensa nemmeno di 
parlare. 

7* 
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si rifriggevano cose fritte e rifritte, ebbe maggiore diffusione di 
questa. 

H Libro dell* amicv^a ha specialmente un contenuto morale, 
che si spiega coli' antica connessione tra la filosofia e la rettorìca. 
Ma ciò che lo rende importante, sono alcune osservazioni poli- 
tiche, che dimostrano come Buoncompagno avesse il sentimento 
e la coscienza nazionale più forte di tutti gli scrittori contem- 
poranei ; in nessuno dei quali è certo tanta italianità. Cosi, per 
esempio, egli dice: 

Lombardi non propter Alexandrìnorum amicitiam, sed ob odium Tento- 
nicorum et patrie libertatem Alexandriam defenderunt. turba italica non po- 
test nec debet vivere sub servitio, quia libertas in Italia sedetn prìncipalem 
elegit sed licei sit Italia a Faro de Messina, Brundusio et Aquilegia usque 
Segusium, isti tamen sunt termini, quos libertas modernis temporibus transcén- 
dere non suevit, Roma, Perusium, Faventia, et Tarvisium, quia iura sua libertas 
extendit usque ad alveum rapidi Talliamentl. profecto admlrabile regnum 
Venetiarum, quod est unum de pnncìpalissimis Italie membris, liberutem 
italicam in altiori gradu conservai. 

Ma, lasciando star questo, una quantità di altri fatti e opi- 
nioni dell'A, rendono il libro pregevole e degno di essere pub- 
blicato. Esso è scritto dopo la presa di Costantinopoli fatta dai 
Latini e sotto l'impressione di questo avvenimento, che stupì 
tutto r Occidente. Un indizio sicuro per determinarne la data, 
è l'affermazione (a e. 51 a) che l'impero romano vacilla già da 
sette anni : ciò che vuol dire che erano già passati sette anni dalla 
morte di Enrico VI avvenuta nel 11 97. Siccome per altro, subito 
dopo, Buoncompagno aggiunge, che sul trono d'Ungheria siedeva 
già Andrea, l' opera deve essere stata composta nel principio 
del 1205. 

Della Rota Veneris, della quale non è il caso di parlare dopo 
quanto ne scrissero e pubblicarono il prof. Monaci prima e il 
Sutter poi, manca, come è naturale, ogni indicazione di tempo : 
per cui si può dire di certo solo che è anteriore alla ReUorica an- 
fica, scritta nel 12 15. 

In conclusione, adunque, Buoncompagno, a mio avviso, ha 
composte le prime otto operette, che ricorda nella ReUorica, in 
Bologna, fra l'anno 1194 o 1195, e Tanno 1202 o 1203; e le 
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ha composte presso a poco neirordine in cui le enumera ; negli 
anni 1204 ^ ^^^5 ^^ scritto in Roma le altre due; e poco prima, 
a mio parere, ma in Bologna, nella casa sua posta presso il Ra* 
vone, egli ha scritto la Rota Vtneris. 

Ma la sua opera maggiore è senza dubbio la Rettorica antica, 
recitata, come egli dice in fine di essa, nei 12 15, in S. Giovanni 
in Monte, alla presenza dei professori di diritto civile e canonico, 
e di una moltitudine numerosa di scolari: e pubblicata in Padova 
nel 1226 o nel 1227 ^'>, nella chiesa maggiore, alla presenza del 
legato pontificio, del vescovo di Padova, di Cioffredo teologo mi- 
lanese, e di tutti i dottori e scolari di Padova. Non vi ha dubbio, 
a mio avviso, che Bupncompagno distingua qui, come ntW Assedio 
di Ancona, la recitazione dell'opera dalla sua pubblicazione, per 
farsi un merito qualsiasi presso i personaggi ora ricordati, e non 
dire che ripresentava loro semplicemente uno scritto, che da più 
di dieci anni era nel dominio del pubblico. E veramente la let^ 
tura solenne, quale fu fatta più tardi anche della Rettorica novis- 
sima, doveva, nei costumi di quei tempi, corrispondere alla pub- 
blicazione del libro. 

La Rettorica antica è un' opera che supera per mole le altre 
undici insieme: e quindi difficilmente potè esser scritta nello 
spazio di un anno. Dal prologo delle Notule auree potrebbe sem- 
brare che Buoncompagno vi lavorasse fino dal 119^ o dal 1197: 
certo egli vi pensava, quando nel 11 98 scriveva, che la Palma 
doveva esseme il prologo. Ma a me non è stato possibile deter- 
minare la cronologia dei diversi libri che la compongono. Certo, 
per esempio, le invettive di Ottone contro Filippo, e di Filippo 
contro Ottone, non debbono essere posteriori all'anno 1208; giac- 
ché, morto Filippo, mi pare che non avessero più nessun interesse. 
Lo stesso deve dirsi di una lettera, dove i Milanesi vogliono per- 
suadere il papa a prendere le parti di Ottone. Ma lasciando 
stare questo punto, su cui ci tratterremo a lungo, quando pub- 
blicheremo la Rettorica, qui ci preme di notare un fatto: che 

(1) Cf. su queste date : Novati, nella memoria che citeremo fra poco, 
a p. &Sy nota i. 



Digitized by 



Google 



io8 A. GAUDENZI 



cioè la citazione fatu dall'autore di un esordio recitato nel con- 
cilio Lateranese, che fu tenuto negli ultimi mesi dell'anno 12 15, 
mentre la Rettorica antica fu letta in S. Giovanni in Monte nel- 
l'aprile di quest'anno, sembra dimostrare che FA. dopo questa 
lettura la ritoccò, e che tutti i manoscritti a noi conservati, e che 
contengono le traccie di questi ritocchi, ci rappresentano Tultima 
forma della Rettorica, quella cioè in cui fu pubblicata a Padova. 

Su questo punto però giova ricordare che anche YOrdo iu- 
diciarius di Tancredi, di cui la prima parte è scritta nel 12 14, 
reca nel proemio canoni dello stesso concilio Lateranense: per 
cui il Bethmann Hollweg('> opina che, essendosi il concilio ra- 
dunato nell'aprile del 12 15, le sue deliberazioni potessero essere 
note prima del 1215. Ma questo non mi pare b^ne accertato. 

Sulla Rettorica antica non è questo il luogo di trattenersi: si 
tratta di un'opera di gran mole, di un interesse grande per la 
storia di quei tempi, e per la conoscenza dei loro costumi ; di cui 
non sono stati pubblicati che scarsi estratti finora, e da cui non 
è stato cavato neanche la metà del profitto che se ne doveva 
trarre, e che io mi propongo fra non molto di pubblicare per in- 
tero. Tuttavia per mostrare quale miniera essa possa essere an- 
cora di notizie storiche, io sceglierò un solo esempio. Uno dei 
punti più oscuri della storia della università di Bologna, e delle 
università italiane in generale, sono quelle migrazioni degli stu- 
denti da Bologna, da cui ebbe origine lo Studio di Vicenza, quello 
di Arezzo, e quello di Padova. Come nacquero esse ? Quella 
del 12 15 ad Arezzo, il Savioli aveva congetturato che fosse stata 
originata dalle severità con cui il podestà di Bologna aveva pu- 
nito gli eccessi degli scolari nella guerra tra Lombardi e Toschi, 
di cui parla Odofredo. Io nei miei Appunti per servire alla storia 
della università di Bologna, accettando questa opinione, avevo pen- 
sato che questa lotta fosse nata da ciò che i Lombardi, come i 
Bolognesi, parteggiassero per Ottone IV: per il qual motivo nel 
concilio Lateranense Milano era stata scomunicata da Innocenzo III; 
e i Toschi pel papa. Ma nella Rettorica antica si trova una lettera 



(i) Der Civilprocess des gemeinen Rechts, VI, 117. 
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preziosa, in cui gli scolari si querelano al papa perchè il car- 
dinale Guido, suo legato, abbia lora vietato sotto pena di scomu- 
nica di restare a Bologna nel seguente anno. Non v'ha dubbio, 
a mio avviso, che questa sia stata la causa della emigrazione ad 
Arezzo: alla quale presero parte sopratutto quei Toscani che se- 
guivano le parti del papa, mentre gli altri che restarono a Bo- 
logna, e che si vedono dopo da Onorio III essere trattati con 
una certa ostilità e quasi incitati a partire, dovevano parteggiare 
per Ottone. 

Altro esempio. Della università di Vicenza sorta nel 1204, 
da un' altra emigrazione di questo genere, non si sa quasi niente. 
Nella ReHorica antica. sì contiene una lettera diretta da Buoncom- 
pagno al patriarca d'Aquileia, dove lamentando i guasti dell'eresia 
e incitandolo a muoversi per porvi ostacolo, T A. aggiunge : 

Prestolatur sìquidem adventum vestrum egregius ordo scholarìum, qui 
de diversis mundi partibus causa studii Vicentie commorantur, verentes ne 
ipsorum aliqui, minus videlicet intelligentes, et flexibiles, minus provìde in he- 
resim dilabantur. 

É questa lettera una prova che nel 1215 o nel 1227 lo Studio 
di Vicenza, che un cronista dice aver durato fra il 1204 e il 1210, 
era già risorto, o la lettera diretta da Buoncompagno al patriarca 
d'Aquileia è anteriore al 12 io? La questione merita un'esame 
accurato. 

Gli esempi si potrebbero moltiplicare da altri punti di vista. 
Ma è inutile, perchè appena ci sia possibile noi intendiamo di pub- 
blicare tutta la Rettorica. 

Dopo il 12 15 è probabile che Buoncompagno lasciasse Bo- 
logna. E diflfatti, come vedremo tra poco, nel prologo della 
Retiorica novissima^ egli dice di aver incominciato quest'opera a 
Venezia: e non v'ha dubbio che la Rettorica novissima sia stata 
cominciata a scrivere poco dopo il 12 15. D'altra parte poi una 
traccia del soggiorno di Buoncompagno a Venezia, si trova nella 
circostanza, che nelle Cinque tavole delle saluta^^ioniy scritte nel 1194 
o nel 1195, <^ome doge di Venezia trovavasi indicato Paolo Ziani 
(1205-1229), invece di Enrico Dandolo. Si tratta, come ho detto 
sopra, di una correzione fatta da un copista, piuttosto che dal- 
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l'autore. Ma era soltanto un copista vivente a Venezia che po- 
teva farla. 

La partenza di Buoncompagno sta probabilmente in rapporto 
colla chiamata del fiorentino Bene a Bologna nel 1218. Il Re- 
gistro grosso ci conservò il giuramento, che questo maestro fu in- 
vitato a prestare, di non adoperarsi perchè lo Studio fosse tras- 
portato fuori di Bologna, e di non professare grammatica in altro 
luogo, a meno che egli non fosse promosso ad un ufficio eccle- 
siastico in Firenze; nel qual caso egli avrebbe potuto insegnare 
ai chierici della sua chiesa. Di siffatti giuramenti fra gli anni 
II 89- 1225 ce ne furono conservati molti; ma sono tutti di pro- 
fessori di diritto; e ad essi soli si riferisce lo statuto della città 
intitolato De dominis legum qui incipiunt de novo regere. Quello 
di Bene, dunque, per un certo rispetto è isolato, e fu certamente 
occasionato da circostanze particolari, quale poteva essere la par- 
tenza da Bologna di un maestro celebre come Buoncompagno, 

Bene scrisse fra gli anni 1 220 e 1 223 ('> una Summa dictandi, detta 
Candelabrum, contenuta nel ms. Canoniciano 103 della Bodlejana, 
nel ms. 1 5082 della Nazionale di Parigi, e in un codice Chigiano 
citato dal Monaci. Un altro manoscritto, secondo il Tiraboschi, W 
ne esisteva in Venezia nella biblioteca dei Domenicani, ed uno ne 



(i) Hauréau, Notices et cxtraits de quelques mamiscrils latins de la hihlio- 
thèque Natioftale, Parigi, 1892, IIII, 262. 

(2) Nelle giuote alla prima edizione della Storia della htt. ital IX, 53, per 
comunicazione di Iacopo Morelli. La lettera diretta dal Morelli al Tiraboschi 
da Venezia, il 22 marzo 1777, si trova ancora nel codice Estense XI, D, 21, e 
reca quanto segue : « Di lui credo [cioè, erroneamente, di Buoncompagno] 
« che sìa altra opera pur manoscritta, che vidi Taltr* ieri in questa librerìa de' 
«Domenicani di S. Giovanni e Paolo, intitolata: Incipit Summa perfecte di- 
fi Claudi a doctore, qui Bonum dicitur, ordinata. Comincia : " Presens opus C a n - 
«delabrum nominatur, quia populo dudum in tenebris ignorantie elaboranti 
« lucidissimam docendi peritiam cognoscitur exhibere. " È opera imperfetta, 
« né m'accorgo che sia una di quelle che sono già note come di Boncom- 
« pagno ». Il codice però non trovasi descritto nel catalogo del Bandelli 
(DoM. Maria Bandelli, Bibliothecae ms. Ss. Ioannis et Pauli Venetiarum ordinis 
Praedicatorum catalogus, nella Nuoi'a raccolta d*opuscoli del CalogerA, voli. XX, 
XXXII, XXXIII, XXXV, XXXVII-XL), né in quello del ValentineUì dei co- 



Digitized by 



Google 



SULLE OPERE DEI DETTATORI BOLOGNESI in 

ho trovato io nella biblioteca Nazionale di Madrid (ms. Aa, 35, cart, 
sec. xiv). Nell'epilogo di quest'opera, contenuto nel ms. di 
Parigi, si leggono queste parole: « Letetur itaque nobilissima 
« Bononia et exultet, quia ridiculis (') Gete ultra non falletur ». 
UHauréau qui pensa a quel Geta, falso servitore del falso An* 
fitrione, che nella commedia di Vitale di Blois inganna il mes- 
saggero d'Alcmena. Io credo che egli abbia ragione; ma ho la 
convinzione, che Bene abbia voluto con questo soprannome in- 
dicare Buoncompagno. 

Fu per rispondere alle provocazioni di quest'emulo che il 
nostro tornò a Bologna? É possibile. Certo è che Rolandino 
da Padova ricevette da lui nel 1221 la laurea dottorale; ciò che 
dimostra, come Buoncompagno avesse ripreso l'antico posto fra 
i maestri dello Studio. Ma non lo conservò a lungo. Perchè o 
prese parte nel 1222 alla emigrazione dei maestri e scolari che 
andarono a Padova, o si recò più tardi ad insegnare in codesto 
Studio: siccome può argomentarsi dalla pubblicazione della Rei- 
lorica ivi avvenuta nel 1226 o nel 1227, 

Ma neanche questa volta egli tarda molto a tornare a Bologna 
dove lo troviamo già nel 1233, quando egli scrive contro Gio- 
vanni da Vicenza i versi satirici, riportati da fra Salimbene. 
Prima però egli rimane qualche tempo a Reggio, dove era allora 
uno Studio abbastanza fiorente, forse sovvenuto dal comune (">. 

dici latini della Marciana, alla quale i mss. di Ss. Giovanni e Paolo passa- 
rono nel 1789; non nel primo, perchè rimasto incompleto; non nel secondo, 
perchè non tutti i codici dei Ss. Giovanni e Paolo passarono alla Marciana. 
(Comunicazione del dott. Carlo Frati). 

(i) Il cod. ha arediculis». L' Hauréau stampa ce radiculis ». In ita- 
liano io tradurrei «bliffonate». 

(a) Denifle, UniversitàUn des M. A, p. 294. Un documento molto im- 
portante per la storia dello Studio di Reggio, e che è rimasto fìn qui ignoto, 
soho le Consuetudini di quella città dell'anno 1242, che si trovano mano- 
scritte nell'archivio di Stato di Reggio, nel primo volume degli statuti. In 
esse si parla della distribuzione delle scuole o delle case degli scolari, fatta 
da coloro « qui fuerint ad studium ordinandum » ; si parla dei <k massari! degli 
« scolari », come di uno degli uffici straordinari del comune. Noi pubbliche- 
remo quanto prima integralmente queste Consuetudini. 
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E appena tornato a Bologna, attende a una specie di nuova edi- 
zione delle sue Cinque tavole di salutaxioniy la quale egli dice di 
avere cominciato a Reggio. Ma egli allarga il piano del suo lavoro 
primitivo; giacché invece di cinque tavole, intende di compome 
dieci: le prime cinque delle quali corrispondono alle antiche, 
mentre le ultime debbono contenere, a quel che pare, siano le 
regole, siano i modeUi di ogni sorta di lettere, secondo l'ordine 
istesso dei saluti. Perciò, come nella prima tavola si diceva 
come il papa saluta tutti i cristiani, cosi la sesta deve insegnare 
in che modo egli scrive a tutti i cristiani, e via di seguito. Ma 
questo disegno pare che rimanesse troncato a mezzo: poiché 
arrivato alla fine delle cinque tavole, Buoncompagno, invece di 
incominciare la sua nuova opera, pensò di rifriggere le antiche, 
cosi esprimendosi: 

Pertractatis .v. salutatìonum tabulis, ante quatn ad sextam tabulam per- 
tractandam stilus noster converutur, virtutes qae in arte dictandi sunt habende, 
et vitia que in ea vitari debent, dignum duxi primo notare. 

Questa, cred'io, è la ragione, per cui quest'opera nei due mano- 
scritti in cui s*è conservata, cioè nel Parigino 8^54 ('\ e nelFaltro 
della biblioteca Comunale di Siena, G, IV, 31, è imperfetta, e si 
arresta alla fine delle V tahulae, nelle quali non ci è parso di 
trovare, ad onta che Buoncompagno dica di avervi fatte molte 
aggiunte, differenze notevoli dalle antiche; di cui fino le iniziali 
dei nomi degli imperatori, pontefici, principi e vescovi sono ri- 
maste generalmente immutate. 

Una vera opera nuova fu invece la Reitorica nuovissima com- 
piuta in Bologna nel 1235. Di quest'opera mi fu rivelata l'esi- 
stenza in un codice Marciano dall'illustre prof. Rayna; il quale 
la trovò molti anni or sono, e poi la esaminò di nuovo nel 1891, 
estraendone il passo curiosissimo che si riferisce all' enimmatico 
ce schiavo di Bari 9, sul quale il dottissimo uomo sta preparando un 
lavoro. Questo codice proviene dal monastero di S. Giovanni 

(i) Da questo codice il Dblisle, Atmuaire buUeHn de Vhistoire de France, 
1869, App. VI, stampò il prologo, che più corretto si trova nel ms. senese, 
donde ho tratto le parole del testo che mancano nel parigino. 
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in Viridario di Padova, e quindi è certamente identico a quellq 
ricordato dal Tiraix>schi e dal Mazzuchelli* La stessa opera ersi 
poi stata trovata dal Rockinger nel codice Utino della bibliofeca di 
Monaco n. 23,990, il quale è scorrettissimo. Quindi io la copiai 
dal codice Marciano, e feci collazion^e la mia copia dal dott. Pal- 
mieri sul codice di Monaco, il quale per altro non diede che una 
ricca messe di spropositi; dei quali ho registrati alcuni perchè ser- 
vissero a stabilire la filiazione di altri codici che si trovassero ; e la 
inserii nel secondo volume della mia Bibliotbeca iuridica medii aevi. 

La ragione per cui m' indussi a fare questo, fu che Buoncom- 
pagno, a quel che pare, ha scritto quest'opera specialmente per 
uso degli studenti di diritto civile e canonico ^'>, credendo forse 
di trame maggior lucro, od anche sperando, colla ostentazione 
della sua scienza in quella disciplina, di ottenere nella curia ro- 
mana quel posto a cui egli aspirava. Ad ogni modo egli introdusse 
nella trattazione della rettorica una quantità di materie giuridiche. 
Quindi il suo libro tratta delle origini del diritto, che egli dice es- 
sere quattordici. Lasciando stare alcune affermazioni curiose, 
come quella che il diritto giustinianeo, diminuito nella redajtione 
delle dodici tavole, ebbe il suo complemento nella Pandetta pisana; 
notevole è la conoscenza che l'autore ha delle leggi gotiche, che 
certo ebbe da qualche scolaro spagnuolo: notevole l'antipatia contro 
la legge longobarda che egli chiama e fex », piuttosto che c< lex>> : 
notevole l'afiFermazione che le leggi municipali e i plebisciti (cioè 
gli statuti del comune e del popolo) svaniscono come Inombra della 
luna, perchè a somiglianza della luna crescono e calano secondo 
Tarbitrio dei loro autori. Nelle due origini del diritto poi, che 
furono nel cielo e nel paradiso terrestre, troviamo per la prima 
volta adoprato quel metodo, a cyi dobbiamo più tardi la disputa 
fra la Beata Vergine e il Diavolo, e che forse è invenzione di 
Buoncompagno. 

Nel terzo libro abbiamo una serie di definizioni che si riferir 
scono al diritto, di cui alcune sono veramente interessanti. Nel 

(i) Voi. cit. p. 252: « Secunda [causa] fuit, quod studentes in utroque iure 

ff modicum vel quasi nullum subsidìum, excepta sola contìone, habere potè- 

« rant de liberalium artium disciplinis ». 

8 
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quarto, delle osservazioni abbastanza acute, sulle usanze degli ora- 
tori; nel quinto una serie di esordi, che tutti si riferiscono alla 
pratica forense. Ma non vi è dubbio, che il tratto più impor- 
tante di tutta Topera sia la invettiva contro i glossatori, conte- 
nuta nel libro nono. Da nessuno è stata fatta una più terribile 
requisitoria contro questa scuola, che allora fioriva, ma che già 
aveva prodotto tutto quello di buono che poteva. Quando per 
altro Buoncompagno vuole contrapporre ad essa V opera sua, 
allora cade in puerilità, colle quali ci par di tornare ai tempi della 
giurisprudenza preìmerìana. 

L'autore istesso ci dice di aver cominciato quest' opera in 
Venezia, dopo il compimento della Rettorica antica, e di averla 
quindi continuata per incitamento di Niccolò vescovo di Reggio, 
probabilmente durante il suo soggiorno in questa città, finché 
non la terminò in Bologna* Ma in quale tempo debba mettersi 
questo soggiorno di Buoncompagno a Venezia da lui non ci è 
detto. L'idea che più spontanea si presenta per la forma del 
prologo, sarebbe, che dopo il suo soggiorno a Padova, nel 1226 
Buoncompagno andasse a Venezia, poi a Reggio, quindi a Bo- 
logna. Ma il libro ottavo porta delle traccie abbastanza evi- 
denti di essere stato composto fra il 12 15 e il 1220, e più vicino 
al 12 15 che al 1220. Difatti TA. (p. 271), nel capitolo intito- 
lato: Quo modo possitaliquis provine iarum, urbium, 
diversorum locorum etfluminum nomina memorie 
commendare, dice: « Sumet igitur ab Innocentio papa exem- 
« plum, qui n u p e r generale concilium celebravit » &c., con evi- 
dente allusione al concilio Lateranense del 1215, di poco quindi 
anteriore. Nello stesso libro, e precisamente nel capitolo: Quo- 
modo in eodem genere transumere possit orator, 
egli ha : « Potest namque Otto, cui papa Innocentius cum gladio 
« spirituali verticem coronatum abscidit in Saulem vel Goliam 
« propter magnitudinem stature transumi; rex Federicus in David, 
« ipse Innocentius papa in Deum, quia omnia quecumque voluit 
« fecit ». Queste parole furono scritte quasi certamente avanti la 
morte di Ottone, avvenuta nell'anno 1218 e fors'anche avanti quella 
di papa Innocenzo III seguita nel 12 16; ma in ogni modo prima 
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della coronazione, avvenuta nel 1220 di Federico II, che diversa- 
mente sarebbe stato qui chiamato «imperatore e non «rex». 

Io dunque credo la dimora di Buoncompagno a Venezia 
avesse luogo fra gli anni 1215 e 1220, e quella a Reggio fra 
gli anni 122^ e 1233. 

Ultima delle opere a noi pervenute di Buoncompagno è pro- 
babilmente il Libellus de malo senectutis et senii, pubblicato e dot- 
tamente illustrato dal Novad, nei Rendiconti dell'accademia dei 
Liftcei^^\ Essa è dedicata ad Ardingo, vescovo di Firenze, che 
resse questa chiesa negli anni 1230- 1249; ma difficilmente fu 
composto in questa città, perchè l'autore dice: « composui librum 
« quem vestre dominatipni transmittOD, invece di a offero» o 
a pomgo » o altro verbo simile. Fu mandato ad Ardingo, dice 
TA., perchè egli lo correggesse prima che fosse pubblicato; ma 
naturalmente questo dev'essere stato un artifizio rettorico, e si può 
esser certi che l'opera giunse a noi dopo essere stata pubblicata 
tale quale usci dalla penna dì Buoncompagno, e non dalla corre- 
zione di Ardingo. Ed è a Bologna che essa deve essere stata 
scritta: se pure non fu composta nel soggiorno che Buoncom- 
pagno fece presso la corte pontificia, e proprio quando, perduta 
la speranza di ottenere ivi un impiego, egli cominciò a pensare 
dì trascorrere in patria i suoi vecchi giorni. Che essa dati 
dal 1240, come congettura il Novati, è possibile. Ma noi ci 
contentiamo di ritenerla posteriore al 1235. 

Di altre opere di Buoncompagno non si ha notizia. (^> Il Mu- 
ratori per altro crede che egli possa essere l'autore dtWOcultis 

(i) Serie V, voi. I, p. 49 sgg. Il Novati la trasse dal codice Marciano 67, 
ci. VI; ma egli avrebbe fatto bene a ricercare anche il codice n. 160 della 
biblioteca della SS. Annunziata, che di questa opera cita il Mazzuchelli, Scrit- 
tori d'Italia, II, 2368, e che con un poco di pazienza a me è riuscito di trovare 
nella biblioteca Nazionale di Firenze, fra i mss. appartenenti ai Monasteri 
soppressi colla segnatura 6,9,1780 (è registrato nel catalogo alfabetico sotto 
alla parola Summa). È un piccolo codice del secolo xiv, certamente bolo- 
gnese, miscellaneo : lo scritto di Buoncompagno si trova alle carte 110-112. 

(2) Le opere, citate dagli scrittori antichi sotto diversi titoli, di Ars 
dictaminis (Ducange), Praium eloquentiae (Montfaucon), Liber de ordinatione 
dictionutn artificiosa (Sarti), altro non sono che la Rettorica antica. 
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pastordis, da lui pubblicato nella XLVI* delle sue dissertazioni 
suUe Antiqwtates italkae; e questo solamente perchè codesto opu- 
scolo si trovava nello stesso codice deir Àrgelati^ che conteneva 
anche l* Assediò d'Ancona. Veti dello scritto si accorderebbe con 
quella del nostro maestro, giacché dalle parole del aq)o iv della 
prima distinzione « ad reverendam et timorem Ecclesiae sanctae 
te Dei et gloriosissimi domini nostri F* Romanorum imperatoris 
« augusti » il Muratori congettura^ che esso sia stato composto 
verso Tanno 1222. Vero è che con quella F. Fautore potrebbe 
aver toluto ittdicire cosi Federico primo, come Federico secondo: 
ma sulla fine del capitolo De naufragium passis et spo- 
liis eorumdem, leggesì: « nec prosit eiceptio quin simus 
"(equi petek-e possìmus, quos nova consritutio iuvat», con una 
allusione, a mio avviso, al capo ix delle costituzioni pubblicate 
da Federico II nel 1220, nella basilica di S. Pietro. Questo però 
non vuol dire che I* opera sia nau precisamente nell'anno 1222, 
potendo essere stata scritta negli anni successivi, avanti la depo- 
sizione di Federico, seguita nel 1245. Se essa fosse di Buon- 
compagno, dovrebbe essere posteriore alla Reitorica novissima, 
e ci rappresenterebbe un mutamento completo d'indirizzo nelle 
dottrine dell'autore. Difatti con essa vuoisi principalmente in- 
segnare ai podestà e agli altri ufficiali dei comuni l'arte delle 
concioni popolari. Ora Buoncompagno nella Rotorica novissima, 
mentre enumera tutte le specie possibili degli esordi, non solo 
tace di quelli delle arringhe pubbliche, ma in fine dell' opera, di- 
scorrendo brevemente della concionc, dice : « Verum quia con- 
« tionandi oflScium rarissime ad viros pertinet litteratos, idcirco 
« hec plebeia doctrina est laicis Italie relinquenda, qui ad nar- 
« randum magnalia contionum a sola consuetudine sunt instructì ». 
Bisognerebbe dunque credere, per attribuirgli V Oculus, che egli 
avesse cambiato interamente d' avviso, e che quella dottrina che 
gli sembrava plebea e fatta per gl'ignoranti, gli fosse ad un tratto 
apparsa nobile, e importante pei letterati. Di più l' autore della 
Rettorica novissima parla con molto disprezzo degli statuti e dei 
plebisciti, benché molti anni prima egli fosse stato il primo a 
formularne le norme: qtiello dell' Ocuìus, invece, ne discorre col 
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massimo rispetto, e dice che i rettori delle terre sogliono, nel 
dettarli, abbondare di prudenza. Ora un muumento d'idee di 
questo genere in un uomo di settant'anni è estremamente difE- 
Cile. Ma v' ha di più» L' autore dell' Occhio pastorale, che s' in- 
tendeva di diritto, come mostra nel capitolo 11 della 2* distinzione, 
considera gli statuti da un punto di vista speciale. Egli dice 
cioè, che il podestà deve giudicare « secundum iura et leges »; 
ma aggiunge che ogni nazione è solita di stabilire pene per 
punire i delitti, e che perciò di quando in quando si promul- 
gano statuti, per rintuzzare T audacia dei delinquenti. Agli statuti 
adunque egli non lascia altro campo che quello del diritto penale, 
volendo che i negozi civili rimangano sotto T impero del diritto 
romano. Così probabilmente la pensavano i giuristi bolognesi; 
ma Buoncompagno, più libero da preconcetti, dice nella Retto- 
rica (a p. 289), che il diritto romano non regge più la cente- 
sima parte del mondo, dovendo continuamente cedere il passo 
agli statuti e ai plebisciti; e con ragione. È però quasi impos-^ 
sibile, che dopo essersi così espresso, egli abbia adottato più tardi 
il punto di vista dell' Oculus. Ma lasciando anche star questo, 
è certo che lo stile di questo opuscolo è del tutto diverso da 
quello del retore fiorentino : che vi si trovano adoperati costan- 
temente cerei vocaboli, che in Buoncompagno non si trovano mai, 
come <c communìtas » per « comune », in luogo di « civitas » 
o « munidpium » &c. Per queste ragioni adunque io rigetto 
r opinione del Muratori ; e credo che l' Ocuhs sia stato scritto da 
un altro maestro di rettorica, a Bologna, poco dopo l'anno 1240 (0 : 
giacché è in questo tempo, come dimostra la cronologia delle 
opere di Guido Fava, che nella scuola comincia a darsi maggior 
sviluppo alle norme e ai modelli dei discorsi da pronunciarsi 
nelle assemblee pubbliche. 

Riassumendo dunque il fin qui detto su Buoncompagno, affer- 
miamo: che egli nacque poco dopo il 11^5; che cominciò ad 

(i) La circostanza, che nel principio sopra ricordato sì parla della Chiesa 
romana, e non si nomina alcun pontefice, potrebbe far credere che l'opera 
fosse stata scritta nel 1242 durante la vacanza della sede pontificia, come i 
ParlamenU di Guido Fava. 
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insegnare a Bologna fra i venticinque e i trent'anni nel 1194 circa; 
che fra i trenta e i quarant'anni compose le sue opere minori^ 
e cominciò a pensare alla Rettorica antica, la quale egli fini di cin- 
quant'anni circa, nel 1215. Verso i settanta pubblicò la Rettorica 
nuovissima, che però egli aveva compiuta quasi tutta fra i cin- 
quanta e i cinquanta cinque anni; e di cui il disegno era stato 
già da lui concepito insieme con quello della Rettorica antica^ 
Probabilmente egli mori fra i settanta e gli ottant'anni: e l'ope- 
retta sulla vecchiaia fu T ultimo dei suoi scritti. 



IL 



Alquanto più giovane di Buoncompagno fu Guido Fava, suo 
contemporaneo e certamente suo emulo; della vita del quale poco 
o nulla sappiamo. Si può credere che nascesse a Bologna, perchè 
in uno dei suoi dettati (che ha il n. lxxxvi), egli sembra appellarsi 
« magister Guido Bononiensis ». Vero è che questa ultima de- 
signazione manca nel manoscritto Vaticano 5107, molto antico, e 
nel Palatino i^ii : ma il codice Riccardiano n. 1222, che fu scritto 
nel 1248, o copiato da un altro scritto in quest'annoso, ha in 
principio della Sommai « Incipit summa dictaminis magìstri Gui- 
« donis Fabe Bonon. » e in principio dei dettati: c< Incipiunt dicta- 
« mina magistri Guidonis Fabe Bononiensis ». È dunque per un 
semplice scambio con frate Guittone, che in un manoscritto Ma- 
gliabecchiano del secolo xiv (Vili, 2, 35, a e. 158) l'ho visto 
chiamato Guido Fava d'Arezzo. Forse con maggiore fondamento 
di verità egli è nel manoscritto Ashbumhamiano 1604 chiamato 
« Guido di Lombardia » : perchè sullo scorcio del secolo xii si 
stabilirono a Bologna molte famiglie di Lombardi, dalle quali 
ebbe ivi origine la società del popolo appellata col loro nome, ed 
è possibile che ad una di queste appartenesse il nostro Guido ; e 
che quindi egli fosse parente di quell' Ariprando Fava bresciano, 

(i) Esso infatti comincia cosi: « Anno Domini .mccxlviii^ die .u. 
« exeuntis mensis martii, tempore domìni Federici imperatoris. Incipit * &c 
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podestà di Bologna nel 1229, al quale egli dedicò hsuz Somma 
con espressioni di caldo encomio, tra le quali trovasi questa « che 
«la fama di lui illumina tutta la parentela». 

Comunque sia di ciò, noi lo vediamo nel 12 io figurare 
come testimonio in un istrumento di concessione d'enfiteusi fatto 
dai canonici della cattedrale al priore di S. Maria di Reno, col 
titolo di « magister Faba » ; il che dimostra che egli aveva allora 
già ottenuto la dignità magistrale, certo nelle Arti ; e fa supporre 
che egli avesse già almeno vent' anni, e fosse quindi nato avanti 
il II 90. Circa dicci anni dopo, il suo nome è menzionato per 
ben cinque volte nel Registro grosso, in modo che merita attenta 
considerazione. Il 15 luglio del 12 19, egli figura come testi- 
monio nell'atto con cui il Consiglio di Bologna incarica Caccia- 
nemico e Geremia, suoi procuratori, di fare gl'istrumenti di sicurtà 
agli uomini delle Arti, che comprarono il terreno del mercato; ed 
è allora (a e. 291) chiamato semplicemente Guido Fava. Ma in 
un istrumento del giorno successivo (e. 292), rogato nella chiesa 
di S. Pietro, al suo nome è aggiunta l' appellazione di notaio. Ed 
in un altro luogo (a e. 305 b) è menzionato un istrumento di 
procura che fii trascritto a e. 30}, « cuius autendcum reperitur 
«e scriptum manu Guidonis Fabe notarli». Finalmente il suo 
nome ricorre senz' altra aggiunta in un atto dell'anno 1220, 
accanto a quello di altre cinque persone qualificate come notai 
(e, 311 b). 

Ora è ben possibile, che esistesse un notaio, di nome Guido 
Fava, diverso dal nostro maestro; come aveva esìstito un altro 
notaio chiamato Giovanni Cremonese ('>, contemporaneamente al 
famoso legista suo omonimo. Ma è molto difficile che in questo 
caso il notaio Pietro di Bombologno che rogò i primi due istru- 
menti del 15 e del ì6 luglio 12 19 non avesse, per distinguere 
il nostro Guido dall'altro, dato a lui il titolo di maestro. Ag- 



(i) Egli è certamente quel misterioso persoDaggìo, che Giovanni Bas- 
siano, cella somma Quicumque vult, chiama « consors nominis mei, et par- 
er tlceps laborum meorum ». Compare nei documenti bolognesi, fin dopo 
il 1220, col nome di « magister lohannes Cremonensis notarius ». 
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giungasi a questo, che il notaio Guido figura come testimonio, 
il i^ luglio, in un istruménto della cattedrale; e che le relazioni 
di maestro Guido con questa erano abbastanza strette, perchè la 
identità di queste due persone sia più che probabile, E vera- 
mente, lasciando stare che T istruménto sopra ricordato del 12 ?o 
appartiene alla cattedrale, tra i dettati di Guido Fava se ne trova 
uno (il n. cLXXXViii) con cui Iacopo di Guido di Lambertino, 
canonico bolognese, il cui nome ho trovato in diverse carte di 
S. Pietro, costituisce in suo procuratore maestro G., canonico della 
stessa chiesa; e un secondo, in cui papa Gregorio scrive ai cano* 
nici della cattedrale, di ricevere come canonico e fratello lo stesso 
maestro G. ('), che certamente vuol dire Guido. Io dunque credo 
che Guido Fava, dopo avere studiato belle lettere, si sia posto a 
fare il notaio; ma in modo saltuario e probabilmente con poco 
successo, per cui ora egli era chiamato notaio ed ora no. 

Né a questa supposizione si oppone il fatto, che Guido era 
chierico, come ci dice egli stesso nella citata lettera ad Ariprando 
Fava; e che in Bologna ai chierici era vietato l'esercizio del 
notariato. Giacché, prima di tutto, questo divieto trovasi sancito 
solo negli statuti del 1250 (*>, ed allora ha tutta l'aria di una no- 
vità (3); e d* altra parte, poi, Guido potrebbe essersi fatto chierico, 
dopo avere cessato dall'essere notaio. Non deve neanche parer 
strano che egli, per esercitare il notariato, avesse studiato lettere e 
non giurisprudenza, giacché nel tempo più antico i notai usci* 



(i) Da questa lettera non si deve dedurre che Guido fosse realmente ca- 
nonico di S. Pietro; ma piuttosto che, non essendolo, trovava naturale di 
diventarlo. E veramente negli atti di quel tempo, appartenenti al capitolo 
di S. Pietro, che io ho potuto esaminare, non V ho mai visto figurare fra 
i canonici. 

(2) Ediz. Frati, II, 190. 

(3) Anche la sanzione è solamente indiretta, e dimostra che notai chie- 
rici dovevano essercene molti : « Item, quod clerici per tudicem civilem non 
« pnniantur. de cetero, si instrumentum &ctum fuerit ab alxquo tabellione 
« qui sit clericus, nuUius sìt momenti, et nuUam in iudicio vel alibi obtineat 
e fìrmitatem. et hoc statutum legatur in contione ». Più tardi il divieto 
fu diretto, ed espresso in tutt* altro modo. 
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vano da quelle scuole di rettorica, dove s' insegnavano per acces- 
sorio i rudimenti del diritto; e più tardi sembra che da essi siasi 
richiesta principalmente la conoscenza dell' arte di dettare; tanto è 
vero che negli statuti di Bologna del 1250 si prescrive, che avanti di 
essere immatricolati, essi diano prova di sapere « latinare et dictare », 
non di conoscere tutte le leggi (^\ Di più abbiamo già visto Buon- 
compagno, nella sua qualità di maestro di rettorica, dettare le norme 
per la redazione degli statuti, dei privilegi, dei testamenti; e mae- 
stro Bene annunziare che avrebbe composto un' opera sulle carte 
e i privilegi. Ma v' ha di più. Nella Myrra Buon compagno cosi 
si esprime: « Ceterum quicquid invidie livore damnati sentiant, 
« speciale mihi propositum est huic operi adnotare, de quibus 
« simplicium tabellionun ruditas illustretur )>. Rainerio da Perugia 
fu probabilmente il primo, che incominciò a trattare sistemati- 
camente Tane del notariato dal punto di vista legale (*>; ed è perciò 
ch'egli divenne il fondatore della scuola d'arte notaria in Bologna, 
e il precursore di Rolandino. Dalle opere di Guido Fava non 
si può dedurre che egli fosse giurista; ma il fatto che nei suoi 
dettati egli finge di essere scelto dal papa giudice delegato in 



(i) Naturalmente essi dovevano anche essere interrogati sulle diverse 
specie di contratti: ma un esame vero e proprio di diritto, non dovevano 
darlo. Le parole dello suituto sono queste (ediz. Frati, II, 188): <c qui no- 
«r tarii . . . debeant examinare volentes fieri tabelliones et inquìrere diligenter 
« ab eis de multis et diversis contractibus, et videre et sdre qualiter sciunt 
« scribere, et qualiter legere scrìpturas, quas fecerint, vulgariter et litteraliter, 
«e et qualiter latinare et dictare ». 

(2) Rainerio fu giurista: di ciò fa fede, oltre alla sua Arte notaria, la 
sua Somma sui contratti, ancora inedita, nel manoscritto Parigino 4720 e 
nel Riccardiano 918. Che prima di lui il notariato s'insegnasse colla giu- 
risprudenza, T ho affermato anch'io nella prefazione ilV Arte notaria dello 
stesso Rainerio pubblicata come estratto del 2^ volume della mia Bibliotheca 
iuriiica medii aevi: e questo perchè in uno dei manoscritti senesi di questa 
opera, ho trovato glosse, firmate Pi. (Pillio) e lob. (Giovanni Bassiano), che 
mi sembravano una prova che questi maestri di diritto, anteriori a Rainerio, 
eransi occupati di arte notaria. Ma ora ho mutato avviso, e credo che anche 
Iraerìo abbia composto il suo formulario, piuttosto nella qualità di maestro 
di lettere, che di diritto. 

8* 
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una causa, ufficio pel quale si richiedeva anche una certa cono- 
scenza di diritto civile, e di più alcune delle formule da lui com- 
poste che si riferiscono alla procedura, dimostrano che una certa 
coltura giuridica egli 1* aveva('>. Vero è che i suoi Libelli eccle- 
siastici, e le sue Petizioni, come anche la citazione che egli fa 
delle decretali in un luogo della Somma (*\ attestano in luì piut- 
tosto la pratica del diritto canonico che del diritto romano ; ma 
questo dipendeva, come vedremo tra poco, dalla natura del suo 
insegnamento. 

E veramente io credo, che egli non facesse come Buoncom- 
pagno liberamente professione dell'arte sua, ma che reggesse la 
scuola di S. Pietro. Non erano scorsi molti anni, dacché il con- 
cilio Lateranense (') aveva espressamente rinnovata la sanzione, che 

(i) Anche alcuni dei suoi esordi mostrano, che qualche cognizione di di- 
ritto civile egli la possedeva. Notevole è sopratutto, per questo riguardo, il 
seguente (ms. Palat. 1611, e. 55B): « Renuntiare iuri extat cuique liberum, 
« quod prò se noscitur introductum. cum igitur epistole renuntiaveris Adriani, 
« potes In solidum convenir! ». Notevole, diciamo, perchè i noui negli 
istrumenti di fideiussione solevano sempre inserire la rinunzia al beneficio 
della epistola d'Adriano. 

(2) Nel capitolo xx. La decreule ciuta è dell'anno 11 99, e si trova 
nel PoTTHAST, Reg. sotto il n. 6S4. Essa fii accolta nella prima (tit. 40) 
e nella terza (lib. 4, tit. 14) compilazione, dalle quali Guido la tolse. Cf. le 
Quinque compilationes antiquae, edite dal Friedberg. 

(3) Nel canone xi (Labbé, Colhctio canonum, XIII, 947, Venezia, 1730): 
« Q.uia nonnuUis propter inopiam et legendi studium et opportunitas pro- 
te fìciendi subtrahitur , in Lateranensi concilio [cioè nei terzo , tenuto 
«l'anno 1179, al canone xviii; voi. cit. p. 426] pia fuit 'institutione pro- 
« visum, ut per unamquamque catbedralem ecclesiam magistro, qui clericos 
a eiusdem ecclesie, aliosque scholares pauperes gratis instrueret, aliquod 
« competens benefìcium praeberetur, quo et docentis relevaretur necessitas, 
« et via pateret discentibus ad doctrinam. Verum quoniam in multis ec- 
« clesiis id minime observatur, nos praedictum roborantes statumm, adiici- 
« mus ut non solum in qualibet cathedrali ecclesia, sed etiam in aliis quorum 
« sufficere poterunt £icultates, constituetur magister idoneus, a praelato cum 
« capitulo seu malori a e saniorì parte capituli eligendus, qui clericos eccle- 
« siarum ipsarum et aliorum gratis in grammaticae £icultate a e aliis in- 
« struat iuxta posse. Sane metropolitana ecclesia theologum nihilo minus 
« habeat, qui sacerdotes et alios in sacra pagina doceat, et in his praesertim 
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Ogni chiesa cattedrale dovesse avere un maestro, che istruisse 
gratuitamente i chierici addetti ad essa, e gli altri scolari poveri, 
nella grammatica, ed un secondo che questo facesse nella teologia; 
che ognuno dei due godesse una prebenda canonicale, e che se la 
chiesa cattedrale fosse per questo troppo gravata, al grammatico 
si provvedesse col beneficio di un' altra chiesa. Ora quando io 
vedo maestro Guido, nel quarto dei suoi « libelli ecclesiastici », 
appellarsi cappellano della chiesa di S. Michele (del Mercato di 
Mezzo), la quale dipendeva dalla cattedrale; io sono indotto a 
pensare, che il capitolo di S. Pietro gli avesse assegnato questo 
beneficio, come compenso alle sue fatiche. D'altra parte poi 
la Somma di Guido (') dimostra come il suo insegnamento non 
fosse retribuito dagli scolari, mentre è certo che in quel tempo 
cosi i professori di diritto, come quelli di lettere non avevano 
altra rimunerazione, che quella che dai discepoli era loro data ('), 
ad eccezione, s'intende, dei chierici che insegnavano presso le 
chiese ()\ E quapdo si considerano le relazioni di Guido colla 



«e ìaformet quae ad curam animarum spectare noscnntur. Assìgnetur autem 
« cuilibet magistrorum a capìtulo unius praebendae proventus, et prò theo- 
« logo a metropolitano tantumdem; non quod propter hoc efEciatur cano- 
« nìcus, sed tamdiu reditus ipsius percipiat, quamdiu perstiterit in docendo. 
« Qaod si forte de duobus magistris metropolitana ecclesia gravetur, theologo 
« iuxta modum praedictum ipsa provideat; grammatico vero in alia ecclesia 
« suae civitatis sive dioecesis, quod sufficere valeat, faciat provider! ». 

(i) Nel proemio della seconda parte : a Properate sitientes ad fontem 
« gratulanter, et bibite confìdenter omnes, qui cupitis rethorice venustatis 
« dulcedine satiari. et non vos terreat si non habetìs argentum vel aurum : 
« nam absque uUa commutatone paratum est poculum universis scìentie 
« salutaris ». 

(2) È vero, che Buoncompagno nella Palma narra, che vergognandosi 
alcuni scolari poveri di andare da lui, perchè non potevano offrirgli i loro 
donativi, egli scrisse loro di venire ugualmente. Ma questo ^accadde, come 
ben si capisce, per liberalità sua, ed è per questo che egli mena di ciò 

vanto. 

(3) Nella Somma di Raimondo di Pennaforte (Verona, 1744, p. 22) 
è trattata però la questione <r Numquid ab aliis scholarìbus, qui nec sunt 
« pauperes, nec de eadem ecclesia, potest esigere salarium, vel numquid 
« magister in scholis Parisiis vel Bononiae potest facete licite collectam »: 
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cattedrale, sembra molto più probabile che egli insegnasse presso 
questa» anziché presso qualche altra chiesa. 

Del resto le tradizioni di quesu scuola della cattedrale erano 
antiche e gloriose, giacché é probabile che fosse in quella che 
Brunone vescovo di Segni, sulla fine del secolo xi, acquistò il 
«nome e la grazia di dottore »; (') e presso di essa poi certa- 
mente insegnò il canonico Ugo, autore del noto formulario, nei 
primi anni del secolo xii. Ma quando fu assunto Guido a un 
tale ufficio ? Al tempo, in cui fu compiuta la prima redazione 
del Candelabro di maestro Bene, cioè a dire tra il 1220 e il 1223, 
egli non insegnava ancora; invece, nei suoi Dettati, egli si ap- 
pella sempre maestro; e siccome questi, come diremo tra poco, 
furono scritti nel 1227, e al più tardi cominciati nel 122^, noi 
possiamo semplicemente aflfermare, che il principio del suo inse- 
gnamento deve porsi fra gli anni 1220 e 122^; forse nel 1224 
o nel 1225. 

Durante la lunga carriera del suo insegnamento Guido pub- 
blicò molte opere, di alcune delle quali si può, mentre di altre 
non si può assolutamente, determinare precisamente la età. La 
successione probabile però di questi scritti, può condurre a sta- 
bilire, con una cena approssimazione, quando furono composti 
quelli, che non contengono dati cronologici. 

L'impressione da me ricevuta è che il più antico debba es- 
sere il Trattato sui vi:^, che è ancora inedito e si trova in pa- 
recchi manoscritti, tra gli altri nel Vaticano 5107 (a e. i^a) 
e nel Palatino 1611 (a e. 82). Ha un contenuto morale e let- 
terario insieme, che si spiega colla antica connessione della filo- 
sofia e della rettorica, che ispirò anche a Buoncompagno il Trat- 
tato dell' amicìzia. Forse Guido fu pregato dai suoi scolari di 
comporlo, per offirire loro luoghi comuni pei sermoni e le pre- 

e la soluzione è : « quod si sua non sufficiunt ei competenter et honeste [vi- 
« vere], potest exigere et moderate: alias nihil debet exigere, sed sponte oblata 
« poterit recipere ». Ne risulla quindi che Guido, ancorché provvisto del 
benefìcio, poteva ricevere i donativi offertigli spontaneamente, specialmente 
dagli scolari che non erano poveri, o non appartenevano al clero del luogo. 
(1) Cf. il TiRABOSCHi, Stona della ktUralura italiana, lib. IV, n. xxvi. 
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dicazioni, ciò che è ancora una prova del carattere della sua 
scuola. Nel proemio di quest'opuscolo egli cosi si esprime: 

In hoc opusculo talis ordo servatur et modus attenditur, quonìam omnium 
princìpalium vitiorum defìnitiones ìnvenies primo loco, in secundo autem prò 
quolibet exordia exponuntur, que ab ipsa causa trahunt originem et procedunt. 
tertio et ultimo loco totidem continuationes et conclusiones cum signis com- 
petentìbus exordia imitantur. que rogatus a sociis composui, occasione re- 
mota, libenter eorum intendens (codd. intentiones, intendentes) profectibus et 
honori. si forte quis tam modice intelligentie fuerit, ut dubitare ceperit, vel 
tentando quesierit que utilitas sit in istis, revera talis questio crassa et supina 
manifesto iudicio subiaceat; et preter rationes predictas et alias que possent 
innumerabiles assignari, hoc sub compendio dictum suffìciat, quia malum non 
cognimm evitari non potest iterum hec faciunt ad moralem scientiam et 
satìricam reprehensionem de maioribus ad minores, et in ter pares locum de- 
bitum obtinentes, non solum in clericis, verum in laicis cuiuscumque condi- 
cionis vel etatis existant assumatis itaque singuli (?) studentes et litterati, 
que vestre dilectioni offero animo gratulanti, scientes quod in his secundum 
utmmque hominem honor immensus et evidens utilitas, quam sollicitudo ve- 
stra requirit, dante Domino, apparebit. 

Il Trattato sui vi:(} se ne tirò dietro, per naturale conseguenza, 
uno sulle virtù, nel quale, dopo un prologo enfatico, si leggono 
queste parole: 

Quare de virtutibus supponamus, quibus mediantibus incentivum delin- 
quendi compescitur, et creatura creatori debite famulamr. attende igitur, o 
lector, continue disce serio, et lecta memorie recommenda que tibi de mensa 
Domini apponuntur, quoniam in hìs utilitas eiusdem apparebit non momen- 
tanea, sed eterna, non vilium divitiarum, sed celestium epularum, non tantum 
ad corporis incrementum, verum etiam ad anime salutiferum nutrimentum. 

Gli esordi sono di questa specie: 

Lucifer angelus de celo corruit, quia non ibi superbia, sed humilitas ha- 
bitavit [superbia]. 

Nisi adesset iustitia, que unicuique ius suum tribueret prò rebus tempo- 
ralibus, sepe inter homines seditio et invidia oriretur [giustizia]. 

E le loro continuazioni son queste: 

Inde est quod si honoris proprii ac dignitatis quesite locum habere desi- 
deras, et sedem glorie optinere, fugias sicut pestem; nam inquinat egregios 
adiuncta superbia mores [superbia]. 

Rogamus itaque tuam discretionem, ut Dominum pre oculis habere de- 
beas in omnibus iudiciis atque factis [giustizia]. 
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Esordi é continuazioni, lo si noti bene» sono separati gli uni 
dagli altri: per cui dopo diversi esordi su un argomento, ven- 
gono nello stess'ordine le rispettive continuazioni. 

L'opera ha poco o nessun interesse. Lo stile è spesso oscuro 
ed involuto, e spiega come maestro Bene, dopo la composizione 
del Candelabro, felicitasse Bologna di essere stata liberata dalle 
tt ambagi » di Guido. 

Dopo questo venne probabilmente a Guido l'idea di scrivere 
degli « esordi » e « continuazioni » sopra ogni specie di argo- 
menti, e nacquero i Proverbia Inter amicos et socios, che si tro- 
vano in quasi tutti i manoscritti delle opere di Guido, e di cui 
basta riprodurre il primo, per aver un'idea degli altri. 

Ordo rationis postulat ut amiconim alter alterìus precìbus condescendat 
[esordio]. 

Inde est, quod intime vestre purìtatis affectuosa precamina, que loco su- 
scepimus mandatorum, secundum vestrum afiectum ducere volumus ad efFec- 
tum, vestre preclare dominationi que grata sunt facere cupientes [conti- 
nuazione]. 

Si tratta dunque di una serie di quelle sentenze generali, 
dalle quali solevansi incominciare le lettere; colle conseguenze, 
che se ne traevano da chi scriveva. Esse sono distribuite sotto 
. diverse rubriche, secondo i generi delle persone da cui veni- 
vano, o a cui erano dirette le lettere. Ma, lo si noti, nella mag- 
gior parte dei manoscritti, tutti gli esordi si succedono in Bla uno 
dopo l'altro, e nello stesso ordine vengono poi le rispettive con- 
tinuazioni. Molti di questi esqrdi e continuazioni si ritrovano 
poi tali e quali nelle lettere posteriori di Guido. 

Neanche quest'opera ha alcuna originalità, perchè sentenze di 
questo genere si trovano allineate, anche nelle opere di Buon- 
compagno, per esempio nel Breviloquio, e nélY Isagoge. 

Invece su di esse segnano un progresso le Arengae, ancora 
inedite, ma che si trovano in moltissimi manoscritti, anche sepa- 
ratamente dalle altre opere di Guido ('>. 



(i) Spesso nei manoscritti sono anonime, e quindi non compaiono nei 
cataloghi. 
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L'A. volle con esse insegnare, come si cominciassero non più 
le lettere, ma i discorsi, che si facevano o in pubblico, o in pri- 
vato innanzi a numerosa compagnia, oppure avanti ai grandi per* 
sonaggi : e che collo sviluppo della vita comunale diventavano 
sempre più frequenti e più necessari. Anche qui egli comincia 
dallo scolaro, che a nome dell'università, sembra, si querela in- 
nanzi al podestà e al Consiglio di Bologna, per un torto fatto ad 
un compagno : ciò che dà origine ad una ornata risposta del po- 
destà, che promette giustizia, E in fine, almeno nella forma che 
ha r opera in quasi tutti i manoscritti, e che sembra essere l'ori- 
ginaria, termina con una arringa sulla pace, che pare un grido 
che esca dall' animo non solo dello scrittore, ma di tutti i maestri 
e discepoli dello Studio contro le guerre intestine, che insangui- 
navano le strade della città, o quelle esterne, che portavano la 
desolazione nei campi circostanti. In questo scritto Guido non si 
limita più a darci la premessa e la conseguenza di un sillogismo, 
ma ci offre dei modelli di discorsi quasi completi. Il suo stile 
diventa più semplice e più chiaro; e i concetti, ch'egli esprime, 
sono alla portata di tutti. Quindi l'opera, a quel che pare, in- 
contrò generale favore. Se per altro, come io qui suppongo, 
essa sia stata veramente scritta in questo primo periodo della 
carriera scolastica di Guido, non è possibile stabilirlo con certezza. 

A questo, invece, io credo che appartenga sicuramente la 
Gemma purpurea magistri Guidonis oraioris, suo decore indecorata 
decorans, modernorum defectum supplens, et illuminans tenehras antiquo^ 
rum, di cui riproduco il prologo dai soliti manoscritti Vaticani 5 107 
(a e. 67) e Palatino i^ii (a e. 17). 

Gemma claritatis refulsit in habitaculo domus mee, cuius nitore que la- 
tiubant mirifìce splenduerunt, ornatus videlicet aurì purissimi, preciosi lapides 
et margarite qualibet colorum varìetate vernantes. ad quorum planctum 
surrexi velocius a gravi somno infìrmitatis, quo iacebam afflictus, et didici 
lamentabili cum querela, quod porcorum conculcatio violenta venerat ex ad- 
verso, decus omne rethoricum suppeditans (0, et decorem ; que per me Gui- 
donem TuUii (et) Ciceronis [così i codicii heredem remo veri poterat et de- 
bebat; cui secreta huius scientie pandebantur, et ligandi atque solvendi speciosa 

(i) a Suppeditare » certamente significa qui «calpestare». 
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vel deformitas (?) dictamina, potestatem, distrìbutor contulerat gratìarum. 
volens quidem facilem prebere assensum petitionibus equitatis, confracta 
consolido, abiecta sublevo, et presumptores condempno, arrogantes mino in 
exilium, adulatores falsitatis rel^o, et -omnes proscrìbo inanis glorie ama- 
tores, litteratis artius iniungendo, ne silvestrìs rethorlca sapientie inimica am- 
quam nominetur in eis; que pluvias non dedit gratuitas, sed coruscatìones 
emisit atque tonitrua, et ad inferos noscitur miserabiliter descendisse. clau- 
dant igitur oculos invidi, detractores fugiant, et malivoli dormiant in absconso. 
nam ecce philosophie palatium aperio clavibus michi datis» et misericordia 
ductus, vinculis resecatis, extraho de manibus impiorum materias nequiter 
laceratas, quas magni archimandrite ordirì nesciunt, et variare ignorant, per 
gradus, ordines, et personas; ab eadem captivitate nichilominus liberans ad- 
verbia cum verbis, et participia cum lucidis adiectivis ; et ad studentium ho- 
norem, gaudium, profectum et gloriam, disponens artifìcialiter, et singula sedi 
proprie, honori, dignitati et loco restituens universa, in quibus omnis homo 
palpans clamabat, nec erat qui adiuvaret; errabat Arrìaldus (?) et maximum 
defectum cetus scholaticus sustinebaL 

Dopo questo magniloquente proemio, il lettore sì aspetterebbe 
di trovare non si sa quale peregrina e sublime opera; ed invece ha 
davanti la lista degli aggettivi e sostantivi, che convengono al 
sommo pontefice e ai prelati (ce i, 2), od ai letterati (e. 3); al- 
l'imperatore (e. 4), ai re (e. 5), ai grandi laici (e. 6); ed una 
serie di espressioni di lode o di biasimo per le donne (ce* 7 e 8); 
di rispetto o di afFetto per le altre persone (ce. 9 e io). Anche 
quest'opera dunque non esce dalla cerchia, dove si era aggirato 
Buoncompagno. 

Il modo però con cui Guido parla di sé e dei suoi detrat- 
tori, e con cui si arroga il diritto di sciogliere e legare nella 
scienza del dettato, fa credere che egli si fosse già acquistato 
una grande fama. E quindi nasce in noi la curiosità di sapere, 
in quale momento egli tenesse questo linguaggio. Ora, benché 
manchi nell'opera ogni dato cronologico, le appellazioni coUc 
quali egli saluta l'imperatore di « piissimus et sanaissimus prin- 
« ceps », « christianissimus rex regum », mundi moderator mor- 
« tis », « Ecclesie defensor », « pravitatis heretice destructor » ; 
accennano, mi pare, indubitatamente al tempo, in cui Federico II 
non si era ancor messo in guerra aperta colla Chiesa. Quindi 
io credo, che la Gemma purpurea sia stata scritta prima che Gre- 
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gorio IX scomunicasse Federico nel 1227; e secondo ogni pro- 
babilità, nell'anno 122^ al più tardi. 

Ma le opere maggiori di Guido^ quelle a cui egli dovè la 
sua maggior celebrità, sono la Summa dictaminis e i Dictamina, 
che in tutti i manoscritti conosciuti si trovano unite, e si succe- 
dono nell'ordine in cui le abbiamo ora menzionate. Quantunque 
esse siano sparse in innumerevoli codici, per tutte le biblioteche 
d'Europa, rimasero inedite fino agli ultimi tempi: e soltanto nel 
secolo passato il Sarti e il Savioli pubblicarono pochi brani della 
seconda; e nel nostro il Rockinger, nell'opera più volte citata ('>, 
fece conoscere per mezzo di alcuni estratti la prima : nello stesso 
tempo, che egli metteva in luce, per quanto era possibile, la per- 
sona del loro autore, ed enumerava le altre sue opere, da esso 
conosciute. Io nei ritagli di tempo, che dai miei studi mi avan- 
zarono, sui cinque più antichi codici che mi vennero alle mani, 
e di cui quattro appartengono alla biblioteca Vaticana, ed uno alla 
Riccardiana di Firenze, ne feci una edizione nel giornale // Pro- 
pugnatore (*>, edizione non scevra di mende ; perchè non mi fu quasi 
mai possibile di collazionare le bozze sui codici, e qualche volta 
queste furono licenziate senza che io le rivedessi ; ma che in com- 
plesso offre un' immagine abbastanza esatta dell* opera dell'autore. 

Dopo di allora mi capitarono tra le mani altri manoscritti 
di Guido, cioè a dire uno della biblioteca Chigiana, due della 
Ashbumhamiana, sei o sette della Nazionale di Parigi, uno della 
biblioteca di Einsiedeln, tre della biblioteca Imperiale di Vienna, 
ed altri. Ma tra questi uno solo è abbastanza antico ed avrebbe 
potuto essere di qualche utilità per la edizione, ed è il codice 
n. 585 di Vienna, scritto a Cremona avanti Tanno 1250. Gli 
altri non hanno importanza di sorta: ed in ispecie il mano* 
scritto della biblioteca Comunale di Todi, che levò tanto ru- 
more di sé nel secolo passato, quando fu trovato, è una copia 
tarda, del tutto priva di valore, fatta da un amanuense di Cremona, 
che spesso sostituì il nome di questa città a quello di Bologna. 

(i) BriefstelUr una Fomulbùcber des MiiUlalters, 
(2) Nuova serie, voL V. 
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Per altro, anche i codici di cui mi sono servito io, rimontano per 
lo meno a due copie, abbastanza alterate, dell'originale. 

I Dettatiy fuori che nel codice Riccardiano, portaeo questa 
intestazione: Incipiunt dictamina rethorica magistri 
Guidonis Fabe, que celesti quasi oraculo super 
omni materia suavitatis odorem exhibent litteratis, 
quia de paradisi fonte divina gratia processar unt. 
Dopo aver letto il prologo della Gemma purpurea, nessuno tro- 
verà assurdo Tammettere, che questa intestazione sia stata scritta 
dallo stesso Guido. Se non è sua, è dell'amanuense, a cui si 
deve l'archetipo dei nostri codici, ad eccezione del Riccardiano, 
ed è una prova del favore immenso con cui fu accolta quest'opera. 
Essa consiste in una serie di « modelli »(^) di lettere d'ogni specie, 
dalle più umili alle più sublimi ; da quella che lo studente scrive 
al padre per domandar quattrini, o che la sorella saggia dirige 
alla sorella traviata perchè se ne ritomi a casa, a quelle che il 
papa o r imperatore si scrivono fra loro, o indirizzano ai potenti 
laici od ecclesiastici sui più alti argomenti della politica. A cia- 
scuna lettera, in genere, tien dietro la sua risposta, E benché non 
si possa dire, che un concetto strettamente logico presiede all'or- 
dinamento di tutto l'epistolario, tuttavia si osserva in esso una 
certa gradazione; in genere a a minori ad maius», ma qualche 
volta anche «a malori ad minus»: per cui si hanno prima let- 
tere strettamente familiari; poi lettere tra conoscenti o tra amanti; 
di laici, tutte; poi lettere scritte da prelati, o dirette a prelati; 
intramezzate da alcune che si riferiscono a municipi o a magi- 
strati comunali; quindi formule di giudizi ecclesiastici; e da ul- 
timo lettere di principi, o di feudatari, che finiscono con due 
privilegi, l'uno del papa, l'altro dell'imperatore. 

La maggior parte di esse, come è naturale, è priva di indizi 
cronologici: ma quelle poche che ne sono fornite, bastano, cred* io, 
a determinare la data del formulario. E veramente, sulla fine di 
esso, ai nn. CLXXXXin e clxxxxiiii, si trova una lettera in cui 



(i) Questo dice la parola « dictamina », che significa appunto composi- 
zioni artificiali. 
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Federico II scrive a Gregorio IX di essere pronto a partire per 
liberare la Terra Santa dagli Infedeli, e gli doraanda di promul- 
gare una lettera d* indulgenza per quelli che lo seguiranno ; e il 
papa gli risponde di aver mandato per tutto predicatori con let- 
tere di esortazione e di perdono per la Crociata. Certamente 
queste lettere sono anteriori al giorno 28 settembre del 1227, in 
cui Gregorio IX scomunicò pubblicamente Federico, perchè questi 
tardava a partire per Terra Santa, e mandò encicliche per tutto 
rOccidente per bandire questa scomunica. D'altra parte la prima 
lettera del formulario accenna alla carestia, che era in Bologna, 
e che da tutte le cronache di quel tempo sappiamo esser stata, 
non pure in questa, ma in tutte le altre città d' Italia (0, tra il 1226 
e il 1227. Per cui noi non dubitiamo di porre in questi due anni^*^ 
la composizione dei Dettati di Guido. E della giustezza, almeno 
di quest'ultima data, abbiamo una prova positiva nella menzione 
che si fa di Uberto Visconti come podestà di Bologna, nelle let- 
tere Lxxxvii, cxvii, cxviiii, cxxi, dove egli è indicato colla ini- 
ziale U., mentre nella lettera cxxii il nome di lui sì trova scritto 
per intero. Vero è che nella lettera cxx è invece nominato Spino 
di Soresina, che tenne il regime di Bologna nell'anno 1228; ma 
questo può essere avvenuto, o perchè egli nell'anno 1227 fosse già 
designato all'ufficio di podestà, o più probabilmente, perchè un 
copista abbia sostituito il suo nome a quello di Uberto. Si può 
anche supporre, che l'A. stesso, rivedendo il suo epistolario nel 1228, 

(i) Vedansi all'anno 1227 gli Annali d'Italia del Muratori, e quelli di 
Bologna del Savioli. Vedasi anche a quest'anno la Cronaca di Riccardo 
DI S. Germano, la quale dice che nel gennaio del 1227 vi fu una grande ca- 
restìa in Roma. Ciò fa naturalmente supporre che la penuria di vettovaglie 
dipendesse dalla scarsezza, o dalla mancanza assoluta del raccolto del 1226, 
e che quindi cominciasse a farsi sentire negli ultimi mesi del 1226. La ra- 
gione per cui le cronache ne parlano nel 1227, è che fu solo nei primi mesi 
di quest'anno che si trasformò in vera fame. Ma Guido, nel primo dei suoi 
dettati, dice semplicemente che i viveri erano più cari del solito. 

(2) Forse essi rappresentano il corso di Guido durante un anno scola- 
stico. E l'anno scolastico in Bologna, come ha mostrato il Savigny (Storia 
del diritto romano nd medio evo, trad. Bollati, II, 589), cominciava il 19 ot- 
tobre, e terminava il 6 set^mbre. 
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prima di pubblicarlo vi facesse quella correzione : ma allora non 
si capisce perchè nelle lettere successive egli lasciasse inalterato 
il nome di Uberto. Non oftono neanche alcuna difficoltà le let- 
tere XL e XLi, dove si parla della carezza dei viveri che era 
stata in Bologna nell'anno antecedente, e che allora era cessata; 
giacché queste possono essere state scritte nel 1227, dopo il rac- 
colto. Queste lettere però si può anche credere, che siano state 
inserite nel formulario dall' A. ad opera compiuta, per correggere 
r impressione cattiva delle due precedenti, dove si accusavano i 
Bolognesi di provocare artificialmente la carestia, e per questo 
che siano del 1228. 

Ve ne sono però altre due che il Savioli(') pubblicò da un 
« codice epistolare » di sua spettanza, senza sapere che fossero 
del nastro autore, colla data dell'anno 1229. Sono le lettere ccv 
e ccvi, dove i rettori bolognesi della Lega lombarda chiedono 
l'autorità di fare in Padova, insieme con quelli delle altre città, 
alcuni statuti; autorità che è loro concessa. Ma la sola ragione 
per cui il Savioli le pose in quest'anno, è che pel podestà di Bolo- 
gna si trova l'iniziale A. del nome di Ariprando, e pei legati, scrive 
egli nel testo (*>, le iniziali H. e G., che si riferirebbero ad Aldo- 
brandino Prendiparte, e Guido Buvalelli, che suppone esser stari 
rettori della Lega per Bologna nel 1229. Per altro nei documenti 
egli stampa « A. B. et U. », che debbono rappresentare T A. B. 

(i) Annali, III, par. 2, nn. dlxvh, dlxviii, p. 82. 

(2) Annali, III, par. i, p. 71, n. d. In questo luogo il Savioli, parlando 
del suo codice, dice che dee riporsi nella stessa classe col codice Tudertino, 
che ha per titolo Summa dictaminis tnagìsiri Fahe, senza sapere, che in parte 
era proprio identico con quello. Egli aggiunge poi, che le lettere politiche in 
esso contenute, debbono considerarsi come autentiche, qualora i nomi e i 
fatti, e l'epoche, e i luoghi concordino esattamente con quanto ci traman- 
darono gli storici. Quindi soggiunge : « Che se alcune per avventura potes- 
te sero sospettarsi fittizie, compiacendomi della sentenza che proferirono in- 
« tomo al codice Tudertino i maestri più addottrinati, non sarò accusato di 
« prevenzione, se almeno reputo veri nelle loro circostanze que* fatti, ch'essi 
« contengono ; più poi che l'autore potè saperli da presso, se non esseme 
« testimonio, e che l'alterarli gli sarebbe tornato a biasimo ». E questa è 
precisamente la nostra opinione. 
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e C. che troviamo nei nostri manoscritti; nei quali le iniziali del 
nome del podestà e dei due rettori, sono tolte, come altrove, dalle 
prime tre lettere dell'alfabeto. Più grave invece è la lettera cciiii, 
dove i rettori scrivono al comune di armare i cavalieri, che esso 
era obbligato a mandare in aiuto della Chiesa romana; alla quale 
il Savioli assegna (»> la data del dicembre 1229: giacché le con- 
sidera come la conseguenza delle istruzioni mandate a Guala 
da Onorio III e da Gregorio IX W nel marzo del 1227, e in 
quello del 1228, e delle sollecitazioni fatte dallo stesso Gregorio 
al vescovo di Milano, e allo stesso Guala, nell'ottobre del 1229(5), 
dopo altre inutili del maggio e del luglio dello stesso anno ^^\ 
Ma le ultime due lettere non sono conclusive, perchè non è 
detto che quella, che si trova nell'epistolario di Guido abbia 
ottenuto subito il suo effetto; mentre invece le altre, in quanto 
dimostrano, che non era stata ancor fatta, nel marzo del 1228, 
fra le dttà lombarde la divisione dei cinquecento soldati, da 
inviarsi in aiuto dèlia Chiesa; divisione che Guido suppone 
già operata; sembrano certamente anteriori al compimento del 
nostro epistolario. Con questo però la data di esso non abbi- 
sogna di esser trasportata oltre l'anno 1228. 

Da tutto ciò, io deduco che Guido compose i suoi Dettati 
fra il 122^ e il 1227; e nel 1228 forse li rivide, e qualcuno ve 
ne aggiunse; e poi li pubblicò. Dico «forse», perchè non sono 
ben certo, che nelle lettere di Guido e in quelle di Gregorio, 
ora ricordate, si parli della stessa cosa: perchè l'una discorre 
di cinquecento soldati, che la società di Lombardia si era obbli- 
gata a mandare senz'altro in sussidio della Chiesa: le altre di- 
scorrono di soldati, che la società doveva mandare in Terrasanta, 
e che soltanto più tardi, e temporaneamente, il papa chiedeva 
che fossero impiegati al suo servizio. 

Vi sono invece altre tre lettere, per le quali la data del 1227 
sembra troppo avanzata. Esse si riferiscono alla beata Diana 

(i) Op. cit. Ili, par. 2, pp. 100, loi. 
(2) PoTTHAST, Rjtg. nn. 7680, 8147. 
(5} Id. ibid. D. 8459. 
(4) Id. ibid. nn. 8598, 8427. 
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d*Andalò, e fino dal secolo passato attrassero Tattenzione del Mel- 
loni, che ne parlò nelle sue Fite dei santi bolognesi<^^\ Nella prima 
di esse (n. lxxxxi) il vescovo di Panna delega all'arcidiacono 
di Bologna la cognizione di una causa matrimoniale, che si agita 
tra Diana d'Andalò e Salinguerra, nobili cittadini bolognesi. Ora 
si sa che Diana, dopo aver fatto a quindici anni, fino dal 1218, 
la professione monacale nelle mani di san Domenico, era entrata, 
nel 1223, nel monastero di S. Agnese, e difficilmente poteva, nel 
1227 circa, avere una causa matrimoniale. Ma conviene pensare 
che i parenti di lei si erano sempre opposti fortemente alla sua 
monacazione; per cui quando essa si era rifugiata nel chiostro di 
Ronzano, l'avevano tratta di là cosi brutalmente, che essa ne 
aveva avuto un braccio spezzato. Essi avrebbero adunque potuto 
fidanzarla, suo malgrado, a Salinguerra, e di 11 potrebbe essere 
nata una causa matrimoniale, che si fosse trascinata in lungo. 
Ma quasi ciò non fosse bastato intomo alla povera fanciulla. Guido 
fa scrivere nella lettera cxxxxvim l'abbadessa di S. Gregorio a 
quella di S. Colombano, che Diana desiderava di servire nel suo 
monastero al Creatore; e questa risponde che le sue compagne 
non vogliono riceverla. Ora come mai Diana, che aveva fondato 
nel 1223 il monastero di S. Agnese, che si adoprava continuamente 
con tutto il calore della grande anima sua in favore di questo, 
ne sarebbe uscita, per entrare in quello di S. Colombano ? 

Tra le supposizioni, che si possono fare, è che Guido inven- 
tasse le due lettere pel piacere di far toccare una ripulsa alla figlia 
di Andalò, verso il quale non sembra esser stato in buone dispo- 
sizioni. Difotti nella sua Sumnta (al cap. xi), per dare un esempio 
di narrazione viziosa, sceglie questo: « Sciatis quod filius olim 
«domini Andalotis in tali castro habet filiam domini Hugolini», 
che rifa a questo modo: «Noveritis quod Petrus, filius olim do- 
« mini Andalotis, in sero, post cenam, cum armatis multis, acce- 



(z) Atti memorie degli uomini illustri in santità nati morti in Bologna, 
I, 386. Anche il Melloni conclude, che ce la causa matrìmooiale e la do- 
te manda della Santa nei prefati monasteri può aver qualche fondamento, e 
tf può essere anche immaginaria », 
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ce dens ad domum domini Hugoiini, sibi filiam suam abstulit vio- 
«lenter, et nocturno silentio per civitatem abducens eamdem, 
«ipsam in tali castro detinet tamquam suam». A me sembra 
che Guido, piuttosto che insegnare la pratica di un precetto 
rettorico, abbia voluto perpetuare la memoria di un delitto 
della famiglia d*Andalò, e di uno scorno di Ugolino il glossa- 
tore, se trattasi di lui, che altrimenti ignoreremmo. È vero, che 
quando si rilegge la lettera ricordata di sopra, che suona : « Ba- 
ie propter caritatem vestram in Domino fiducialiter exoramus, 
« quatenus dominam Dianam, filiam nobilis viri Andalotis, recipere 
« velitis nostri amoris intuitu in monacham et sororem; que, sacro 
« suscepto velamine, in ecclesia vestra cupit Creatori nostro sub 
«lenitatis ac mansuetudinis spiritu deservire; scientes quod per 
« eius consanguineos et amicos, qui sunt de maioribus civitatis, 
a vestrum monasterium valde poterit sublevari », si riceve l'im- 
pressione che Diana avesse preso allora il velo, e potesse ancora 
pensare di entrare nel chiostro di S. Colombano; quindi si è 
condotti a supporre che questa lettera possa anche esser stata 
scritta da Guido nel 1223, ed essere stata inserita più tardi, tale e 
quale, nel formulario. Ma siccome per quella relativa alla causa 
matrimoniale, che è la più grave, è nominato come vescovo di 
Parma un G., cioè Grazia, che era stato arcidiacono a Bologna 
fino al 1224; e come arcidiacono a Bologna maestro T., cioè 
Tancredi, che consegui questa dignità nel 1226, io credo proprio 
che anche le altre due siano del 1227. 

Resta un'ultima difficoltà, perchè i nomi o le iniziali dei nomi 
di alcuni vescovi, o altri personaggi storici nominati nei Dettati, 
sembrano contraddire o alla data da noi attribuita a questi, o 
alla regola che abbiamo posta di sopra. E veramente se in al- 
cuni casi noi abbiamo nomi o iniziali di nomi che convengono 
all'anno 1227, comQ G. (Grazia) pel vescovo di Parma, S. (Si- 
meone) per l'arcivescovo di Ravenna, Enrico pel vescovo di Bo- 
logna, in moltissimi altri si hanno nomi o iniziali di nomi, che 
con questa data non s'accordano. Cosi l' iniziale L per indicare 
l'abbate di Nonantola, la iniziale G. pel patriarca di Grado o di 
Aquileia, il nome di Gerardo pel vescovo di Arezzo o di Bologna, 
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e in fine la lettera A. per V imperatrice dei Romani. Io credo 
fermamente, che in questi ed altri casi, si tratti di errori di co- 
pisti. Non y' ha dubbio che questi, se qualche volta mutavano 
una iniziale o un nome in un altro più appropriato al luogo o 
al tempo in cui trascrivevano, molto più spesso variavano per 
ignoranza o per negligenza nomi o iniziali. Cosi io, per esempio, 
ritengo, che o lo stesso Guido, o un amanuense, abbia sostituito 
nella lettera CLXXxi,.al nome di Simeone arcivescovo di Ravenna, 
quello di Teodorico che gli successe nel 1227; ma che un altro 
copista posteriore abbia storpiato «Teodorico» in «Federico». 

Altre volte però non si può escludere assolutamente l'ipotesi, 
che anche TA. abbia adoperata una iniziale qualunque per indicare 
un vescovo, o un altro personaggio di cui avrebbe posto il nome, 
se lo avesse avuto in quel momento presente, o se lo avesse sol- 
tanto conosciuto. In questo caso, se si tratta di molte persone, le 
iniziali usate sono le prime lettere dell* alfabeto, secondo il loro 
ordine, che si trovano anche adoperate per significare persone 
immaginarie, come nella lettera intitolata: Quomodo scribit 
tota parentela, nella quale si esaurisce l'intero alfabeto; se 
si vuole accennare ad una sola persona, si impiegano per lo più 
le iniziali dì nomi molto comuni nel luogo dove lo scrittore vi- 
veva, come P. (Pietro), M. (Martino), G. (Guglielmo o Gerardo), 
e se si tratu di donne, M. (Maria), B. (Berta) &c. Cosi accade 
forse della G. adoperata pel vescovo di Tarbes (lettera lxxxiv); 
mentre forse l'A., che designa quello di Parigi (lettera lxxxxvii), 
ha la sua ragione in ciò che nel 1227 questa sede fu vacante. 

Sull' importanza storica dei Dettati non intendo qui soflFer- 
marmi. Tuttavia voglio accennare a una questione interessante, 
a cui possono dare origine. Nel privilegio pontificale, che forma 
il penultimo di essi, il papa si esprime cosi verso le città lombarde: 

Vobis... concedimus liberam potestatem, ut quotiescumque intrare vo- 
luerit imperator italicam regionem, sicut In concordia illustrissime 
filie bone memorie regine Constantie continetur, possitis so- 
cietatem facere et iuramentis et promissionibus vos ligare prò vestris ratio- 
nibus conservandis, salvis honoribus et servitiis universis que Romanis prin- 
cipibus, qui prò tempore fiierìnt, prestare debetis de pacto vel consuetudine 
approbata, quibus per hoc privilegium nolumus in aliquo derogtri. 
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Supporre che Guido abbia confuso qui la pace di Costanza, con 
un accordo concluso dalla regina Costanza, mi sembra assurdo ('). 
La pace di Costanza era conosciutissima dai membri dei nostri 
comuni, che da essa ripetevano la loro libertà. La si scriveva a 
grandi caratteri nei libri municipali, dei quali spesso formava il 
principio, e i maestri dello Studio di Bologna certo la commen- 
tavano anche prima di Odofredo. Bisogna dunque supporre che 
veramente la madre di Federico II, sia in rappresentanza di suo 
marito Enrico VI, sia dopo la morte di lui, come reggente del- 
l' impero, abbia concluso un trattato simile colle città lombarde. 
Ma riesce quasi inesplicabile il fatto, che non ce ne sia giunta 
per altra via la notizia. 

L'interesse però, che l'opera di Guido può avere per noi, è 
molto minore di quello che essa destò nei contemporanei del- 
l' autore; perchè i Dettati incontrarono la stessa fortuna, che più 
tardi ebbe il Formulario di Rolandino neir arte notaria. Essi ri- 
spondevano a un bisogno vivamente sentito nella pratica; e al quale 
non soddisfacevano più né i vecchi epistolari, come quello di Ugo, 
andati in disuso, né i modelli che si traevano dall' antichità (*>, e 
che meno che mai s'adattavano alle circostanze di allora. I pre- 
decessori di Guido, ed egli stesso prima di allora, si erano contentati 
di scrivere degli schemi di esordi, o di conclusioni di lettere. 



(i) Sarebbe più ammissibile che le parole : « illustrissime fìlie bone me- 
flc morie regine » fossero state aggiunte da un copista. Ma anche ciò mi par 
di£5cile, essendo il rimanente del testo dei Dettati libero da interpolazioni. 

(2) £ interessante da questo punto di vista il ms. Sessorìano n. 43 
della biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele di Roma ; il quale è composto 
di diverse parti; ma, da e. 68 a e. 77 almeno, ci rappresenta un quaderno 
di scuola dì un discepolo di Giovanni Bassiano a Bologna; scritto quindi 
prima dell* anno 1198, in cui morì questo maestro. Esso contiene oltre agli 
appunti sulle lezioni di Giovanni (ce. 68-73 '^)» ^* lettera di Seneca (a e. 73 d), 
un trattatello di Fillio e quindi degli estratti delle lettere di Cassiodoro (che 
possono fornire qualche utile variante anche al testo dell'edizione del Mom- 
msen) a ce. 73 B-76 a e delle formule di salutazioni a e. 76 b, dove sembra 
colla iniziale B. essere indicato il nome di Bela III re di Ungheria (i 174- 
1196). Le lettere di Cassiodoro però, in gran parte, furono deformate, per 
essere ridotte a modelli da servire per la pratica. 

9* 
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Il pregio dei Deitati consistè in questo, che essi erano vere lettere, 
appropriate a tutte le circostanze possibili della vita. Ma mentre 
le lettere che si trovano sparse nelle opere di Buoncompagno 
sono tutte prolisse, contorte e oscure, e portano la impronta stret- 
tamente personale dell'autore, quelle di Guido sono brevi, sem- 
plici e chiare, e s* ispirano sempre, non ai sentimenti dello scrit- 
tore, ma alle circostanze che le hanno suggerite. 

È adunque naturale, che codesti Dettati destassero una grande 
invidia negli emuli di Guido. E non è forse un caso, che nello 
stesso anno in cui questi erano, se non pubblicati, almeno per la 
maggior parte composti, Buoncompagno recitasse, dodici anni 
dopo che l'aveva scritta, in Padova la sua Rettorica antica ('\ per 
lanciare una sfida solenne al suo avversario. Guido raccolse pro- 
babilmente la sfida, e per dimostrare che conosceva la dottrina 
non meno della pratica dell'arte di dettare, scrisse la Sutnma 
che comincia: « Quasi modo geniti infantes lac concupìscentie 
« sine dolo cum exultatione suscipite » (*>. Il titolo che egli 
le diede di Sutnma dictaminisy invece di quello più antico di Ars 
diciandi, certamente è dovuto alla influenza delle numerose Somme 
di diritto civile dei glossatori, e specialmente a quella del Codice 

(i) Tra le date del 1226 e del 1227, io scelgo quest'ultima, perchè si 
trova nei manoscritti migliori, e perchè è più facile che un copista cam- 
biasse un VII in un vi, anziché un vi in un vii. Del resto è curioso, che 
negli anni in cui Guido lasciò in Bologna le maggiori traccio del suo inse- 
gnamento, manchino del tutto quelle di Buoncompagno, e viceversa. 

(2) Questo principio coincide con quello della Somma ddU Istituiioni di 
Azone ; e sarebbe interessante di sapere per certo quale dei due scrittori lo tolse 
dall'altro. Che Azone non si facesse scrupolo di prendere simili prestiti dai 
suoi colleghi, mi pare che risulti dal passo curiosissimo della invettiva di Buon- 
compagno contro i glossatori, citata di sopra, che suona : ic dum glossa glossam 
« requirit, lumen queritur a tergo, et in amphibologìe mergitur labyrinthum, 
«ut dixi ego in prologo Summe Azonis». Giacché, trovandosi vera- 
mente quelle parole nel prologo della Somma al Codice di Azone, mi pare 
che r affermazione di Buoncompagno di averle pronunziate lui, non si possa 
spiegare altro che nel senso, che Azone glie le aveva rubate- Per altro, 
nel 1229, in cui usci la Summa di Guido, quelle di Azone dovevano, quasi 
certamente, esser già pubblicate. 
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di Azone. L'opera però tradisce, a mio avviso, T influenza di 
Buoncotnpagno. Comincia con la enumerazione dei vizi da evi- 
tarsi nello scrivere, enumerazione che precede la dottrina dei sa- 
luti, la quale Buoncompagno invece pose prima. Con questa dot- 
trina, dopo un proemio e una specie d* introduzione, comincia 
la seconda parte, che n' è per lungo spazio occupata (durante 
sessantadue capitoli). Si parla dopo dell' esordio, dell* arringa, del 
proverbio: e poi segue una raccolta di precetti grammaticali e 
rettoria, non ben separati tra loro, con una lunga serie di figure 
rettoriche, e una filza di proverbi presi dalla Sacra Scrittura; ed 
esempi di lettere composti di frasi, variate in diversi modi. Ma 
qualunque fosse il pregio, per quei tempi certamente alto, di 
codesta roba, si trattava almeno sempre di rettorica o gramma- 
tica : mentre il « Boncompagnus » si può dire che discorresse 
a de omnibus rAus et de quibusdam aliis » : trovandovisi del- 
l' etica descrittiva, del diritto, della teologia &c. Anzi, si può 
forse sostenere, senza con questo esagerare il valore di Guido 
Fava, che come Irnerio creò in Bologna la scuola di diritto civile, 
perchè separò una volta per sempre questo studio dalla dialettica 
e dalla rettorica ; come Graziano istituì quella di diritto canonico, 
perchè divise nettamente questa disciplina dalla teologia; come 
Rainerio da Perugia iniziò Tarte notaria, perchè la distinse prima 
dalla rettorica e poi dal diritto ; cosi Guido Fava fu il vero fon- 
datore dell'arte dettatoria a Bologna, perchè ripudiò da ultimo 
ogni connubio di questa, sia colla filosofia, sia col diritto, sia 
coir arte notaria, e in gran parte anche colla grammatica. 

L'opera è dedicata ad Ariprando Fava, podestà di Bologna 
nel 1229; ma forse fu cominciata a scrivere nel 1228, e ci rap- 
presenta il corso di Guido nel!' anno scolastico 1228-1229. Di- 
fatti l'esempio di un tema, proposto nel capitolo lxxvii: « Sciatis 
« quod Bononienses, amiconim vocata multitudine copiosa, contra 
« Mutinam iverunt tam magnifice quam potenter, et in obsidione 
a castri Bazani diutius commorantes, ad propria sani et incolumes 
« sunt reversi; sed nec ipsum espugnare castrum, nec aliquam 
a habere victoriam potuerunt »; si riferisce ad un avvenimento dei- 
Tanno 1228, ed è stato probabihnente scritto poco dopo. Un'altra 
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notìzia preziosa poi, che trovasi in principio della Summa (cap. ix) 
e che si riferisce probabilmente all'anno 1228, è quella che i rettori 
degli scolari erano tornati a Bologna; giacché si sapeva che 
questi erano statì banditi dal comune alcuni anni prima, ma si 
ignorava se e quando fossero stati richiamatì. 

Anche la Summay come dimostrano i numerosi codici di essa 
rimasti, incontrò un grande favore: e fii trascritta insieme coi 
Dictamina, ma prima di essi: ciò che dimostra come tutti i 
codici dei Dettati, che noi abbiamo, rimontino ad un archetipo 
posteriore all' anno 1229. loia pubblicai nel Propugnatore <^% su 
quegli stessi manoscritti, di cui mi servii dopo per l'edizione dei 
Dettati. 

Nel codice 26 della biblioteca Campori, di Modena, passato 
ora alla Estense, codice sul quale dovremo più tardi ritornare, 
si trova una Sumntula magistri Guidonis de alto stilo, propter rudes 
et non vitiosoSy che è un magro compendio dello scritto di Guido, 
ora ricordato. Molto facilmente questo raffazzonamento è opera 
d'altri: ma se mai fosse suo, come starebbero a dimostrarlo certi 
passi in cui lo scrittore parla in persona prima, si tratterebbe di 
un opuscolo compilato più tardi da Guido per uso della scuola. 

Negli anni che tengono dietro immediamente al 1229, tro- 
viamo scarsi indizi della attività letteraria di Guido. Sembra che 
egli facesse una nuova edizione dei suoi Esordi, e che vi ag- 
giungesse un breve proemio, che si trova scritto in rosso nel 
codice Vaticano Palatino itfii, a e. 45, in questa forma: 

Qjuia non prodest divitias habere, nìsi uti noverint domini, et eas debite 
dispensare, ad preces sociorum duxi exordia et continuationes ponendas inter 
amicos et socios, ad scientiam et ornatura ut exordia valeant et qualiter et 
ad quid sint posita, et quomodo orneniur, et plenius cognoscantur. 

Con ciò si volevano semplicemente porre gli Esordi in con- 
nessione colla Summa dictaminis, che doveva rappresentare la ric- 
chezza, di cui gli scolari si sarebbero serviti, adoprando gli Esordi. 
Ma una utile innovazione fu introdotta allora nella disposizione 
della materia : perchè invece di riunire insieme tutti gli esordi e 



(i) Nuova serie, voi. III. 
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tutte le continuazioni, come nella maggior parte dei manoscritti, 
nella copia contenuta nel citato codice Palatino a ciascun esordio 
tien dietro la rispettiva continuazione. 

Un cambiamento simile fu da lui introdotto, anche nella 
Somma sui vi:(i e le virtù; perchè anche in questa, nel codice 
Vat. Ottoboniano 448 (a e, io sgg.), trovansi avvicinate le con- 
tinuazioni ai rispettivi esordì. 

Due altre operette di Guido, strettamente connesse per Tar- 
gomento, di cui una sola fii conosciuta dal Rockinger, sono i 
Libelli ecclesiastici e le Petitiones. 

La prima, che trovasi in diversi manoscritti, tra gli altri nel 
Riccardiano 1222, contiene, come dice il suo titolo, i libelli in- 
troduttivi del giudizio in cause ecclesiastiche, ma in numero estre- 
mamente scarso. Essendo in uno nominato maestro Tancredi, 
come arcidiacono di Bologna, deve essere stata composta fra 
il 122^ e il 1234. La seconda si compone di una serie di sup- 
pliche al sommo pontefice, sopra argomenti di duitto ecclesia- 
stico. Io rho trovata nel citato codice Tudertino 672, nel codice 
Viennese 585, e nel codice Vat. Ottoboniano n. 448 a ce. 9 a-io c. 
Non ho però potuto paragonare tra loro le lezioni dei tre codici, 
per trame un buon testo. Vi sono diversi indizi che possono 
servire a determinare il tempo in cui fu scritta, come la menzione 
fatta di un « magister V. Norvicensis episcopus », che potrebbe 
essere riferita a Guglielmo di Raleigh, consacrato nel 1239 ; ma 
nessuno assoluumente concludente. Come esempio di queste 
petizioni può servire l'ultima: 

Bernardus cremonensis, catharorum labe infectus, uxorem suam M. com- 
pellit hereticis obsequium exhìbere, inferendo sibi assidue minas mortis nisi 
crediderìt [cod, Ott, crediderìs] heresi catharorum. quare petit a Sanctitate 
Vestra, quatenus Cremonensi episcopo fìrmiter iniungatis, ut si retoi ita esse 
ìnvenerit, eidem mulierì licentiam conferai quod alii, appellatione remota, 
nubere possit. 

Benché vi siano alcuni riferimenti a Bologna, come quando 
il priore di Santa Maria di Reno si lamenta che l'arcidiacono ed 
i canonici della cattedrale con macchinazioni dolose lo privino dei 
proventi delle sepolture a lui dovuti, pure la maggior parte degli 
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esempi si riferisce a negozi di chiese d*oltxemona. Per cui è da 
credere, che Guido li scrivesse specialmente per preghiera degli 
scolari ultramontani. 

Molto maggiore importanza delle Petizioni ha la Sumtna ad 
inveniendas et formandas materias, pubblicata dal Rockinger. Anche 
in questa mancano dad cronologici: tuttavia a p. 194 del libro 
del Rockinger trovasi questo principio: « Non sine admiratione 
« didicimus et dolore, quod imperatorem et Cremonenses flumen 
«t Lollii pertransire Lombardi, corrupti pretio, permiserunt ». A 
mio avviso, queste parole furono scritte nel 1237, dopo la no- 
tizia del passaggio dell'Oglio, compiuto dall'imperatore Federico, 
e prima di quella della battaglia di Cortenuova; dopo la quale, 
a cagione della rotta toccata ai Milanesi, era difficile supporre che 
quesd avessero per denaro lasciato il passo a Federico. E con 
questo tempo ben s'accorda il supposto divieto fatto dal papa 
ai Lombardi, sotto pena di scomunica, di collegarsi coli' impe- 
ratore contro la Chiesa di Roma. 

Ma il pregio di quest' opera, per sé abbastanza insignificante, 
sta in ciò, che per la prima volta vi si trovano inserite accanto 
alle formule latine, formule italiane. Ora è certo, che prima dì 
quel tempo, si conoscono, benché in scarsissimo numero, scrit- 
ture volgari (*>; ma é certo altresì che essQ sono tutte dialettali, 
e che tradiscono semplicemente lo sforzo di dare una forma scritta 
air idioma che, naturalmente, risuonava sulle labbra dell' autore. 
Invece Guido non intese di riprodurre, punto né poco, le forme 
del dialetto bolognese, ma quelle di un altro linguaggio che era 



(i) Sopratutto quelle notazioni di mercanti fiorentini del 121 1 che ftirono 
pubblicate dal Santini. Ma è un errore grave il dire, col Rayna, perchè, un 
secolo più tardi, i libri dei commercianti fecero fede in giudizio, che queste 
scritture avessero un carattere quasi pubblico. Buoncompagno, nella /^«Z- 
iùrica antica (ci Rockinger, op. cit. p. 175), ci fa già sapere questo: « Mer- 
« catores in suis epistolis verborum omatum non requirunt, quia fere omnes et 
«r singuli per idiomata propria seu vulgaria, sibi scribunt et rescribunt, inti- 
fc mando sua negotia, et cunctos rerum eventus ». Se dunque i mercanti si 
scrìvevano già fra loro nel loro dialetto, è troppo naturale che in questo fa- 
cessero le loro notazioni private. 
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nato a Bologna nella società degli scolari dtramontani, tra di- 
verse migliaia di persone che dovevano parlare tra loro a scuola, 
deliberare insieme nelle assemblee della corporazione, unirsi a 
ogni momento per la tutela di comuni interessi. E che tra i 
due dialetti, che in queste congiunture si trovavano di fronte, 
quello dei Lombardi e quello dei Toschi, l'ultimo dovesse preva- 
lere, era naturale, non solo per la superiorità numerica dei Toscani 
sui Lombardi, ma anche per la natura del loro idioma, che era più 
simile al latino e più facile a pronunziarsi del lombardo. S'intende 
quindi commesso dovesse infiltrarsi anche nelle scuole, specialmente 
di notariato e di grammatica; e come gli scolari lombardi acco- 
gliessero r idea, che cotesto linguaggio fosse più nobile del loro ; 
e portassero a casa l'abitudine di parlarlo. Certo è, che esso non 
era puro e che doveva portare fortemente scolpita l'impronta del 
dialetto proprio di ciascuno scolaro; come anche oggi, dopo tanti 
secoli di coltura letteraria, l'italiano di un Lombardo o di un Napo- 
letano non è quello di un Toscano. Ma ciò non importa. L' idea 
che si potesse scrivere altrimenti che in latino, e dai non Toscani, 
altrimenti che come da essi nelle loro città si parlava, s' era già 
fatta strada. Il perchè poi l'accogliesse Guido, che era bolognese, 
e non Buoncompagno, che era toscano, non è difficile a spie- 
garsi. Ce prima di tutto la diflferenza del tempo, perchè la Somma 
di Guido è posteriore all'ultimo degli scritti di Buoncompagno. 
Poi l'opera di Buoncompagno si svolse sopratutto fra gli anni 1195 
e 1203; quando le società degli scolari non erano ancora sorte o 
cominciavano appena a formarsi: e s'egli tornò a Bologna prima 
del 121 5 per finirvi la sua Rettorica, in questa prese un'attitudine 
del tutto ostile a quelle associazioni, che egli considerava come com- 
briccole fatte per favorire certi professori, e danneggiare certi altri. 
Dopo egli parti e non mise piede a Bologna per lungo tempo : e 
quando lo fece era vecchio, e poco disposto ad accettare idee 
nuove. Guido invece aveva passata probabilmente tutta la sua 
viu tra gli scolari, e in quel periodo fecondo di agitazioni e di 
lotte, che precede la costituzione definitiva della università. D'al- 
tra parte l'indole sua era molto più pieghevole, e più facile ad 
adattarsi all' ambiente in cui si trovava, che non quella dell' emulo 
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suo. Aggiungasi in fine che a Guido, di cui il dialetto nativo 
era il bolognese, che anche oggi da molti è riputato il più orribile 
di quelli dell'alta Italia, il toscano doveva parere assai più nobile 
e più bello che a Buoncompagno, il quale lo aveva sentito risuo- 
nare sulle labbra della madre. 

Ad ogni modo, o perchè questo primo tentativo non gli riu- 
scisse, o per altra ragione che ignoriamo, Guido tornò sui suoi 
primi passi, e si pose a scrivere una nuova opera sul modello 
dei Dettati, che tanto favore gli avevano procurato. Quest'opera 
si trova nel solo codice Vaticano 5107, e prima che io la pub- 
blicassi nel Propugnatore ^^^ era interamente ignota. 

Gli avvenimenti storici in essa ricordati ci offrono sufficienti 
dati per istabilime la aonologia. Nella prima lettera, secondo 
il solito, uno scolaro si lamenta perchè a cagione dell'aspetta- 
zione dell'imperatore i viveri sono divenuti cari. Essa allude 
certamente alla venuta dell'imperatore Federico nell'episcopato 
di Bologna, che avvenne nel settembre dell'anno 1239 (*). Nella 
lettera xxvn il vescovo Enrico e tutto il clero di Bologna scri- 
vono al pontefice Gregorio IX, perchè li autorizzi a pagare una 
colletta, che il comune chiede per sopperire alle spese della guerra, 
e specialmente della nuova cerchia di mura costruita per difendere 
la città. Ora, il vescovo Enrico rinunziò all'episcopato nel prin- 
cipio dell'anno 1240, giacché Ottaviano suo successore fu eletto 
il 21 febbraio di quest'anno: questa lettera deve dunque essere 
stata scritta fra il settembre 1239 e il febbraio 1240. 

La lettera xlvii si finge diretta da Gregorio legato della Santa 
Sede a Salinguerra e ai Ferraresi perchè tornino nel seno della 
Chiesa: essa deve essere stata scritta nel principio del 1240, 
prima che Gregorio, col marchese d' Este, Paolo Traversari, il 
conte di San Bonifacio, e Alberigo da Romano, si unissero per asse- 
diare Ferrara che fu presa, come è noto, il 3 giugno del 1240^^^ 

Le lettere lii e lui poi, come le altre lxv e Lxvr, si aggi- 



(i) Nuova serie, voi. VI. 

(2) Cf. Riccardo di S. Germano, op. cit. ad a. 

(3) C£ L. A. Muratori, Rer. lu Script, XVII, 261. 
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rano intorno alla liberazione dei prigionieri bolognesi, che tro- 
vavansi in Modena nelle carceri, e ne trattano in modo che ben 
sì vede, che codesta preoccupazione angustiava tutti. Su questo 
argomento veramente si trovano nelle cronache bolognesi poche 
indicazioni, trattandosi di un fatto che tornava poco glorioso alla 
città: ma fortunatamente le cronache modenesi ne parlano diffu- 
samente. E veramente nella Miscella^^^ sotto all'anno 1239 si 
narra semplicemente che, essendo i Bolognesi andati ad asse- 
diare Vignola, « i Modenesi, Parmigiani, Ferraresi vennero con 
« ogni loro sforzo, e levaronsi i Bolognesi, dove ne furono 
« presi e morti alcuni di loro dai nemici ». Ma nelle cronache 
modenesi si legge, che gli alleati in quella occasione^*) « cum 
« dictis Bononiensibus tunc bellum ferocissimum commiserunt, et 
« Deo adiuvante et iustitia hoc volente, dicti Bononienses devicti 
« fuerunt et fusi, et de eis ad millia capti fuerunt, aliique mortui 
« et necati in flumine Scuitenne ». Si capisce che il riscatto di 
questi prigionieri fosse oggetto di molte trattative e formasse al- 
lora la cura principale della città. 

La lettera Lxvii, relativa a questa liberazione, ci mostra che 
Ottone Mandelli era già podestà di Bologna, ciò che accadde solo 
nel 1241: ed all'anno 1241 ben convengono tutte le lettere se- 
guenti: cosi la lettera Lxxxvi, dove un Bresciano consiglia un 
compatriotta che studia a Bologna di partirsene per le guerre im- 
minenti, come anche la lettera e, dove i re di Francia e d'In- 
ghilterra offrono aiuto al papa contro T imperatore ; e la lettera cv, 
anteriore alla morte di papa Gregorio, la quale segui nell'ago- 
sto del 1241. Per cui può stabilirsi che le Epistole furono scritte 
a Bologna, fra l'anno 1239 e l'anno 1241. 

Nello stesso tempo in cui Guido scriveva le Epistole, egli 
faceva, a quel che pare, una nuova edizione delle sue Arringhe ; 
nella quale, se bene ho visto, alle antiche rimaste immutate ag- 
giungeva una lunga serie di nuove composizioni. Ma queste 

(i) In Muratori, Rer. li. Script, XVIII, 261. 

(2) Cronache modenesi di Alessakoro Tassoni, dì Giovanni da Ba- 
ZANO e di Bonifazio Morano, Modena, 1888. 

IO 
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non avevano più il carattere delle prime: erano invece modelli 
di orazioni complete, adattate a fatti particolari, che in quel mo- 
mento si svolgevano, ed avevano quindi, oltre al resto, per usare 
una frase moderna, l'interesse dell* attualità. Notevoli sono, per 
esempio, una invettiva lanciata dai Ferraresi contro i Mantovani, 
per accusarli di tradimento, colla risposta di questi : che suppon- 
gonsi pronunziate nel parlamento della Lega lombarda. Note- 
vole è anche una orazione dei Faentini, assediati dall' imperatore, 
che chiedono aiuto ai collegati, i quali promettono loro di pre- 
starlo. Questo ci permette di aflFermare che la nuova edizione 
delle Arringhe vide la luce nel tempo dell'assedio di Faenza, che 
durò dall'agosto del 1240 all'aprile del 1241. 

Codesta redazione ampliata delle Arringhe non si trova che 
nel manoscritto della biblioteca di Vienna n. 585, e in quello di 
Einsiedeb n. 531, e sarà pubblicata da me quanto prima. 

Ma l'ultima, e forse la più importante, di tutte le opere di 
Guido Fava sono i Parlamenti ed Epistole, da me trovati per la 
prima volta nel citato codice Vaticano n. 5107, e pubblicati in 
appendice al mio libro sui Suoni, le parole e le forme ddV odierno 
dialetto della città di Bologna. Con parlamenti, s' indica dall' A. 
una serie di discorsi fatti nella lingua che si parla e accompagnati 
ciascuno da due epistole latine sullo stesso argomento, una « mag- 
« giore » e l'altra « minore ». In quest'opera quindi la lingua 
volgare, che nella Dottrina dell' invenzione delle materie si era in- 
trodotta quasi furtivamente, come ancella, dietro la latina, figura 
come padrona, e occupa il posto d' onore. Abbiamo dunque qui 
il più antico esempio di prosa letteraria italiana, che da noi si 
conosca ; e perciò il luogo e il tempo in cui fu scritta, deve es- 
sere stabilito colla maggior circospezione, e colla maggiore de- 
terminatezza possibile. 

Nel libro ora citato, io ho già detto, che i Parlamenti debbono 
essere stati composti in Siena, e questo ora ripeto con maggiore 
convinzione ancora. Ma sul tempo, in cui furono scritti, allora 
io ragionai cosi: 

Nella lettera xlvi si dice che i Senesi si segnalano tra tutti gli altri 
popoli della Toscana per l'assistenza che porgono al sommo pontefice, e il 
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servizio che prestano air imperatore («summo pontifici assisteotes et romano 
« prìncipi Etmulantes »). Ora queste parole debbono esser state scritte prima 
deiranno 1239, nel quale, in seguito alla scomunica lanciata dal pontefice 
contro Federico II, si riaccese tra papato e impero quel dissidio, che non 
doveva comporsi che molti e molti anni dopo, e che rendeva assolutamente 
impossibile a chicchessia di servire a tutte e due le parti. Che se poi tra 
Tanno 1229, nel quale Guido trovavasi ancora in Bologna, e il 1239, noi cer- 
chiamo in quale è più probabile che scrivesse l'opera sua, siamo naturalmente 
condotti a scegliere il 1230. E veramente egli una volta (nella formula 42) 
nomina « A. potestas et Senensis populus »; e siccome è da credere che quella 
iniziale non sia scelta a caso, perchè, a modo d'esempio, per il vescovo ado- 
pera l'iniziale B. di «Bonfilius», che pontificò in Siena tra il 1216 e il 1252; 
cosi bisognerà tra gli anni 1229 e 1239 prenderne uno in oii il nome del po- 
destà di Siena cominciasse per A, ciò che non accade se non nel 1230(0, in 
cui Siena ebbe per podestà Arrigo Testa, e Alberto da Monte Autolo. Si 
aggiunga che nel 1230 fu anche vacante la sede vescovile di Firenze; vacanza 
a cui accennano le formule 34, 35 e 37. 

Ora però debbo riformare questo giudizio. Quando lo portai 
non diedi troppo peso a certe aggiunte, contenute nel codice Va- 
ticano, e da me non pubblicate, perchè ritenute estranee a que- 
st'opera di Guido; e che ora, avendole io trovate anche nel co- 
dice Viennese n. 585, ritengo che appartengano, se non ai 
Parlamenti, ad un'altra opera scritta da Guido in Siena, poco 
prima o poco dopo di questi. La più importante di esse comincia 
cosi: a Nota quod ista sunt principia narrationum », e quindi 
prosegue: «Cognoscat vestra bonitas honoranda quod Inter Sene 
« nuncium [cod. nissium], imperatorem, et Romanam Ecclesiam 
« matrem nostram, tractatur de concordia atque pace, rege paci- 
« fico fadente ». Questo ci mostra, che anche le parole della 
lettera xlvi, citate di sopra, possono esser state scritte dopo 
il 1239, in un momento di tregua nella lotta tra l'impero e il 
papato, quale fuvvi dopo la morte di Gregorio IX, e avanti la 
elezione di Innocenzo IV. E difatti Guido, dopo avere, sembra, 
attribuite alFimperatore queste parole: «Non dubitetis quia trans- 
« fretare volumus in subsidium Terre Sancte ad debellandum 
a barbaricas nationes, que Iherusalem detinent, et violant patrìmo- 

(i) Cf. Muratori, Rer. IL Script. XV, 24. 
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« nium crucifixi », aggiunge: « Non ignoratur, quod Inter car- 
« dinales tanta discordia est suborta [quod] non possunt de summo 
« pontifice convenire ». 

Questa notizia ci richiama naturalmente al conclave, che dopo 
la morte di Celestino IV ebbe luogo, e che, con esempio inso- 
lito, durò più di diciotto mesi, perchè i cardinali non potevano 
mettersi d' accordo sulla scelta del pontefice. Quindi io suppongo, 
che in questo turno di tempo. Guido fosse in Siena, e scrivesse 
anche i Parlamenti: tanto più che allora, cioè a dire nell'anno 1242 
e nel 1243, troviamo in questa città due podestà, il cui nome 
incomincia per A. 

Che il sentir risuonare sulle bocche dei Sanesi l'idioma, che 
a Guido, avvezzo alle asprezze bolognesi, doveva sembrare anche 
più dolce e più bello che agli altri, influisse sulla composizione 
dei Parlamenti^ è verosimile. Ma certo è, che egli non intese 
in questi di riprodurre il dialetto di Siena. È sempre la parlata 
un po' ibrida, che si è formata nella società degli scolari citra- 
montani, dal toscano mescolato con un po' di veneto, quella, 
che egli vuol ridurre in iscritto. È il linguaggio, in cui Dante 
non riconosce più alcuno dei dialetti d' Italia, perchè da tutti si 
diversifica : ma è il linguaggio, che essendo più vicino alle sue 
origini, è più rozzo, e tradisce meglio la sua composizione. Nel 
citato manoscritto di Vienna, che fu copiato, come ho detto, a 
Cremona, vi sono forme lombarde; ma nel Vaticano, che fu 
scritto a Bologna, altro non si trovano che forme toscane o ve- 
nete, piegate alcune volte verso il bolognese. Ad ogni modo 
r importanza dà questo testo è tale, che presto spero di poterne, 
insieme coli' illustre prof. Mussafia, dare una nuova edizione, su 
tutti e due i manoscritti sovra ricordati, negli Atti dell' Accademia 
di Vienna. 

Resta da ultimo a cercare perchè Guido si trovasse a inse- 
gnale a Siena nel 1242 o nel 1243. ^^ mancanza di qualunque 
notizia precisa» si può pensare, che egli fosse stanco delle guerre 
civili, che in questi anni più che mai imperversavano a Bologna, 
come a Firenze, tra guelfi e ghibellini; e fosse desideroso di 
quella pace, verso cui aveva cosi vivamente espresso la sua aspi- 
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razione, in quella delle sue arringhe, che da essa s' intitola. Forse 
egli fu anche vittima, o temè di diventarlo, delle discordie e 
delle rivalità cittadine. Noi abbiamo ancora, nel nostro archivio, 
un frammento d' inquisizioni, stampato dal Savioli ^% sopra una 
lettera, che dicevasi scritu ad Enzo figlio dell'imperatore e ai 
suoi seguaci, « in danno e detrimento del comune di Bologna, 
« della santa Chiesa, e della Lega lombarda ». Accusato di 
averla scritta, era Anselmo, figlio di maestro Bene di Lucca : il 
quale dapprima negò, e poi messo alla tortura, fini per confes- 
sare: ed essendo chierico, fu dato da giudicare al vescovo, il 
quale non sappiamo che cosa facesse di lui. Questo non ha 
niente a fare col nostro Guido; ma chi sa che dall'inimicizia di 
qualche potente egli non temesse di essere coinvolto nella rovina 
dalla reazione guelfa, che imperversava allora in Bologna ? Vero 
è che Guido sembra avere sempre professati principi guelfi. Ma 
curiosa è la differenza tra due passi della Dottrina sulla invenxione 
delle materie del 1237, e il brano di un'opera dello stesso genere, 
aggiunto, come ho detto, ai Parlamenti nell'anno 1242. Nel primo, 
egli dice, per dare un esempio di mandati imperativi: a Man- 
« demo a vui supto pena d'escomunegaxone, che no deipae fare 
« cum r emperadore alcuna ^ura o compagnia contra Lombardi 
« e la Glexia de Roma ». Nel secondo invece: « Imperamus 
« fidelibus imperatorie maiestatis ut Lombardos evitare debeant, 
« tamquam inimicos imperii triumphantis ». 

Forse però, sulla venuta di Guido a Siena, influirono altre 
ragioni A Bologna, dove egli insegnava già da moltissimi -anni, 
la sua fama era forse scemata, e il favore eh' egli godeva, era 
diminuito. Di questo è probabilmente un indizio il trovarsi le 
sue Epistole, che sono l' ultima opera eh' egli compose là, in un 
solo manoscritto, dove qssq sono mutile; mentre i Dettati e la 
Somma trovansi in tanti codici. A Siena, poco dopo l'anno 1240, 
noi vediamo svilupparsi, sotto la protezione di Federico II, uno 
Studio sempre più fiorente, e che doveva far buone condizioni 
ai professori. Niente di più facile, che Guido sia stato allettato 

(i) Op. cit III, par. 2, p. 196. 
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a venirvi dalle grasse oflferte fattegli. D' altra parte egli non era 
cosi vecchio da non potervi andare; giacché, secondo i nostri 
calcoli, può darsi che egli allora non avesse che cinquant' anni 
o poco più. 

Non sembra però che egli vi rimanesse molti anni; giacché 
la morte non tardò lungo tempo a coglierlo. Noi non abbiamo 
nessuna notizia diretta su questa. Ma nel citato ms. Vaticano 5 107, 
dopo il titolo Epistole tnagistri Gutdoms, trovasi una croce, che 
equivale, secondo me, a un «Requiescat in pace». Ora a parer 
mio il codice in questione è stato scritto poco dopo il 1245: 
perchè uno dei suoi possessori, forse un maestro di rettorica, vi 
fece correzioni di mano propria, e vi aggiunse alcune lettere, pro- 
babilmente di sua composizione, che possono essere di poco po- 
steriori al 1245; e certo sono anteriori al 1250. Ora questo esem- 
plare alla sua volta deve essere la copia di un altro scritto a 
Siena, nel quale alcune carte mancavano e altre erano state tra- 
sposte, e che quindi aveva già sofferto. Se dunque noi suppo- 
niamo, che Guido sia morto non molto dopo la compilazione dei 
Parlamenti, non andiamo molto errati. La morte Io avrebbe dunque 
colto abbastanza presto. Ma abbiamo gii visto, che egli prima 
di scrivere la Gemma purpurea, era stato colto da una infermità 
gravissima: e se mai si trattava di una di quelle malattie di pol- 
moni, che a Bologna sono state sempre tanto frequenti; niente 
di più facile che V aria fine di Siena gli producesse una ricaduta. 

Queste, si dirà, sono fantasticherìe; ed io non lo nego. Ma 
quando si tenta di far rivivere una persona, della quale non si 
conosceva prima che il nome, è difiBcile resistere al desiderio 
di completarne colla immaginazione la vita. 



III. 



Sopra il grammatico fiorentino Bene, poche notizie ho da 
aggiungere a quelle già date da altri: ma anche queste poche 
non saranno forse inutili agli studiosi. Ho già detto di sopra, 
che egli venne probabilmente a Bologna nel 1218: il che non 
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è certo, perchè egli avrebbe potuto, trovandovisi anche prima, 
essere stato richiesto dal comune di prestare il noto giuramento, 
appunto per la tema che se ne partisse. Nel 1226, egli è chia- 
mato in un documento ^'^ : « scriba domini episcopi » (*), cioè a 
dire segretario del vescovo, uflScio che non sappiamo per quanto 
tempo abbia conservato. Tra il 1220 e il 1223, secondo THau- 
réau, egli compose il Candelabrum, di cui il dotto scrittore fran- 
cese stampò il principio dell'epilogo. Ma una seconda redazione 
di quest* opera, a mio avviso, ci fu conservata, col titolo In- 
cipit summa perfecte dictandi a doctore qui Bo- 
num dicitur ordinata, nel manoscritto madrileno sopra ri- 
cordato; della quale riproduco qui per intero la conclusione. 

Opus inchoatum iam ad debìtum fìnem perduximus divina gratia lar- 
gìente, in quo artis dictatorìe integrìtas continetur; quia nichil a nobis exco- 
gitatum, a viris prudentibus bene dictum in hoc opere noluimus preterire, ne 
ve! labe invidie notaremur, ve! de diminutione relinqueretur sotiis materia 
conquerendi. letetur itaque nobilissima Bononia et exultet, quia rediculis 
Gete et ambagibus Vuidonis ultra non falletur. gaudeat in perpetuum, quia 
de tenebris errantium iam meruit liberari. sit enim nomen meum memora- 
bile, quia licet clara Florentia nos genuit, fructum tamen scientìe vel saltem 
alitum bonitatis a Bononia contrahentes» ipsam precipue matrem nobillum 
studiorum debemus et volumus semper magniffice honorare, ut sicut nomen 
nomini sic nostra devotio, quantum potest anhelus spiritus, ipsius respondeat 
bonitati. nam quicquid habemus scientie vel honoris ab ipsa post Deum cre- 
dimus nos habere, quod etiam comprobat nostrum nomen ab ipsius nomine 
propagatum. opus autem quodam venusto artifficio in octo partes di- 
stinximus, ut citius quisque possit quod desiderat invenire, primus enim liber 
quedam valde necessaria de radice huius artis intrinsecus dicenda prelibat, 
postea de elegantia et compositione illius orationis que dictatorì convenit suf- 
ficienter adiungit. secundus exhomationes verborum et senteatiarum secun- 
dum ordinem Tullianum exsequitur, et tandem notabiliter ponit cathalogum 
omnium vitiorum. tertius de natura epistole formaque omnium salutationum 



(i) Pubblicato, scorrettamente e imperfettamente secondo il solito, dal 
Savioli, op. cit. Ili, par. 2, pp. 67, 68. 

(2) Questo ufficio fu probabilmente occupato prima da Guido Fava: 
giacché nel libro delle Assi, dei canonici di S. Pietro di Bologna, a e. xxxi, 
trovasi un istrumento del 1221, dove è menzionato un « Guido scriba domini 
« epbcopi ». 
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tractatum continet, ad plenum omnia declarando. quartus exordium narra- 
tionis, petitionis, conclusionis virtutem et naturam explicat copiose, quintus 
causa rudium omnia precedentia compendiose coUigit et declarat, ut brevitate 
gaudentes possint se citius expedire. sextus vero doctrinam Gallicorum ele- 
gantìssimam de epistolari apperit diligenter, ut sicut doctores ita di- 
versa diversis animis largiamur. septimus de quinque partibus rethorìce 
quedam sumens generalia documenta, primo docet roaterìam invenire, postea 
tam naturaliter quam artifìcialiter ordinare, deinde subiungit octo modos artif- 
fìcialiter inchoandi, ut omnem materiam quadrimembrem esse hostendit; in- 
super docet octo modos materiam ampliandi et totidem inveniendi, adiung't 
etiam de artifiìtio quodam exomationum tam alìter quam superius, ut doceat 
quo modo le vis materia fìat, et ob hoc de transumptivis locut^onibus suffi- 
cienter agit. continet quoque de illa inventione, que partes orationis cono- 
mutari docet, causa maioris facundie vel exoraatus. octavus agit de artiffitio 
inveniendi pulcherrimas determinationes ut totam doctrinam libri constructio- 
num scias et possls ad venustuni ordinem retorquere. subiungit de inven- 
tione locos . . . rethoricos et eorum differentiam a dialecticis assignando, et cur 
in illis scientiis non sint locir exsequitur dil'gentcr omnia attributa que per 
medium invenitur, ut in omni themate sciat dìctator quid sit attribuendum 
negotio de quo agitur vel persone, de triplici correctìone subiungit, ut scia- 
mus inventa optime iudicare. non tacet etiam de memoria, hostendendo ad 
quid valeat et quomodo acquiratur. de pronuntiationis triplici gratia non 
omittit, ut hostendat que pronuntiatio sit venusta, superponit tandem in calce 
operis sententias generales secundum ordinem litterarum, ut maior copia exor- 
diendi rudibus prebeatur formam quoque bene studendi et honorem et 
profectum inde provenientem ad plenum in ultima particula manifestat. octo- 
narius igitur huius nostri candelabri perfectioni quidem novi consonat 
Testamenti, quoniam vetera transierunt et ecce nova omnia iam clarescunt. 
propulsìs enim procul erroribus hinc possunt omnes in brevi tempore ad lucem 
et coronam tam nobilis scientie pcr\'en:re, dummodo in his diligenter studeant 
et perfecte. scio tamen lampades nostri quibusdam emunctoriis indigere, quia 
nec perfectum de imperfecto, nec mundum potest componi de immundo. 
quare si que macule apparuerint, quas aut incuria fudìt aut humana parturit 
natura, sub his veniam non exibeo postulare ; paratus humiliter correctionem 
subire, dummodo ìudex non peccet ignorantia vel livore, attendant igitur omnes 
qui hactenus in tenebris extiterunt ad huius divini operis claritatem, ut ab 
errore quorumdam nichil scientiarum penitus recipiant, scientes quod si hoc 
acceptaverint, aliud opus in proxìmo de cartis et privilegiis, ut iura volunt, 
excellentissimum faciemus. 

L'unica differenza delle due redazioni, è che, mentre nella 
prima Bene dice: « Goda ed esulti Bologna, perchè ormai fii 
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e liberau dalle ridicolaggini di Geta », nella seconda aggiunge: 
« e dagli arzigogoli di Guido ». E questo perchè, quando usci 
per la prima volta il CandelabrOy Guido Fava non doveva avere 
cominciato ad insegnare; e quando esso fu rifatto, doveva aver 
composte almeno alcune delle sue opere. 

Ma più che per le sue opere rettoriche, Bene pare che si 
acquistasse fama pei suoi scritti sulla grammatica : sui quali lascio 
la parola al mio amico dottor Carlo Frati, che mi comunica quanto 
segue. 

Samuel Berger, pubblicando nel 1879 alcune ricerche sui 
glossari e i compendi esegetici nel medio evo, ebbe ad occu- 
parsi con qualche ampiezza <0 di un'opera, che, gii difiusissima 
nel primo secolo della stampa e nei primordi del xvi, è ora quasi 
affatto dimenticata: il Mammotrectus di fra Giovanni Marchesini, 
minorità reggiano del secolo xivC»). Il Marchesini « ebbe pietà», 
scrive il Tiraboschi, « di quelli, che dovendo recitar le ore del 
e divino ufficio inciampavano spesso in errori per ignoranza della 
e prosodia, e non intendevano certe parole, che sembravan di 
« più difficile intelligenza. A loro istruzione adunque egli scrisse 
e un libro, e perchè gli parve con esso di imitar Tesempio delle 
« nutrici, che accostandosi al seno i bambini porgon loro a sue- 
« chiare il latte, perciò con eleganza propria di que' tempi lo 
« intitolò Mammotrectus^ o come in altre edizioni si legge, Mam- 



(1) Samuel Berger, Da glossariis et compendiis exegeticis quibusdam medii 
a€vi, Parisiis, 1879. Cf. la par. II, Di Mammotrecto, pp, 31-56; cap. i, De 
codicibu3 et edìtionibus Mammotrecti; cap. 11, De auctore 
Aftfivfff».; cap. ni> Interpretationis Sacrae Scripturae exempla; 
cap. IV, Secunda pars Mamm, sive Introductio in Scripturam 
Sacram. 

(2) È noto che il Possevino, TOudin ed altri dissero vissuto il Marche- 
sini nel secolo xv; ma non ci par dubbio che Tetà sua debba ricondursi, 
come già fece il Wadding, al xiv, se vi hanno dell'opera di lui codici datati 
dì quel secolo, come il cesenate dei 1375, descritto da R. Zazzeri, Sui codici 
e Ubri a stampa della biblioteca Malatestiana di Cesena, ricerche ed osservazioni, 
Cesena, 1887, pp. 162-63. 

IO* 
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« tnotreptus o Matnmetractus » ('\ E il buon frate reggiano non 
si accontentò di fornire agli indotti una specie di manuale per 
l'intelligenza e l'interpretazione della Bibbia; ma fra la parte 
prima dell'opera sua, che è commento alla Bibbia e più propria- 
mente aìY Apocalissi, e la seconda, riflettente i responsori, le an- 
tifone, gl'inni, i sermoni, le omelie e la Legenda Sanctorum, in- 
terpose una serie di trattatela grammatico-retorici e di varia 
erudizione biblica (*), che assai difficilmente sono particolare opera 
sua, e che non sarebbe forse superfluo determinare con preci- 
sione onde siano attinti. Ora, nell'uno di questi trattatelli, e 
precisamente nel secondo. De accentu, osservava il Berger essere 
non di rado allegata, con altre, anche l'autorità di un « magister 
« Bene », ed avvertite le singolari corrispondenze che esistevano 
fra questo trattatello ed altro pur De accentu che va innanzi al 
Catholicon di Giovanni Balbi, osservava : a Diceret quis hunc tra- 
« ctatum ex Catholicone compilatum, nisi vero similius esset 
« utrumque Ubrum ex uno fonte manare, qui forte est auctor 
« ille anonymus, qui saepe nuncupatur magister Bene. Sed 
« nos quis sit ille grammaticus, vel qui liber a verbo bene in- 
« cipiat, frustra quesivimus. Sed suspicari licet his verbis libellum, 
« qui intitulatur Falde ionum, significari»^^). Non si ingannava 
il Berger nella prima supposizione, che cioè i due trattati De 
accentu del Marchesini e del Balbi derivassero da una fonte co- 
mune; ma si nella seconda, che nelle parole a magister Bene » 

(i) TiRABOSCHi, Biblioteca Modenese, III, 153-55. Derivò forse Tautore 
il titolo della sua opera (come crede il Berger) da Agostino, In ps. XXX enar* 
ratio 5» (ad v. 14: vedi Opp. ed. Bened. IV, i, p. 160): «... Adhuc lacte 
« vis nutrirì, et fìes mammothreptus [p.aufAo9ptirToc], quales dicuntur puerì qui 
« diu sugunt, quod non decet »; ma non direttamente da Agostino, sì da 
Papia, s. V. 

(2) I soli due primi sono di argomento grammaticale: i. D^ oriographia; 
2. De accentu; i seguenti trattano: 3. De mensibus Hebreorum; 4. De festivi- 
tatibus legalibus; 5. De vestihus sacerdotalihus; 6. De divinationihus; 7. De no- 
minibus Dei apud Hebreos; 8. De interpretibus ; 9. De modis expontndi Sacram 
Scripturam; 10. De qualitatibus Sacre Scripture; 11. De dimensione S.S.; 12. De 
quatuor Synodis. 

(3) Berger, op. cit. p. 52. 
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delle citazioni dell'uno e dell'altro, si avesse a riconoscere 1* in- 
dicazione del titolo di un'opera anonima, piuttostochè il nome 
di un autore. È infatti assai verosimile il pensare che con co- 
teste indicazioni l'autore del Catholicon accennasse (egli, morto 
nel 1289) a un trattato di maestro Bene fiorentino, lettore di 
grammatica nello Studio di Bologna nel primo trentennio del 
secolo XIII, che Terrisio nella deploratoria per la sua mone di- 
retta agli scolari e ai dottori dello Studio stesso chiamava enfa- 
ticamente: « grammaticae artis lucerna », « doctor doctorum », 
« lux praevia grammaticorum » ('\ Né il Catholicon del Balbi e 
il Mammotrectus del Marchesini sono le sole opere in cui ci sian 
conservati il nome e parte dell'opera di maestro Bene: nel Liber 
Britonis di Guglielmo Bretone, un vocabolario latino compilato 
dopo il 1248, con altri grammatici del medio evo, Papia, Uguc- 
cione, Ebrardo, Gauthier di Chàtillon, Alessandro di Villadieu, 
anche « magister Bene » è più volte citato (*\ 

Ora, l'operetta di maestro Bene, cosi spesso e volentieri 
usufruita dagli antichi manipolatori di precetti grammaticali, non 
è altrimenti perduta, e fii in un manoscritto della Nazionale di 
Parigi rinvenuto da B. Hauréau. Il codice Nouv. Acq. 353 di 
quella biblioteca, venuto dall' Italia, contiene un trattato De ac- 
centua che r Hauréau afferma essere l'opera citata da Guglielmo 
Bretone, e, aggiugneremo noi, nei trattati grammaticali annessi 
alle opere del Balbi e del Marchesini. E poi che l'autore di quel 
trattato cita V Aurora di Pietro Riga e VAnticlaudianus di Alain 
de Lille, opina l'Hauréau che egli sia vissuto nella prima metà del 
secolo xiii (3) : il che concorda assai bene colla attribuzione del 
trattato a maestro Bene da Firenze. Perchè possa farsi con- 
fi-onto delle citazioni di Bene sparse nelle opere sopra indicate 



(i) T. Casini in Giorn. stor, d. Uiter. iial I, 19. 

(2) B. H[auréau] in Histoire littérairc de la France, XXIX, 593. 

(3) B. H[auréau], op. e loc. cit. Osserva ivi T Hauréau che a le méme 
«volume [cioè il cod. Nouv. Acq. 353 della Nazionale di Parigi] nous offre 
«cencore quelques pages d'un autre traiti- du mème Bene qui a pour titre 
R Re^lae de meiris i». 
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col trattato suo integralmente conservato nel codice parigino, tra- 
scriviamo una delle citazioni che occorrono nel De accenta del 
Balbi (0: 

De desinentibus in -ar. 

Sisunt raasculini generis corripitur penultima genitivi : ut cesar, -sari s, 
bostar, -staris. sed dubitatur de specular et similibus an produ- 
catur penultima, ad hoc dicit magister Bene quod nomina tertie de- 
clinationis habentia u ante 1 producunt penultimam sive u ante 1 dummodo 
sint integra, ut torcular, nam possunt apocopari: et tunc sequuntur na- 
turam suorum verborum, unde specular prò speculare corripit pe- 
nultimam sicut speculor, -aris. sotular autem nihil est: immo 
dicimus subtelaris: eodem modo dicimus subligar prò subligare. 
aliqu! dicunt quod specular et similia producunt penultimam. mihi 
autem videtur cum magistro Bene quod specular et similia apoco- 
pata penultimam corripiunt, sicut declaratum est . . . ad hoc dicit magister 
Bene, dicens: «Nota quod dicimus hic bostar prò quodam barbaro: 
«et nihil est hic bostar, unde corripitur penultima genitivi et nunquam 
« producitur. erravit autem H u g u t i o qui dixit hic bostar, -staris 
«in Derivationibus suis ». hec magister Bene; Hugutio 
vero sic dicit: «Bos coraponitur cum sto, stas: et didtur hoc bostar, 
« - s t a r i s penultimam producit, idest locus ubi boves stant scilicet stabulum ». 

Per non porre a troppo duro cimento la dottrina grammati- 
cale di maestro Bene colla moderna filologia, non produrremo 
altri esempi (*). Si ci sembra non inopportuno il chiederci se 
non potesse al medesimo Bene essere riferita anche una Summa 
o grammatica che ci è conservata da un codice Marciano. Il 
codice Marciano latino XIII, 7, membranaceo, in-8, del se- 
colo XIV, contiene un'operetta grammaticale cosi intitolata (e. ia 
numerata 3) : « .IH C. Incipit summa magistri Boni » (rosso); 
cui segue, nella medesima linea, in nero, ma della stessa mano: 

(1) Gio. Balbi, Caiholicon, Venetiis, 1495. 

(2) Cf. in questa medesima parte dell'opera del Balbi 1 capitoli: De 
desinentibus in-er (e. 90); De desinentibus in *a5(c. io a); 
De desinentibus in-is (e. iob); De desinentibus in -ex (e. ha); 
De desinentibus in -ix (ibid.); De desinentibus in -ux (e iib); 
De mutatione accentus causa enclesis(c. 14A). 
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«sive magistri Bene». Indi a capo: «Gerundia dicuntur quasi 
« duo gerenda, scilicet actìvam & passi vam significarionem ... ». 
Per rendere agevoli i riscontri produciamo in nota parte della 
tavola dei capitoli ('>. Qui solo ci giova riferirne un passo che 
concorda col sopra riferito dal De accentu del Balbi, e che po- 
trebbe perciò rendere non improbabile l'attribuzione pur di questo 
compendio grammaticale a maestro Bene da Firenze. 

[Cod. Marc cit. e. 14 b.] 

Nota quod desinentla in -ar sì fuerint neutri generis latina producunt 
penultimam in genitivo, ut torcular, -ris; si autem fuerint masculìni 
generis et latina vel barbara corripiunt penultimam, ut Cesar, -ris et 
ne età r, -ris, et b o s t a r, -ris, quod est proprium neutri (?) : dicitur quod 
hoc b ostar nichil est. 

La singolarità del nome di maestro Bene fece che talvolta nelle 
antiche stampe esso fosse scambiato con Tavverbio omonimo. 
Cosi nel Catholicon del Balbi^ e. 8 b : 

De nominibus imitantibus greca, ut Lombardia, require in impedi- 
mento osus. inde etiam est quod vocaiis ante vocalem in eodem nomine et 

(i) I quaderni sono intatti, ma la e. i a del codice porta il n, 3 ; indi 
tutte le carte del codice sono numerate fino al n. 66: 

Incarta ia, nam. 3.] De gerundiis. De constructione infiniti & genindivorum. De 
8um, es^est. De supino. De littera. De figura. De potestate figure. Dejetr. 
De consonante. De in prepositione . . . 

[C. 25 A*.] Explicit de nomine, incipit de verbo. De generìbus verbi. De verbo 
communi. De moro r. De participits verbomm communium. De verbo deponenti. 
De neutro. Neutra passiva. Quot modis genera variantur. De verbo neutro prime 
transitivo . . . 

[C. 41 D.] Explicit de verbo, incipit de participio. De signìficatione in participiis. 
De tempore in participiis. De quolibet participio transeunte in nomen . . . 

[C. 43 B.] Explicit de participio. incipit de pronomine. De demonstrativis. De 
eodem. De eodem. De rellativis in pronomine. De eodem . . . 

[C. 48 A.] Explicit de pronominibus. incipit de prepositionibus. De secundum. 
De ad. De ab. Deper... 

LG. 5 1 B.] Explicit de prepositione. incipit de adverbiis. De significatione adverbii. 
De speciebns adverbii. De q u 1 d . De exclusiva . . . 

[C 54 A.3 Explicit de adverbio. incipit de interiectionibus. De copulativis . . . 

Finisce a e. 65 a : « Gratias igitur humiles & devotas Altissimo reffera- 
«mus». Seguono a e. 63 b: Magistri Macharii questiones. Com.: 
« De gerundiis et supinis primo inquiramus ... ». Terminano col fine del 
codice (e. 66 b). 



* Questi nomeri sono quelli ort segnati nel codice, non corrispondenti però allo stato at- 
tuale di esso. 
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in eadem signifìcatione invenitur quandoque corripi et produci, unde dicit 
magister et bene: « Primis syllabis propriorum nominum indifferenicr 
possumus uti » &c.(0. 

Questi errori antichi contribuirono forse non poco a moltiplicare 
i moderni, ed a rendere maestro Bene, o sconosciuto anche ad 
eruditi valenti, come il Berger e 1' Hauréau ^^\ o scambiato con 
altri, e principalmente con Buoncompagno. In quest'ultimo er- 
rore, benché ripetuto dal Muratori, dal Mehus, dal Morelli, non 
cadde però il Tiraboschi, che nelle Giunte alla prima edizione 
della Storia della letteratura italiana(^^\ rammentò, per comunica- 
zione di Iacopo Morelli, una Summa perfecte dictandi a doctore, qui 
Bonum dicitur, ordinata, esistente in un codice « che si conserva in 
« Venezia nella libreria de' PP. Domenicani de' Ss. Giovanni e 
«Paolo». Or non è dubbio che Topera, contenuta nel codice 
che appartenne già alla libreria de* Ss. Giovanni e Paolo, e che, 
a quanto sembra, non passò poi alla Marciana, tra i cui codici 
ora non esiste ^^\ fosse una cosa stessa colla Ars dictaminis che 
col titolo di Candelabrum aut Stimma dictandi, a doctore qui 
Bonum sive Bene dicitur ordinata è stata recentemente rinvenuta, 
come si è detto, anche dall' Hauréau nel codice latino 1 5082 della 
Nazionale di Parigi, raccolta miscellanea, contenente scritture di 
tempi e mani diverse dal secolo xii al xv(5). L'Hauréau non solo 
non dubita di attribuire l'opera a maestro Bene da Firenze, lettore 
di grammatica in Bologna nella prima metà del secolo xiii, ma 
dalle iniziali de' nomi occorrenti nelle soscrizioni epistolari desume 



(i) E poco appresso, nel medesimo capìtolo (Regule generales 
accentus), e. 8bc: « Hoc autem ideo convenìt ut dicit magister et 
a b e n e : quia non bene scitur a Latinis natura vocabuli greci » &c. 

(2) Berger, op. cit. p. 52; Hauréau in Hist, litUr. XXIX, 593. 

(3) TmABOscHi, Stor. d, lett, Ual i* ediz. IX (Giunte), 5?; 2' ediz. 

IV, 475. 

(4) Me ne dava assicurazione il prefetto della Marciana comm. C. Ca- 
stellani con sua lettera del 18 dicembre 1891. 

(5) B. Hauréau, Notices et exiraits de quelques mss, latins de la bìbl. Natio- 
naie, Paris, KUncksieck, 1892, IV, 259-63. Q.uesto e Taltro luogo, preceden- 
temente citato, deir Hauréau, mi furono indicati dal prof. A. Gaudenzi. 
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che Topera dovette esser compiuta dall'autore in Bologna circa gli 
anni 1220-23. Non dubita poi di affermare che l'autore dovette 
essere una persona stessa coli' autore del De accentu e delle Re- 
gulae de metris^ ricordate dall' Hauréau nell'altra memoria. 

Il Candelabruniy il trattato De acceniUy le Regulae de metris e 
probabilmente anche la Summa del codice Marciano, sono le 
opere grammaticali che, secondo ogni verosimiglianza, spettano 
a maestro Bene da Firenze: certo possono essergli riferite con 
maggior ragione che non i commentari a Prisciano attribuitigli dal 
Corradi (*>, dietro un passo della lettera deploratoria di Terrisio, 
che solo accenna alle cure e allo studio adoperati dal retore fio- 
rentino nella interpretazione e nella esposizione dei trattati del 
grammatico di Cesarea. Ma non sarebbe egualmente prudente 
attribuirgli anche altre opere, riferite da' codici a un maestro Bono 
o Bene ; non solo perchè il « Bonum sive Bene » è probabilmente 
nome affatto diverso dal « Bonus »; ma particolarmente perchè 
in quest'ultima forma compare negli Statuti di Bologna del 12^7, 
doè verosimilmente dopo la morte di maestro Bene pianta da 
Terrisio, un ccmagister Bonus professor grainatice facultatìs», in- 
nanzi alla cui casa si metteva bando (^). 

Cosi il Frati. Vedremo tra poco chi sia quest'altro Bono, 
ricordato negli statuti del 1267. Intanto osserviamo, che se po- 
tesse mai rimanere un dubbio, che l'autore del Candelabro, e 
quello dei trattati sulVaccento, sui metri, e sulle regole grammati- 
cali, fossero la stessa persona, basterebbe, a toglierlo, l'esistenza. 



(i) A. Corradi in Documenti e studi pubhl. per cura della r. Deputazione 
di storia patria per le prov. di Romagna, Bologna, 1887, II, 376. 

(2) Statuii di Bologna dàU'a. 124$ alVa. laój pubblicati per cura di Luigi 
Frati, Bologna, 1877, III, 83, col. 3. Il cod. lat. CCL della biblioteca di 
Ss. Giovanni e Paolo a Venezia, del secolo xv, conteneva a e. 28 sgg. : Ma- 
GiSTRi Beni Rationes computi solaris et lunaris; ma non sapremmo se potessero 
queste con ragione attribuirsi al grammatico fiorentino. Incominciavano: « Com- 
c putus est scientia certifìcandi tempus secundum solis et lunae progressum.. .»; 
e recavano in fine : a Explicit computus magistri Beni super ratione lunari » ; 
cf. Berardelli, Catalogus cit. loc. cit. XXXIII, 137. 
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rivelataci dal prof. Nevati, di un'altra opera di lui, fin qui in- 
teramente ignota, contenuta nel codice VII della classe unde- 
cima della Marciana. Essa è cosi intestata (a e. 3 a) : Incipit 
summa dictaminis a magistro bn composita, ed ha 
la sottoscrizione seguente (a e. 100): 

Clarissime memorie summi magistii Bene bononiensis super stylo dicta- 
minis, aurelianensi videlicet et tulliano, ac romane curie potissimo Summa 
compendiose feliciter explicit. 

È divisa in tre libri e comincia cosi : « Species dictaminis 
(( sunt tres, silicet prosaycum, metrìcum et rithmicum ». Nel 
primo capitolo l'A. celebra sopratutto il dettato metrico, e si 
sforza di dimostrare che le sue leggi entrano nella grammatica, 
e che « ambulat in tenebrìs errando clericus omnis, quod [qui?] 
asine metrorum lege legenda legìt ». S'intende quindi facil- 
mente come maestro Bene, prima o dopo, s' inducesse a scri- 
vere particolarmente sull'accento e sui metri. 

Egli dice poi che l'eloquio del dettatore deve essere puro, 
« tam in iunctura litterarum et sillabarum quam in conezione 
« sensuum et torius conteztione sermonis». E quindi nel se- 
condo libro enumera prima i vizi che nascono dalla unione delle 
parole, poi quelli che consistono nella struttura del discorso. Nel 
terzo poi parla del corso e stile orleanese, del tulliano, e di quello 
della curia romana, che differiscono tra loro nel modo di ter- 
minare i periodi; poi della punteggiatura; e da ultimo di trenta- 
sette colori od ornamenti rettorici. 

Uno dei pregi di quest' opera, pregio che giustifica, in parte 
almeno, la immensa rinomanza del suo autore, è la conoscenza 
della letteratura classica, ch'essa rivela in lui, cosi vasta e cosi 
sicura, come nessuno dei suoi emuU, e forse neanche dei suoi 
contemporanei la possedeva. 

Nell'ultima parte sopratutto, la Summa dictaminis di maestro 
Bene si accosta a quella di Guido: ma in modo che è manifesto, 
a mio avviso, che Guido copiò da Bene, e non Bene da Guido. 
Se questo modo di vedere è giusto, la Summa del codice Mar- 
ciano sarebbe stata composta prima dell'anno 1229, nel quale 
fu pubblicata quella di Guido Fava. 
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Ma altri indizi accennano a un tempo anche più antico. Vi 
ha un luogo, dove T A. dice che, a conferma de' suoi insegna- 
menti, egli adduce « quedam exordia ipsius ore pontificis com- 
o posita ». Ed il primo di questi (« Vergentis iam in senium 
« seculi » &c.) è tolto da una lettera pontificia del 1199 ('), il 
secondo («Apostolice Sedis officium, quo sapientibus sumus et 
« insipientibus debitores») da un'altra del 1200 (*>. Ora non è 
verosimile, quando Bene dice che questi esordii furono com- 
posti dalla bocca stessa del papa, senza dire quale, eh' egli ac- 
cenni a quello che allora regnava, e che quindi la Somma sia an- 
teriore alla morte di Innocenzo III, che segui nel 1216} 

Ma degli scritti grammaticali di Bene, e della seconda edizione 
del suo Candelabro^ io non ho alcun dato per determinare l'età. 
Per cui mi restringo ora a discutere le sole date, che sulla vita del 
loro autore risultano dai documenti. Il Sarti cita un istrumento 
che si troverebbe nell'archivio di S. Francesco, al libro IV, A. n. 5, 
nel quale intervenne come testimonio Matteo figlio di maestro 
Bene. A questo documento, nella ristampa dell'opera del dotto 
Camaldolese, è attribuita, non so perchè, la data del 1226. Ora 
questo documento, contenente i codicilli di Caravita, scritti 
da Rainerio da Perugia, esiste ancora in una raccolta di testa- 
menti, che appartennero già a quel convento, ma ha la data 
del 1228. In quest'anno adunque maestro Bene viveva ancora. 
Invece nel documento che contiene la inquisizione, di cui ab- 
biamo parlato sopra, pubblicato, come sempre, scorrettamente dal 
Savioli, per ben due volte, si legge « Anselmus condam magistri 
a Bene», invece di «Anselmus magistri Bene», come stampa il 
Savioli. Abbiamo dunque la certezza, che nell'anno 1242 mae- 
stro Bene era morto. 

Ora a determinare l'anno preciso della sua morte può ser- 
vire la nota lettera di maestro Terrisio ^3). C' è in essa un passo 

(i) Cf. PoTTHAST, Reg. n. 699. 

(2) Cf. ibid. n. 1199. 

(3) Chi sia questo maestro Terrisio non si sa. L'Huillard Bréholles 
suppone che sìa un « Terrisius », che compare verso il 1240 in documenti di 
Federico IL Ma sarebbe anche possibile, che egli fosse quel « magister 

II 
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da cui chiaramente si vede, che la morte di Bene fii accompa- 
gnata da una ecclissi di sole <»). Ora se noi consultiamo le ta- 
vole delle ecclissi, troviamo che in quei tempi vi fu un'ecclissi 
totale di sole nel 1239, quella stessa che il Villani pone nel 1238; 
è dunque certo che Bene mori il 3 giugno del 1239. 



IV. 



Qualche notizia di più, che sopra maestro Bene di Firenze, 
posso fornire intorno ad un altro Bene, nato a Lucca e venuto, 
come quello, ad insegnare grammatica a Bologna. Che però 
egli si chiamasse veramente Bene, io lo deduco soltanto da due 
luoghi dei Memoriali, dove sembrami di certo che prima dì « Bonus » 
fosse scritto « Benis » ; e non panni verosimile, che se il nostro 
grammatico si fosse appellato « Bono », il notaio a questo nome, 
ovvio e frequente a Bologna, avesse sostituito quello più raro di 
« Bene ». Ad ogni modo, su questo io non insisto; perchè è 
certo, che in tutti gli atti pubblici, egli è detto « Bonus » ; mentre 
il suo supposto omonimo, per una traduzione letterale del sostan- 
tivo italiano « bene », era indicato con «Bonum ». Ma perchè 
questa forma di un nome maschile doveva stuonare ad un orec- 
chio grammaticale fine, e di più era naturale che il nostro amasse 
distinguersi dal suo predecessore di Firenze, io suppongo che egli 
abbia voluto essere appellato in latino « Bonus ». Questa per 
altro, lo ripeto, è una congettura. 

Dal Sarti (*> impariamo soltanto che egli fu figlio di un Bo- 
ni tto (più esattamente Bonizzo); che nell'anno 12^8 vendè in 

« Trinai US, canonicus Vulterranus *, che figura come testimonio nella in- 
chiesta a carico di Anselmo di maestro Bene ; giacché questo nome, ignoto 
nella bassa Italia, si sarebbe potuto mutare per opera degli amanuensi in 
quello più usato di « Terrisius ». D'altra parte si sa che le edizioni delle 
lettere di Pier delle Vigne sono estremamente scorrette. 

(i) (c Ad cuius transitum, quasi sole petente occasum, tenebre facte sunt 
« super universam faciem terre » ; Ep. Pelri de Vineis, lib. IV, cap. vii. 

(2) Op. cit. I, 512. 
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Bologna un campo per centoventicinque lire bolognesi ; e che 
nel 1281 era morto. Ma nei Memoriali esistono altri due docu- 
menti, indicatimi dal dottor Orioli, dai quali appare che nel 1270 (*> 
egli sposò una certa Lucia e legittimò tre figli da essa avuti; e 
nel 1276 vendè un altro pezzo di terrai*): ciò che ci permette 
di prolungargli per alcuni anni la vita. Di più dagli Statuti di 
Bologna del 1267 si vede, secondo fu riferito di sopra, che innanzi 
alla sua casa, posta non lungi dalla chiesa di S. Procolo, dove- 
vano affiggersi i bandi. 

Da tutto questo per altro noi dovremmo indurre che V opera di 
Bono, come d' ora innanzi lo chiameremo per distinguerlo dal fio- 
rentino Bene, fu molto posteriore a quella di Guido Fava; se gli 
scritti di lui, contenuti nel citato ms. 26 della biblioteca Cam- 
pori, non dimostrassero, che tra l'insegnamento di Guido Fava 
e il suo vi fu continuità di tempo. Noi supporremmo quindi sen- 
z* altro che Bono succedesse a Guido nella scuola della cattedrale ; 
se non s'opponesse qualche difficoltà all'ammettere, che un si- 
mile ufficio potesse essere occupato da un laico. Siccome, però, 
il canone sopracitato del concilio Lateranense non dice punto, che 
i maestri che insegnano presso le chiese debbano essere chierici; 
e neanche la disposizione che essi godano il provento di una 
e prebenda ecclesiastica » presuppone questa condizione, giacché 
un laico non coniugato poteva godere un beneficio ecclesiastico ; 
e questa potè anzi essere la ragione del tardo matrimonio di mae- 
stro Bono con Lucia; noi riteniamo questa ipotesi ancora come 
la più probabile. 

Ad ogni modo la poesia, che stamperemo tra poco, sembra 
provare che il suo insegnamento era gratuito: e le sue opere 
poi mostrano che era destinato sopratutto a chierici. 

Queste opere, contenute nel codice Campori n. 26, e rimaste 
fin qui interamente ignote, sono in numero di tre, coi titoli di Cedro 
del Libano (ce. 1-20), Salutatorio (ce. 21-38 a), e Mirra della 
correrne (ce. 38B-47). La prima è una « arte di dettare» ; la 



(i) Memoriale di Isnardo Di PizoLPiLO, a e. 31 A. 
(2) MtmoriaU di Iacobino di CuminOi a e. 86 b. 
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seconda una « dottrina dei saluti o; la terza una a esposizione. 
« dei vizi del discorso ». Come il loro argomento non. è nuovo^^ 
cosi il metodo della trattazione è tutt'alt;ro che originale; e ri-. 
vela la influenza, per non dire di più, degli scritti .di, Guido. 
L'A., ch^ sa questo, conclujde il suo Cedro così: 

Gustate ìgitur, o dilectissiml, et videte lumen dictatorìe verìtatìs, qui hac- 
tenus in umbra mortis et in tenebrìs ambula^tis. omnem prorsus abiette 
vetustatem [cod. venustatem], quoniam Cedrus cum Salutatprio atque 
Myrrha cuiiibet ad epistolaris edificii compositìonem suffidunt abundanter. 
nec tamen aliquem moveat huius operis ad contemptum, si multa hic ponimus 
a nostrìs patribus ante dieta; cum nichil fere dici valeat, quin sit dictum. nam 
et ipsi de fonte hauserunt omnia Tulliano, placeant ergo que bona sunt 
repetita decies ad profectum. 

Siccome però, dal momento che egli ripeteva cose dette dai 
suoi padri, era un controsenso in lui l'esortare gli scolari a ri- 
gettare r antico, si vede che egli adoperava qui una di quelle frasi 
fatte, che passavano nella scuola bolognese di generazione in ge- 
nerazione. 

Del Cedro non riportiamo qui che un passo, che trovasi in 
principio, dopo la definizione del Dettato e dell' arte di 
dettare : 

Et quamvis hec facultas [cioè 1* arte dettatoria] reducatur ad eloquentiam 
trivialem, quia totum trivium ad dictaminis complementum nosdtur perti- 
nere; nam grammatica iliuminat intellectum, dialectica fìdem prestai, retho- 
rica fiidt velie; que tria multum expediunt dictatori, quod suum est facere, 
ut ea que didt inteliigant auditores, intellecta credant, et creditis acquiescant; 
tamen substantialiter sub rethorìca continetur; de cuius consideratiQne ista 
.V. principaliter esse dicuntur, scilicet inventio, dispositio^ memoria, elocutio 
et pronuntiatio. 

Benché, dunque, si trovino ancora le traccie degli sforzi fatti 
per ridurre V arte dettatoria a una specie di sintesi del trivio, la 
dottrina di Guido, che T aveva identificata colla rettorica, si vede 
che aveva trionfato. 

Nel Salutatorio, si trova tra la parte, che diremo teorica, e la 
pratica, una di quelle dissertazioni sui doveri dei maestri e degli 
scolari, che costituivano, a quel che sembra, una parte dell'in- 
segnamento di quei tempi; e di cui abbiamo parecchi esempi. 
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datici però da maestri di diritto^ non di rettorica.. Essa finisce 
con questa poesia (e. 32): 



Si doctrìnam flagiutis, 
Primo Deum timeatis. 
Hoc initium sumatis 
Omnìs sapientie. 

Sequens cura sit cunctorum 
Honor debitus doctorum, 
Dccet honor illum chorum 
Per quem virent studia. 

Àssiduitas legendi, 
Promta scraper vis querendi, 
Memor virtus retinendi, 
Precor, adsit omnibus. 

Istas claves si tenetis, 
Malta dogmata sumetìs, 
Et ad finem veoietis 
Studii laudabilem. 

Si doctrìna primis portif 
Est scolari nimis fortis, 
Non desperet nostre sortis 
Laborare ad gloriam. 

Homo natus ad laborem 
Vitet otii langorem, 
Si desiderat honorem 
Artis vel lentie. . 

Est vir ocio confusus 
Iners, vilis et obtusus. 
Promtum semper facit usus, 
Dat ars certitudinem. 

Non sit piger, sompno datus» 
Vigilare sit paiatus. 
Fert coronam non ing^tus 
Christus vigilantibus. 

Amet discens preceptorem, 
Patìator correctorem, 
Inter probos meliorem 
Sapienter eligat 

Pravus doctqr ^dulatur, - 
Et si verbis fides datur, 
Tibi caput impinguatur 
Peccatoris oleo. 



Stulti quidam sunt doctor«s. 
Vane laudis amatores;. 
Cum docere debent mores, . 
Volant per inania. 

Falsa loqui non verentur, 
Cuncta scientie se fatentur 
. . . decenter que docentur 
Et errores predicant. 

Ferunt habitum pastorum, 
Mores habent hi luporum, 
Lane prorsus, non ciboruro, 
Curam gerunt ovium. 

Oves tondent, lanas ferunt, 
Nec de cibo curam gerunt, 
Lac emungunt, mammas terunt, 
Donec fundunt sanguinem. 

Sunt precones horum multi, 
Fraude vulpis circumfulti, 
Blandis verbis, tales culti, 
Quamplures decipiunt. 

Dicunt vobis: huc venite, 
Hunc doctorem vos audite, 
Iste dabit potum vite, 
Hic est doctor optimus. 

Multa prece vos ezorant, . 
Et collaudant quod ignorant. 
Hìs qui credunt, post deplorant, 
Cum decepti remanent 

Magna sunt hi fraude rei, 
Vendunt enim donum.Dei, 
Sicut fecit Blisei 
Siegi discipulus, 

Elegite nuncupati, 
Lepra sciri vulnerati, 
Sint et bono defraudati, 
Qjuod defraodant alios. - 

Ergo tales devitetb^ 
Vos qui iure possidetis» 
Loca pacìs et quietis, 
Et doctrine pascua. 
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Huc accedant sitientes, Tronus hic est Salomonis, 

Dogma gratum cupientes, Domus hec oradonis, 

Et argentum non habentes, Mensa propositionis, 

Omnes bìbant libere. Panem vite continens. 

Hic decursus est aquarum. Ergo, cari, epulemur, 

Inexaustus fons Musarum, Ex hoc pane satietnur, 

Hic est cetus atietanim, Satiati ut letemur, 

Firmatonim copia. Seculorum seclis. amen. 

Il Cedro, il Salutatorio e la Mirra, nella quale non ho tro- 
vato nulla che meritasse di essere riportato, costituiscono, come 
si vede dalla conclusione sopra riferita, un gruppo unico di scrìtti, 
che debbono essere stati composti di seguito Tuno all'altro, e 
di cui non è difficile lo stabilire la cronologia. Come impera- 
tore è in essi indicato (a e. 26 h) Federico II, colla lettera F; 
come papa Gregorio IX, colla lettera G (a e. 27 b); come arci- 
vescovo di Milano (a e 3 jb), Guglielmo, colla lettera V; come 
doge di Venezia, Iacopo Tiepolo (« L tibuli »). Quindi l'opera 
potrebbe essere stata composta fra gli anni 1230 a 1241. Ma 
per molte ragioni io la credo scrìtta negli ultimi mesi del pon- 
tificato di Gregorio IX, e quindi nel principio del 1241. 

Alla Mirra nel nostro codice (a ce 48, 49) tien dietro, senza 
nome di autore, una Breve somma di definisciti, che io non esito, 
per le relazioni che ha col Cedro, a credere uscita dalla penna 
di maestro Bono. 

Ma a lui si deve, a parer mio, attribuire anche T Epistolario, 
che occupa le carte 49B-65A del manoscritto; epistolario il quale, 
se non rivela, in chi lo compose, grandi qualità di scrittore, è 
invece estremamente interessante per la storia della Toscana in 
quel tempo. Esso è scritto di seguito alla Somma delle definiiioni, 
e non porta intestazione di sorta: ma dal suo contenuto appare, 
che fu scritto da un maestro che insegnava a Bologna, e che 
quasi certamente apparteneva per origine a Lucca. Di più sulla 
fine del manoscritto esiste un altro Epistolario anonimo, messo 
insieme da un compilatore, dove si trovano alcuni dei dettati 
di Guido Fava, e alcune delle lettere della nostra raccolta: ciò che 
fa supporre, che essa fosse opera di un maestro abbastanza ri- 
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putato. E se a questo poi si aggiunge la somiglianza dello stile 
dell' Epistolario, con quello degli scrìtti di Bono, e la circostanza 
che fu copiato dopo di questi senza preporvi il nome di altro au- 
tore, e infine la età accertata di esso, di poco posteriore a quella 
del Cedro; la supposizione che sia di Bono si cambia quasi in 
certezza. 

Comincia, come i Dettati e le Epistole di Guido, con una 
lettera dì uno studente (da Bologna, s* intende) ai genitori, e la ri- 
sposta di questi : quindi ne viene una di un vescovo ad un priore, 
e poscia un* altra, di un mercante bolognese, che avverte un 
cavaliere di Lucca, come suo figlio abbia preso l'abito dei frati 
predicatori. Seguono due lettere di raccomandazione ad Azzo 
d* Este, nella sua qualità dì signore di Ferrara; e quindi una di 
un francescano bolognese ad un fratello residente a Parigi, per- 
chè solleciti un certo M., romano, a rendere dieci lire d'impe- 
riali a Pietro Fiorentino, quale procuratore di maestro Rodolfo, 
professore di dialettica, il quale le aveva prestate allo studente 
di Roma, « dum Bononie litterali studio sub eius ferula inten- 
e debat d ; donde appare chiaramente, che lo studio delle lettere 
abbracciava tutto T antico trìvio. 

In un' altra lettera diretta al padre, fiorentino, un Iacopo, 
studente di lettere a Bologna, cosi si esprime : 

Fremuerunt gentes, et populi sunt mirati, quod dvitas nobilis Fiorentina 
Provincie princeps, et alumna gloriosissima liberutis, ob nequam civilem di- 
scordiam facta est Cesaris sub tributo, et iugum Apule servitutis plorare de 
cetero compelletur. unde scolares de Tuscia, qui per eam consueverunt 
▼iam dirìgere libere gressus suos, privar! securitate metuunt consueta, propter 
quod nonnulli, dimisso studio, ut inviti festinant ad propria remeare. 

Per questo il figliuolo studente chiede al padre consiglio sul 
da farsi Ora non è possibile dubitare della verità dei fatti, a 
cui in questa lettera si accenna ; e perciò da qui si vede, come 
r essere Firenze stata quasi sempre guelfa, fosse una delle cause, 
per cui gli scolari non solo fiorentini, ma di una gran parte della 
Toscana, continuarono lungamente ad affluire a Bologna, avendo, 
per giungervi, la strada libera : mentre invece quelli della Lom- 
bardia, dovendo passare per una serie di città ghibelline, o ne- 
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miche a Bofogna, dove potevano incontrare fastidi, si disperde- 
'vanoin Vercelli, Reggio, Modena, Padova; e cosi si spiega come 
lo Studio fiorentino sorgesse tanto tempo dopo quelli di Siena 
e di Pisa; giacché queste città, ghibelUne, si àflPaticarono a crearne 
uno, per nOn mandare i loro dttadini ilella guelfa Bologna. La 
temporanea apparizione dello Studio di Arezzo, si deve 'a una 
causa? simile : perchè esso sotse iiel'iteiòmento in cui i 'Bolognesi, 
avendo sposato, come i Milatiesi, la causa di Ottone IV, erano 
in dissenso col papa e coi Toscani. 

Noi non possiamo continuare qui, in codesto esame delle 
lèttere di Bono : ma essendo esse interamente ignote, ci permet- 
tiamo di comunicarne per intero alcune. E prima ne poniamo una, 
che si suppone scritta da un cardinale a Pier delle Vigne, perchè 
abbandoni la causa di Federico. Essa dimostra, a quanto sem- 
braci, che ha piertamente ragione il De Blasiis nel negare, che 
Federico intendesse, coir aiuto di Pietro, di fondare una Chiesa 
scismatica, della quale egli fosse il capo, e il suo ministro il primo 
apostolo. Non v' ha dubbio, che se di questo disegno i contem- 
poranei avtessero sospettato Y esistenza, nella requisitoria di Bono 
ne troveremmo traccia. Invece qui si rimprovera sempliceibente 
Federito d*inobbedieaza e d'altri ecdessi, certo commessi nel- 
l'esercizio della sua podestà temporale. 

[Càru 54.] 

R. divina mìseratione sacrosancte Romàne Ecclesie diaconus cardinalis, 
Apostolice Sedis legatus, prudenti viro P. de Vineis, Fariseorum indici qui 
secuntur aulam pestiferi Pharaonis, de tenebris umbre mortis ad lucem regredì 
veritatis. si mater Ecclesia mestitiam patitur universis erroribus fìliorum, in 
illorum deviis precipue molestatur [cod. molestare], quibus intellective cogni- 
tionis est a Domino plus concessum ; contra quos gravius decernere cogitur, 
cum nulla ignorantie nebula ipsorum delictum rationabiliter valeat excusari. 
hic est quod admirari compellimur vehementer, quia tua discretio non 
ignorat, qualiter Federicus rex Sicilie, a Christi vicario super terras de nichilo 
quotidam factus ut lucifer matutifaui^, et exaltatus super ofnnes principès atque 
reges, eo quod statum condictionis proprie non cognovit, propter inobedientiani 
et alios excessus intoUerabiles, imperiali sede privarì meruit et non indebite 
conculcari. et adhuc sequeris eìus vestigia pravitaiis, naviculam Petri sub- 
mergere m fìuctibus molientis, et contra stimulum calcitras cum eodem ! pro- 
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fecto si scìres qualia ordinantur, si cognosceres quam potenter indebite 
potentie resistatur, si bene adverteres finem eius, omnino animadverteres 
ipsius nequide frivolam potestatem. nam quem sancta universalis Ecclesia 
detestatur, quem mundi caput Romana civitas detestatur, quem summus pon- 
tifcx protestamr, quem reges et principes detesuntur, quis poterit in suis ne- 
quitiis adiuvare? nolentes igitur quod htemediabiliter comias cum mente, 
prudentie tue consulimus, quam dilectionem amplectimur persinceram, quod 
providus, iugo Pharaonis abiecto et omne onere Egyptie servitutis, ad gre- 
mium sancte matrìs absque more dispendio revertaris, ut dilectis flliis aggre- 
gatus, consequaris gratiam dignis mentis et amore. 

Facciamo qui seguire altre quattro lettere, interessanti per la 
storia della Toscana, ed in ispecie di Firenze, in due delle quali 
compare un C. (Cavalcante) dei Cavalcanti, capitano della parte 
guelfa, con quel Rinieri Zingane dei Buondelmonti, che il Villani <') 
ci dice essere stato acdecato da Federico, e che qui troviamo 
prima in Mantova per podestà, e poi nella corte di Guglielmo 
d* Olanda. Nella terza lettera si vede poi menzionato come po- 
destà di Firenze, nel 124^ o nel 1247, Enrico, cioè a dire Enzo 
figlio dell* imperatore Federico, 

[e. S4«.] 

De consanguineis ad consanguineos. 

Dilectissimis consanguineis et amicis carìssimis dominis I. et C. de Ca- 
valcantibus nobilibus civibus florentinis, R. C^ingani saiutem et cuncta que 
desiderant feliciter optinere. quonmm civitas Fiorentina imperiali nuper do- 
minio est subiecta, Mantuani plurimum doluerunt et nostrum regimen suspi- 
tione indebita formidantes, licentiam cum salario integro nobis curialiter sunt 
lar^tL Bononie igitur existentes, redire Florentiam sine vestro Consilio du- 
bitamus. ideoque prudentiam vestram deprecamur attente, quatenus delibe- 
ratione habita diligenti, nobis dilectionis vestre beneplacitum consulendo 
litteris denotetis, an secure potestali regie nos committere [cod, amittere] 
valeamus et sine personali periculo ad propria remeare. 

[ce. $4B, S$A.] 

Remisciva. 

Deliberatioae habita et Consilio diligenti super his que nobis vestra ))agina 
rcKrairit, rohis decrevimus consulendum quod indilate redire Florentiam pro- 

(i) Croniche, lib. VI, cap. 35. 

II* 
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curetis. licet enim voluntarie sub imperiftU simus dominio constituti, non 
tamen indebìtam violentiam formìdamus, cum revertendi licentìa proscriptis 
et ezulibus a potestate ac regis vicarìis sit collata. 



[ce 571. $8 A.] 

Magnifico et prudenti militi domino R. civi nobili fiorentino multimode 
probiutis dignìs titulis radianti, C. de Cavalcantibus et B. de Adimaribus ca- 
pitane! Guelforum salutem et omnium que desiderai feliciter complementum. 
cum sitis caput et totius vestre partis refugium singulare, ad vestram pru- 
dentiam recurrimus confidenter, ut cuius strenuitatis habere desiderabile sub- 
sidium non valemus, saitem speratum consilium habeamus. bine est quod 
vobis presenti pagina reseretur, dominum Henricum, imperatoris fiiium nunc 
Florentie potestatem, ad illorum persuasionem et instantiam fraudulentam 
qui nos confundere totis viribus moliuntur, G. et T. quondam capitaneos pò- 
pulì fiorentini, pena .e. librarum auri nequiter condemnasse, prò eo quod, sicut 
vestra prudentia non ignorat, nobilem Florentie civitatem recusabant iugo su- 
ponere servitutis, Ipsius reformationem bonumque statum plurìmum cupientes. 
in hoc igitur cognoscentes nos et nostros indebite agravatos, nec in aliquo 
nobis libram dirìgi rationis, quamquam potentius et liberalius nostris adver- 
sariis serviamus eidem; incerti etiam quid in tante arduitatis negotio sit agen- 
dum, providentiam vestram quanta possumus afFectione precamur, quatenus 
vestris nobis litteris consulatis» utrum tali et tante nequitie debeamus resistere, 
vel huiusmodi condemnationis exactionem persolvere patienter. 



[csSab.] 

Remissi va. 

Viris nobilibus, strenuis et prudentibus dominis C. de Cavalcantibus et 
P. de Adimaribus Guelforum capitaneis multiformis probitatis gloria circum- 
spectisy R. Cingani florentinus civis, in electi regis Romanorum curia nunc 
existens, salutem et constantia m fortìtudinis in turbinibus procellarum. si 
condictio temporis et facultas virium se ofFerret, efirenatam refrenare nequi- 
tiam et serpentum conterrere capita expediret, que nulla mansuemdine mit- 
tigata venenum contra innocentes effundere sattagunt . . . ceterum quia rote 
impetum retinere non convenit de montis supercilio se volventis, nec fluviali 
cursui obsistere, dum tumescit; prudentie vestre consulimus quod nunc tem- 
poris patientiam cuntis virtutibus in vestris actìbus preferatis, sperantcs fìr- 
miter quod sine longo temporis intervallo de illatis inditium videbitis ultionis 
et, dante Domino, vestris manibus fatietis. 
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Altre due lettere ci rappresentano Y azione di Federico d'An- 
tiochia in Pistoia. 

[e. $6 AB.] 

De archipresbitero cum capitulo ad episcopum. 

Venerando in Christo patri et domino G. Dei gratia dignissimo Pistoriensi 
episcopo, M. non suis meritis archipresbiter et totum capitulum Pistoriensis 
ecclesie reverentiam subiectionis in omnibus tam debitam quam devotam. 
gloria cithare in luctum vertitur, et organum divine laudis prorsus decidit in 
lamcntum , quoniam filia summi regis, unica sponsa Christi, per quam r^es 
regnant et principes dominantur, imperante nequitia, facta est sub tributo, 
et tirannorum superbie cogitur deservire. Federicus namque Federici quon- 
dam Romanorum imperatoris fìiius, iniquiutis heret [con; heres], et totius 
Tuscie vicarius generalis, edicto mandavit quod universi clerici per ecclesias 
Pistoriensis civitatis et dioecesis constituti, divina officia cuntis audire volen- 
tibas debeant celebrare; alìoquin ab ipsis ecclesiìs et earum possessionibus 
protinus expellantur, decem dierum post huius edicti promulgationem termino 
constituto. angustiis itaque undique circumventi, nec aliis consulere, nec 
Dobis absque prudentie vestre Consilio possumus providere, quia omnes esu- 
lare oportet, vel contra Sedis Apostoiice mandatum sanctum dare canibus, et 
margaritas spargere ante porcos. ideoque patemitatis vestre clementiam de- 
votissime flagitamus, quod vestris fìliis paterne benignitatis aflectu misericor- 
diter consulatis in summe tribulationis articulo constitutis. 

[e- 57 A.] 
Remissiva. 

G[ratiadius] miseratione divina Pistoriensis episcopus dilectis in Christo 
M. archipresbitero et toti capitulo Pistoriensis ecclesie salutem et spiritum 
fortitudinis in adversis. super universitatis vestre turbationibus, quas nobis 

proprias reputamus, et procellis imminentibus Petri navicule fluctuanti 

conturbamur, dolentes quia remedium non possumus adhibere. discretioni 

tamen vestre consulimus ut contra nequitiam principis Pistoriensis com- 

raunis brachium imploretis; quod si vobis denegabitur, in hac parte penam 
quamlibet potius tolleretis, quam Sedis Apostoiice mandatum presumatìs ali- 
quatenus violare in divine iustitie preiuditium et ecclesiastice libertatis. 

Lasciando anche stare gl'indizi cronologici, contenuti in 
queste lettere, l'età di tutto l'epistolario si può facilmente de- 
durre dalle lettere xiii e lvi (ce. $2 b, 63 a) dove compaiono 
come podestà di Bologna prima un O. (Oddone), e poi un G. 
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(Guido) dei Visconti: ciò che dimostra che la raccolta fu co- 
minciata nel 12^6 e finita nel 1247. Non so poi se ad essa 
sia stata aggiunta, dallo stesso Bono, una lettera abbastanza cu- 
riosa, contenuta nella penultima carta del codice, ma disgrazia- 
tamente in molti luoghi illeggibile, perchè l'inchiostro ha rósa 
la pergamena; lettera che si suppone diretta dai consoli dei mer- 
canti e da tutto il popolo (fiorentino, pare) a I. e B. degli Adi- 
mari e agli altri esuli guelfi, perchè entro otto giorni tornino nella 
città, che hanno abbandonato. Essa termina con una poesia, di 
cui questi sono i primi versi: 

Florida cuntorum Florentia piena bonorum, 

Privatur flore, belli civilis amore 

Exulìbus guelfìs obtat quod scripta ferantur, 

Hec Florentinus populus, qui pace fruantur. 

Turbamur valde, quia vos fortuna gravavit, 

Sed propria culpa vobis damna paravit. 

Omnia tempus habent; non erant tunc tempora belli 

Cum placuit vobis casus conferre duelli. 

Non tamen obtamus quod nunc Florentia flore 

Sit deflorata, belli civilis amore; 

e dopo la promessa, che tornando entro otto giorni, i guelfi 
avranno salva la persona e le cose loro, finisce con questi versi : 

Si tamen assensum precibus nunc ferre negatis, 
Non erit accessus vobis, cum forte putatis. 

Questa lettera deve esser stata scritta nel 1248, se veramente 
l'uscita dei guelfi da Firenze segui in questo anno('>. Ma il 
suo contenuto, ancorché non sia strettamente storico, dimostra 
chiaramente che i guelfi non furono cacciati di Firenze, come 
dice il Villani (*), ma uscirono volontariamente. 

Sulla fine del nostro manoscritto, e precisamente da e, 7^8 
a e. 85 B, abbiamo un altro epistolario, il quale comincia con 

(i) Cf. Muratori, Annali d'Italia ad a. Che non abbiano ragione gli 
annali modenesi nel porla nel 1245, lo mostra anche il nostro epistolario, che 
suppone che i guelfì nel 1246 e nel 1247 fossero ancora in Firenze. Del 
resto Tolomeo di Lucca, e la cronica di Siena li fanno uscire nel 1247, 
Ricordano Malaspini nel 1248, e T Ammirato nel 1249. 

(2) Croniche, lib. VI, cap. 33. 
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lettere familiari, a quanto pare dettate da un retore di Faenza, 
non sappiamo in q»al^ anno^'), ma celato prìipa ^he fossero cac^ 
ciati da qi^Qsta qtti gli Accmfii^^> (cìiy ch^ ac<;addQ nel 1263) e 
probabilmente poco dopo la metà del xui secolo. 

Queste lettere ci mostrano la esistenza di uno Studio faen- 
tino, perchè una di esse (la xiii) comincia cosi: « Qupniam 
« res venales Favende cariores solito venundantur, scolares sibi 
« necessaria postulantes, dimisso Studio, sape per civitatem dis- 
ti currere compellunti^r ». 

Forse esso nacque, coma quelli d'Imola e di Castel S. Pietro, 
da una temporanea emigrazione da Bologna, causata dalle guerre 
dvili, che allegra infuriarono nella nostra città, se pure esso fu 
veramente uno Studio vero e proprio, e non una semplice scuola 
di grammatica. In un' altra bttera (a e. 80) dicesi cha in Fer- 
rara rifiorisse lo studio nella facoltà grammatica, notizia anche 
questa interessante. 

A e. 82 B sgg. poi vengono alcuni dei dettati di Guido Fava, 
e a e. 8j A e B due delle lettere di Bono, che si trovano nel- 
r epistolario sopra ricordato; lettere che probabilmente furono 
copiate dal retore di Faenza, ma che potrebbero anche essere 
state aggiunte al suo epistolario da un copista. 

Non è del nostro proposito discorrere qui di tutti gli altri 
epistolari di quei tempi, che ci sono venuti fra le mani, e dei 
quali ci occuperemo forse altra volta. Ma non possiamo tacere di 
uno anonimo scrìtto in Bologna negli anni 123 9- 1242, e conte- 
nuto nel codice Borghesiano 45 della biblioteca Vaticana, il quale 
è interessante anche per la storia di Firenze; perchè dello stato 
di questa città, travagliata dalla guerra civile, ci o&e una de- 
scrizione in tutto simile a quella delle epistole di Guido Fava, 

(i) Nella lettera xvii è nominato un R. vescovo di Faenza : ma questa 
inisiale non risponde al nome dì nessuno dei vescovi faentini conosciuti di 
quel tempo, e dei quali, a quel che pare, non possediamo V intera serie. Però 
nella lettera xxiv, si trova pel vescovo di Faenza V iniziale V., che potrebbe 
indicare Gualtiero (1251-1257). Qjiianto al podestà «A. de Posterula )>, no- 
minato nella stessa lettera xvii, non sappiamo quando governasse Faenza. 

(2) Cf. la lettera v, a e. 76 b. 
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e che dimostra la esattezza storica di tutti e due gli scrittori, cer- 
tamente indipendenti Y uno dall' altto ('). Un altro, scritto pure 
in Bologna, verso il 1245, ho trovato in uno dei codici parigini 
di Guido Fava. Un epistolario poi di un Pietro da Loro CP^^" 
babilmente Pietro dall* Oro) fu comunicato dall' Affò al Salvioli, 
che ne trasse il num. dclxvii dei suoi monumenti. Ma singo- 
larmente copioso di notizie sembra essere stato quel « codice epi- 
« stolare », di spettanza dello stesso Salvioli, da cui questi trasse 
tra gli altri i numeri dclxxxi, dclxxxii, dclxxxv, dclxxxvi, 
Dccxxiii, Dccxxiv dei suoi monumenti. Questo manoscritto, 
disgraziatamente perduto, conteneva, come abbiamo già detto^ i 
Dettati di Guido Fava: ma oltre a questi aveva una quantità di 
lettere, che arrivavano almeno fino all'anno 1259, e che il Sai- 
violi non dubitò di pubblicare come documenti storici. 

(i) A e. 16 b: « Nobili et sapienti viro multimode probitatis domino R. 
« potcstatf, quem ad laudes recommendat gloria miiitaris, conscilio et prò- 
« bìssimo ac prudenti populo civitatìs Florentie, Ar. Luscus [probabilmente 
«e Ardizzone di Pontecarrale, podestà di Bologna nel 1239] Bononie potestas, 
« et conscilium et communitas universa, salutem et omnium successuum pre- 
ce speritate gaudere. fama citivola, que orbero regirat, iam fecit inter h<v 
« mines divulgare, et specialiter intelleximus per quasdam licteras destinatas, 
« quod magnifica et clara Florentia, que suevit in statu permanere laudabili, 
« [et] sue dictioni propter nimiam excellentiam vicinos subicere universos, 
a nunc multis piena seditionibus per vicos plures comburìtur singulis diebus, 
ic et penitus nichilatur suasione humanum genus perdere satagentis. nunc, 
« cum semper fuerit nobis amicitia vestra cara, favorabilis et adiutriz, et vos 
« fraterni et sinceri amoris habeamus vinculo copulatos, quantum parvi et 
«e magni nostre civitatis condoleant et turbentur, super [hocj cogitent inces- 
« santer, tenore presentium sufficientius exprìmere non valemus vestre famo- 
« sissime probitatL ideoque prudentiam vestram, cui omnibus temporibus 
ce deservire cupimus, deprecamur quod civibus ambaxatoribus nostris, quos 
« Florentiam destinare volumus, plenam et securam licentiam impendatis, 
« attendentes quod, si nobis concedere dignaretur largitor omnium gratiarum, 
« desideranti animo reduceremus vos ad pacem concordie et dilectionis per- 
« petue firmitatem ». 
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Il giorno 25 dello scorso gennaio qui in Roma cessava im- 
provvisamente di vivere monsignor Isidoro Carini, prefetto della 
biblioteca Vaticana. La perdita di lui, dolorosa per gli studi sto- 
rici, è un lutto domestico per il nostro Istituto. Dopo la morte 
di Michele Amari la Società Siciliana per la storia patria aveva 
affidato a monsignor Carini Y incarico di rappresentarla. L* in- 
carico era bene affidato. Uno dei fondatori della benemerita So- 
cietà Siciliana e amantissimo della sua Sicilia, il Carini pose nel 
disimpegno dell* onorevole ufficio tutto lo zelo che poteva aspet- 
tarsi da lui. Nelle adunanze dell' Istituto Storico, portò largo 
contributo dei suoi consigli, che esponeva con la parola facile e 
modestamente sicura di chi dice cose pensate. Prefetto della bi- 
blioteca Vaticana fu sempre prodigo di particolari cortesie e d'aiuto 
a quegli eruditi che per incarico dell' Istituto Storico ebbero oc- 
casione di fare indagini nelle raccolte di quella biblioteca. 

Se non è questo il luogo né il momento di tener parola di 
lui come erudito, come sacerdote e come cittadino, giusto è che 
almeno lo segua la spontanea e sincera espressione del rimpianto 
e della riconoscenza dei suoi colleghi di questo Istituto Storico. 



Digitized by 



Google 



ISIITUTO STORICO 

ItALIANO 



***80 



Digitized by 



Google 



BuUettino 

DELL'ISTITUTO STORICO 

ITALIANO 



N.° 15. 



ROMA 

SEDE DELL'ISTITUTO 
PALAZZO DEI LINCEI, GIÀ CORSINI, 



ALLA LUNGARA 



1895 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



ISTITUTO STORICO 
ITALIANO 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



BuUettino 

DELL'ISTITUTO STORICO 

ITALIANO 



N.° 15. 



ROMA 

SEDE DELL'ISTITUTO 
PALAZZO DEI LINCEI, GIÀ CORSINI, 



ALLA LUNGAKA 



1895 



Digitized by 



Google 



Roma, Forzani e C. tipografi del Senato. 



Digitized by 



Google 



CONTENUTO DEL FASCICOLO 



Il CASTELX.O DI QUART NELLA VaLLE D^AoSTA SECONDO UN INVEN- 
TARIO INEDITO DEL 1557, per C. Merkel pag. 7 

Un seconx>o testo dell' « Assedio d* Ancona » di Buoncompagno, 

per A. Gaudenzi 157 

Necrologia 19$ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



o 
> 

cn 

H 
n 

r 
r 
o 



cO 

e 

> 

H 



Digitized by 



Google 



IL 

CASTELLO DI QUART NELLA VALLE D'AOSTA 

SECONDO UN INVENTARIO INEDITO DEL 1557 



INTRODUZIONE. 

Il castello di Quart, cosi denominato perchè sorge « ad quartum 
e lapidein o dell'antica strada romana, la quale faceva capo ad Aosta 
e passava poco al disotto del castello <'>, è tuttora in piedi, anzi 
abitato; e se non colpisce il viaggiatore colla vetustà dell'aspetto 
e coi pregi artistici, come i castelli di Montalto, Verrés, Fénis, 
Issogne, si fa tuttavia ammirare per la sua formidabile posizione. 
Infatti, esso s* innalza sopra una rupe staccata a nord dalla mon- 
tagna, quasi un masso, che abbia voluto chiudere la valle, in 
quel punto assai angusta, prima che questa si allarghi rapidamente 
nel maraviglioso bacino, in cui si stende Aosta. Il masso è cinto 
tutto intomo da orridi precipizi e quasi inaccessibile, se non a 
ponente, verso Aosta, dove il declivio meno erto è tuttavia difeso 
dal letto profondo di un torrente; un valoroso scrittore fran- 
cese W aflfermò : « rien n'est plus apre, plus sevère, je dirai méme 
t plus sauvage de ce site, et il est difficile de se représenter la 
tgrandeur des rochers coupés à pie sur lesquels se dètache la 
« fortresse féodale ». 

Il castello di Quart, secondo la comune opinione degli sto- 
rici 0)^ fu eretto nel 1185 da Giacomo, signore della Porta di 

(i) Così mi scrìsse gentilmente il prof. Ermanno Ferrerò, conoscitore 
profondo delle strade romane nel Piemonte. 

(2) E. AtJBERT, La valUe à' Aoste, p. 167. 

(3) et G. Casalis, Dv^^onario geografko-storico-statisiicO'CommerciaU degli 
Stati a S. M. il re H Sardegna, XV, aa; Aubert, op. e loc. cit Recentemente 
però l'ab. Frutaz {fUU's^yme sopra la paria neUa valle d'Aosta, p. 14) con 
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S. Orso di Aosta, il cui casato allora contava fra i più autorevoli 
di quella città; anzi un membro della famiglia, Aimone, già de- 
nominato di Quart, fu vescovo di Aosta fra il 1 170 ed il ii 80 ^*\ 
In quel torno appunto la famiglia fu investita della signoria di 
Quart ed acquistò il titob di cavaliere ^*>; e si mantenne poscia 
potente fino a tutto il secolo xiv, cosicché vantò ancora due ve- 
scovi di Aosta, il beato Emerico (1301-13) ed Enrico (1361-75) ^^\ 
un vescovo di Ginevra, un balio del Chiablese, più prevosti ed 
arcidiaconi e numerosi pari (♦>; inoltre signoreggiò i luoghi di 
Oyace, Sarre, Quart, S. Christophe, Brissogne ed Entremont nel 
Vallese; essa tenne insomma uno dei primi posti tra i baroni 
della valle d'Aosta (J). Ma nel 1378 colla morte di Enrico, ul- 
timo della casa, questa si estinse ed il castello di Quart fu devo- 
luto ai conti di Savoia, i quali vi posero un castellano coll'incap 
rico di attendere all'esazione dei redditi della castellania ; in questa 
condizione, certo meno splendida, il castello perdurò fino al 1550 C^. 

un duplice riserbo, parlando dell* erezione del castello, non fece parola di 
Giacomo in particolare e pose la costruzione « vers 1185 ». La pnidenza 
adoperata è tanto più notevole, essendo l'autore versadssimo odia storia 
della valle d* Aosta, in cui è nato e dimora. 

(i) A. Manko, Bibliografia storica àegìi Stati detta monarchia di Savoia, 
II, 278. 

(2) AuBERT, op. e loc cit. 

(3) Manno, op. e loc. cit« 

(4) Intorno all'ufficio avuto dai pari della valle d'Aosta, alla storia di 
questa istituzione ed alle famiglie, che fino al secolo presente ebbero il titolo 
di pari, trattò il Frutaz nel suo importante articolo succiato. Da questo 
rilevo, che nel tempo, in cui l'istituzione fiori, i pari assistevano i piindpi 
di Savola, allorché questi si recavano nella valle a tenervi giustizia. Ri- 
guardo ai signori di Quart in particolare, noto che compaiono come pari 
nel i)J7 certo Giacomo, nel 1337 Guglielmo arcidiacono di Aosta ed un 
altro Giacomo Jacquemin (c£ Frutaz, op. cit. p. a sgg,). 

(5) Frutaz, op. cit pp. 14, 17, 20; Casalis, op. e loc. cit; il quale 
tace di Oyace e di Sarre, invece aggiunge, che i siti di Q^art ebbero pure 
feudi a Buthier, PoUein, nella Valpelline e sul Gran S. Bernardo; ni egli 
con ciò forse dice cosa falsa, ma adopera espressioni troppo vaghe e si ri- 
ferisce a tempi ed a signorie differenti. 

(6) AuBSRT, op. e loc. cit. Di questo periodo di selezione diretta alla 
casa di Savoia il Di7;ionario g^gr. del Casalis non fa parola. 
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In quell'anno T infelice duca Carlo III di Savoia, oppresso 
dalle sciagure e dai debili cagionatigli dalle guerre, per far danaro, 
vendette il castello al presidente Laschis e questi Tanno seguente 
lo rivendette a Carlo Francesco Balbis di Ceva, padre di Giulio 
Febo, a tutela del quale nel 1557 ^ redatto T inventario, di 
cui ci occuperemo ^^\ La famiglia Balbis nel secolo xvi aveva 
acquistato molta reputazione: un suo membro, di nome Gabriele, 
nel 1505 era stato balio del ducato di Savoia; nel 1551 Carlo 
Francesco, citato sopra, col feudo e col castello di Quart com- 
però anche dallo stesso Laschis la signoria di Valpelline e come 
signore di Quart fu ammesso nell'ordine dei pari. Secondo 
r anonimo compilatore della descrizione e storia di Quan nel Di- 
Xymario geografico del Casalis (^>, acquistato il castello, la famiglia 
Balbis vi si stabili ; ma nel 1 557, quando fu compilato il citato 
inventario, essa, per quel che sembra, aveva abbandonato, almeno 
temporaneamente, quella dimora; perchè, come vedremo, allora 
nel castello si trovarono bensì mobili, munizioni da guerra e 
persino del vino, ma mancavano la biancheria di casa e della 
persona, le vesti, il vasellame, tutto ciò insomma, che distingue 
una casa abitata ()>• 

La famiglia Balbis, la quale sei anni soltanto dopo che posse- 
deva il castello, non contava più il padre, che lo aveva acqui- 
stato, allora entrò in un periodo di difEcoltà e di dolori: nel 1557 
la vedova Caterina rimise la tutela della persona e dei beni del 
figlio, Giulio Febo, a Carlo di Laurenzadio dei conti di S. Mar- 
tino (^^; trentun anni dopo, cioè nel 1588, Giulio Febo anch'esso 

(i) AuBERT, op. e loc. cit.; Frutaz, op. dt. p. 11. 

(2) Loc. cit 

(3) Questa assenza della fomiglia dal castello potrebbe avvalorare V asser* 
zione del Giacosa (/ castèlli itila valle d'Aosta, in Curiosità e ricerche di storia 
Subalpina, 1876, II, 449), secondo cui, « i castelli forti o torri o rocche non 
« erano per lo più abitati se non in tempi di guerre, finite le quali, la fami- 
« glia dei signori abbandonava il disagevole rifugio e scendeva o alle case 
« cittadine o ai manieri meno appariscenti e più quieti, lasciando in alto un 
e corpo dì guardia e ritornando il sovrappiù dei soldati alle terre che rom- 
« pevano a profitto del padrone ». 

(4) Veggasi in prova il documento, che forma l'oggetto dello studio 
presente. 
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era già morto, lasciando a sua volta sotto la tutela della vedova 
Eleonora due figli ancora assai giovani, e la vedova, entrata in 
non so quale lite contro Filiberto signore di Nus ('>, era stata 
condannata dal balio di Aosta, aveva visto respinto un suo ricorso 
dal Senato di Savoia e stava per essere costretta a sottoporsi alla 
condanna da un ordine di Carlo Emanuele I ('>. Forse a causa 

(i) Forse a cagione dei confini del feudo di Nus istesso; perchè, se- 
condo PAuBERT, op. e loc. cit^ la signorìa del castello di Quart comprese 
le terre dei borghi di Quart, Villefiranchc, Oyace e Valpelline e si estese fin 
quasi a Nus, i cui signori furono, come dei più antichi, cosi anche fira i più 
potenti della valle (Frutaz, op. cit. p. 17). 

(2) L'ordine ducale, riassumente le fasi del processo, ma non l'argo- 
mento di questo, a mio parere, non è privo d'interesse; epperciò lo pubblico 
qui da una copia cartacea contemporanea, di valore ufficiale, che si conserva 
nel medesimo fondo di mss. dell'Accademia delle scienze di Torino, da cui 
ho tratto l'inventario del castello. 

Il documento, composto di un mezzo foglio, essendo l' altra metà, intema, 
andata perduta, reca sul dorso queste tre importanti note contemporanee, che 
ho potuto leggere solo in parte: « Copie d'arrest du 19 juin 1588 sur l'appel 
«( de la sentence du 23 avrìl 1586 ». « Ne finire aucunne detraction à la forme 

« de l'arrest eus ». « Contenti esse des enuis (I), penis, legibus com- 

« prehensis Stipulatio facta fiiit oblig », Il documento, intitolato 

Copie de lettres, reca: 

Ourks Bnuumel, par U gnce de Dica due de Sevoye, ChebUjs, Aoaste &c. à nòtre lieii- 

teneat Ame belly d'Aouste oo eoo Ueoteneiit Mlut. Mous vous numdons en commetunt per cee 

yn u uUM , qu'à requeste de noble Philibert de Nnx, aeigneur du dit liea, ea qnallitè qu'il procede 

et rabent reppointemeat peseè, rayrent Tanett de nòtre Senet de Savoye, readu ie disneoffiem 

}uint, mtlciaqceatx huicuate tept, let extralcts deequele soat cy epprès coppiex, voue mettes on 

fiùctei mettret (1) à dheoe et eatiere exequutioa le eeateace per yous oa vòtree Ueateaeat leadne le 

▼iagtdeiDàem eviU oiil dnqccats huicteatetix, eiaei qui Terrez à fere per reyw» le tont eayTeat et 

à le forme du dit eppoiaeteauint et 7 coatregnent à ce fere souflErlr, bobdr et obteaperer dime Leonore 

▼efne de aoble seigaeur JuUe Phebe de Belbis, dime de Qjurt, dutrìce (I) et edmiaistntrice des per- 

soaaes et bieas de aobles Gespard et Mechioa (?), frères, eafeas d'elle et da dit de Balbi» comp- 

dampaèe et toas enltres, qu'il epertieadre et qui ponr ce seroat à coatieadre per toastes vojes et 

aieaieres dheoes et rsyaoaaeblcs. De ce feire vous douaoas pUda pooroir, euctboritè, coaiission et 

Biendeaunt ipeciel. lUadoas ea oaltre et coaieadoas à tous aous jasticiers, offiders, saUects, qa'à 

Toas, ea ce feiaeat, hobeisseat; et eu premier aAtre huistier ou sergeat, sar ce requis, fere toos 

adioaraeaMatt et ezploicts à ce requie et aecesseires. Doaaé à Ghembèry, le qaattriemaie lonr da 

moj» de mere, Tea aiil daqeeats Iwictentelniict. 

Per le Seaet 

U Biche. 
Copie d'arrest. 

Extraict des registres du souvenda Seaat de Savoye. Batre dame Leoaore Telue de aoble 
seigaevr Jullie Phebe de Balbia, dame do Qpart, tntrìce et adaùoìstratrice testameataire des per- 
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di tali avversità e del conseguente impoverimento» la famìglia 
non molto più tardi perdette anche il castello di Quart: infatti 
questo nel i^io fu ceduto al conte Nicola Coardo (di Carpeneto?) 
e due anni dopo fu acquistato da Carlo Perrone dei conti di 
S. Martino («>• 

Sotto la potente femiglia dei Perrone il castello godette nuo- 
vamente di una lunga quiete, finché nel 1800 C*) il conte Carlo 
Francesco Baldassarre lo donò al comune di Quart acciò che ne 
facesse T abitazione del curato. Il comune però nel 1874 ^^ ^^" 
vendette al geometra Giovanni Lateltin di Gressoney, il cui figlio, 
Teobaldo, lo possiede tuttora ('>. 

Il castello di Quart mostra ancora in sé le traccie della sua 
fortunosa storia; poiché entro le mura accoglie un complesso 
di costruzioni diverse, di torri quadre e rotonde, di appendici 
d'ogni tempo; in generale T aspetto esterno, secondo T abate 
Frutaz ^*\ é ancora quello, che il castello aveva al tempo, in 

fonaes et biens de aobles GMptrd et IficUon (?), frères, enfiuis d'elle et du dit £ra noble Jullie 
Phebe de Balbis ea um TÌTant sienr de Qjun, eppelknte eo ce «{ui concerne le prindpal et despeu (I) 
de U aentence rendne p«r le Ty-balliefr d'Aonste on eoa lieutenent le • ». 

Il resto manca insieme colla seconda metà del foglio staccatasi ed andata 
perduta. 

(i) Cosi mi scrisse T abate Frutaz, ed è detto pure nella recente sua 
Rda:^one sopra la paria, pp. 12 e x8; invece il cenno storico contenuto nel 
Dizionario geografico del Casalis (p. 23) e l'opera più dotta dell*Aubert 
fanno passare il castello di Quart dal possesso della casa de Balbis imme- 
diatamente a quello di Carlo Perrone nel 1612; Tommissione della breve 
signoria del conte Coardo è tuttavia fucilmente spiegabile. 

(2) Frutaz, op. cit p. 18. Nel 1807 secondo l'Aubert. Il Dizionario 
geografico del Casalis, stampato, almeno per la parte che ora c'interessa, 
nel 1847, non fa cenno di questo trapasso di proprietà, ma con un'espres- 
sione indeterminata dice: (p. 20): « Quart... antico villaggio; fu baronia 
« dei Perroni San Martini di S. Vincent »; qui si tratta del villaggio sotto- 
stante al castello, non di questo propriamente, di cui non è detto altro. 

(3) Debbo anche queste notizie all' abate Frutaz. 

(4) L' AuBERT, op. e loc. cit., notò soltanto : « les constructions se com- 
« posent de tours rondes ou carrées reliées entre elles par des courtines 
« crénelées qui servent d'enceinte à d'autres batimentes ». Ma egli aggiunse 
anche un disegno, che meglio rappresenta il castello ed il paesaggio cir- 
costante. 
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cui fu posseduto dai Balbis; sulla porta d' entrata anzi si conser- 
vano, ricordo più antico, le armi di Savoia; anche all'interno il 
disegno, che si può rilevare dall' inventario del secolo xvi, è 
tuttavia riconoscibile, sussiste pure ancora la cappella, dedicata a 
san Nicola ed al beato Emerìco di Quart; ma la grande sala ba- 
ronale dal presente proprietario è stata divisa in più camere e 
tutto il castello, serbato di antico solo l'aspetto esterno, è stato 
ridotto parte ad abitazione civile, parte ad abitazione rustica. 

L'inventario, che stiamo per istudiare, redatto nel 1557, fa 
parte dei manoscritti della biblioteca della r. Accademia delle 
scienze a Torino ('^ ed occupa un foglio cartaceo di otto pagine 
completamente scritte, tranne la prima, sulla quale fii notato il 
regesto del documento. 

Questo fu scritto in latino; ma molte forme e quasi tutti i 
nomi degli oggetti riproducono prettamente con una leggera 
modificazione il dialetto locale; questo particolare già di per se 
stesso mi parve degno di qualche interesse (*>. 

(i) Ne debbo la conoscenza al eh. barone Antonio Manno, al quale 
Kndo qui le grazie dovute. 

(2) Dell'uso del dialetto locale e della lingua francese nella valle d'Aosta 
l'AuBERT (op. cit. p. 6 sg.) nel 1860 scrìveva cosi: « Le fran^ais est la langue 
« la plus généralement en usage dans tonte la province; dans la haute vallèe, 
« à Aoste et jusqu'à Chdtillon, on trouverait avec peine, ezcepté panni les 
« fonctionnaires, quelques habitants à qui le piémontais et Titalien fìissent 
« très-familiers. A partir de Verrès, les choses changent: la bourgeoisie parie 
« encore le fran^ais, mais on commence à constater l'usage de l'idiome piè- 
ce montaìs panni les gens du peuple et chez les hòteliers. A mesure qu*on 
« avance vers Ivrée on peut remarquer que les habitudes de langage et de 
« moeurs cessent peu à peu d'ètre fran^aises pour devenir italiennes. Le 
« patois des campagnards de la vallèe jusqu*aux environs de Saint -Vincent 
« a une analogie très-marquèe avec le patois de nos paysans bourguignons 
« et proven^aux, on y retrouve mème des mots identiques; plus loin il se 
« transforme en un dialect où le piémontais a la plus grande part ». E qui 
l'autore conclude con un voto, il quale merita la nostra maggiore gratitu- 
dine, tanto più che fu espresso in giorni, in cui molti Francesi, ottenuu 
la Savoia, sotto il pretesto dell'affinità della lingua e quindi del senti- 
mento nazionale, avrebbero avuto caro di acquistare anche la valle di 
Aosta per riaprirsi uno sbocco in Italia: « Malgrè tout le charme quii 
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Ma r inventario è ancora più importante per la quantità di 
mobili, che il notaio nomina e descrìve con minuti particolari, 
fermandosi persino a prender nota delle singole parti di legno e 
di ferro infisse alle porte ed alle finestre. La storia del castello 
ci ha già potuto dar argomento a sospettare, che il documento 
non abbondi di notizie intomo ad oggetti fastosi, ed il notaio infatti 
non ne trovò; ma il minuto conto da lui tenuto del mobilio e le 
descrizioni, che ne fece, assegnano tuttavia, se non erro, al suo 
inventario un posto cospicuo fra i documenti di questo genere. 

Da parte mia poi ho messo ogni cura per trarre dall'inven- 
tario il maggior profitto. Studi intomo ai castelli antichi non 
mancano presso di noi ; ma essi di solito mirano piuttosto a recar 
un contributo alla storia politica od a quella delle arti che non 
alla storia del costume. Il mobilio antico, andato quasi comple- 
tamente perduto, nonostante l'apparenza contraria, in Italia è 
pressoché ignoto, mentre in Francia parecchi importanti glossari 
archeologici ed una ricchissima serie di pubblicazioni ne hanno 
già procurato una buona conoscenza. Prendendo occasione dai 
mobili, dagli oggetti descritti in questo inventario, ho tentato di 
fare un primo passo per istudiare il mobilio italiano in diversi 
tempi ed in diverse regioni; poiché il castello di Quart sorge 
tra la Francia e Y Italia, ho voluto confrontare il mobilio nostro 



«r y a pour une oreille fran^aise à entendre resooner les accents de la 
a patrie dans un pays étranger, je ne sais s'il ne faut pas souhaiter que 
« le piémontais et Titalien viennent remplacer nòtre langue dans la pro- 
ce vince d'Aoste toute entière. Puìsque cette belle contrée a été placée par 
«e la nature sur le versant meridional des Alpes, puisque les princes de la 
«e Maison de Savoie, qui la gouvement, occupent le premier tròne de l'Italie, 
oc il fiiut peut-ètre désìrer Punite de langage, car c*est là, ce me semble, 
e le plus puissant auxiliaire de Punite dans les moeurs, dans les sentiments 
« et dans les espérances d'avenir ». Il generoso augurio del dotto francese 
fii felice : la lingua italiana nella valle di Aosta, come in quasi tutte le val- 
late alpine, fa rapidi progressi : per citar un esempio, uno dei villaggi stessi, 
in cui, secondo T Aubert, nel 1860 era ancora comune Tuso del francese, già 
da alcuni anni è chiamato dagli abitanti colla forma piemontese « Castìuu », 
mentre nell'uso ufficiale e dai forestieri esso continua ad essere nominato 
coir antica forma « ChàtiUon », 
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con quello francese; ho cercato infine di scrutare un poco 1* abi- 
tazione antica. 

II lettore dirà se^ almeno in parte, sono riuscito nell'intento; 
ma gli assicuro subito, eh' esso troverà ad aggiungere qua e là, 
poiché io non ho potuto pigliar in mano un libro senza trovarvi 
qualche notizia riguardante l'argomento; d'altra parte tutuvìa 
nessun' opera, anche scorsa da capo a fondo, mi ha procurato 
una messe abbondante. 

Temo pure, che mentre da una parte il mio studio apparirà 
incompleto, dall'altra più d'un lettore sorriderà, perchè mi sono 
dilungato in citazioni e discussioni, per dire cod, intomo ad una 
imposta o ad un uscio; ma credo che qualunque studio, anche 
modestissimo, deve esser fatto con cura ; né le presenti ricerche 
mi sono parse vane, perchè esse, quando saranno debitamente 
allargate, ci forniranno nuovi mezzi per giudicare delle condizioni 
civili delle diverse regioni italiane, dei loro reciproci rapporti, 
indicheranno le vie, per cui le arti anche più elevate, obbligate 
dai costumi, dovettero mettersi. 

Di grave apprensione mi furono altresì, mancando d'ogni 
competenza in proposito, le questioni d' indole glottologica, nelle 
quali più volte sono stato tratto dall'argomento mio malgrado. 
Nei punti, che ho creduti più gravi, ho bensì ricorso all'aiuto 
del mio buono e valoroso amico, il professor Carlo Salvioni, a 
cui rendo qui vive grazie ; ma non sempre ho osato abusare della 
sua pazienza, né forse ogni volta ho compreso il pericolo: il let- 
tore dovrà perdonarmi anche le cantonate prese a questi spigoli. 
Quanto al metodo tenuto nella pubblicazione dell'inventario 
ed al disegno del lavoro in generale, avverto, che ho riprodotto 
il documento col metodo stabilito dall' Istituto Storico per le sue 
pubblicazioni, metodo consigliato pure in Francia in questo genere 
di lavori dal P. X. Barbier de Monuult, uno dei più insigni 
cultori di questi studi ; seguendo il dotto archeologo francese, ho 
anche aggiunto la numerazione dei singoli capi dell' inventario ('^. 



(i) Il Barbier de Montault, rendendo conto nella Revue de Vari cbritien, 
ser. 3*, i888, VI, 376 sgg., del libro di Dumas de Rauly, Irtventaire des rdi- 
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Al documento poi ho fatto seguire pochi paragrafi, in cui ho 
trattato specialmente di alcuni mobili o di qualche gruppo d' og- 
getti ; in un paragrafo particolare ho altresì esaminato il disegno 
generale del castello, rilevando le sue condizioni come abitazione; 
in ultimo ho aggiunto un indice delle cose, e qui mi permetto 
di recare la bibliografia (0. 

Ma prima di finire soddisfo al dovere di rendere i maggiori 
ringraziamenti all'abate F. G. Frutaz di Aosta, il quale gentil- 
mente richiesto dal barone Antonio Manno, ebbe la bontà di 
fornirmi ogni sorta di notizie e di sussidi con una premura ed 
una larghezza veramente insuperabili. 

quairfis et joyawc de Véglise cathédrak de Montauhan en j^j6, stabili le seguenti 
Dorme per T edizione degl'inventari francesi: i. il testo dev'essere riprodotto 
integralmente, senza alcuna soppressione; 2. l'ortografia del pari vuol essere 
rigorosamente rispettata, ma si può rinunciare all'uso dell' j finale e della u 
per v; 3. invece nell'accentuazione e nella punteggiatura, per facilitare la 
lettura, è opportuno adottare l'uso moderno; 4. ogni singolo articolo d'un 
invenurìo dev'essere numerato. Tralascio le norme generali riguardo al 
commento; ma noto, che il dotto francese vuole che questo non manchi mai. 
(i) In questa non ho registrato né le opere generali, né quelle d'indole 
letteraria, che sono ben note e che saranno citate in nota nel corso del la- 
voro; naturalmente mi sono pure dispensato dall' indicare altri lavori bensì 
visti, ma non usufruiti. 
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IL 
DOCUMENTO. 

Inventarium honorum mobiliutn existentium infra castrum 
QuartiCO, remissorum in custodia magnifico domino Ca- 
rolo 0>) de Laurenzadio castellano (0 Quarti de anno 
1557 <«>. 

Anno Domini millesimo quingentesimo quinquagesimo septimo, indicione 
quindecima et die vigesima mensis augusti. Actum ante et infra castrum 
Quarti, in locis et mistrisC^) respective subscriptis, de loco in locum acce- 
dendo. Presentibus ibidem nobili et venerabili Bartholomeo de Reniond 
Vercellensi presbytero et domino («) Bartholomeo Marialis notarlo de Quarto, 
testibus notis, ibidem astantibus, ad hec vocatis et rogatis. 

Notum sit omnibus, quod, cum magnifica domina Chatharina de Balbis, 
relieta quondam magnifici domini Caroli Francisci de Balbis quondam domini 
Quarti, ut tutrix magnifici domini lullii Phoebi de Balbis eius filii, domini 
temporalis ipsius manenlis, remiserit tutelam et persone et honorum prefati 
domini Quarti magnifico domino Carolo de Laurenzadio ex comittibus San- 
ai Martini per tempus diete tutelle, ut asseritur; bine est, quod prò preserva- 
tione iurium et honorum mobilium prefati domini Quarti existentium infira 
dictum castrum, et ne pereant, liceatque et possit prefatus dominus tutor da- 
tunis (0 in fine diete tutele bonum computum prefato domino Quarti, seu cui 
intererit reddere de eisdem honis mobilibus prefati domini Quarti existentibus 
in dicto castro, factum fuit debitum inventarium et descriptio ad salvum ius 
habendum. Ad ipsius . . . (g) processum fuit ut infra. 
1. Et primo, in sacello existenti infi:a ipsum castrum: 

1. super altari: unam ymaginem Domine nostre; 

2. et certum tabulare, in quo depingitur sanctus Nycolaus et certi alii 

sancti; 

3. item, tres tueyllies; 

(a) n doaurunio rua sempre: qrti; ma la lettura, olire eht Mere probabile di per se stessa, i assicis- 
reta dal deetmumto, che pubblicammo m uota uelU prefaiioue, (b) Docum. d. ai.>» (e) ea."» 

(d) Lettura sueerta, (e) Doeum. d. (f) Cosi sembra che si debba leggere, benché il senso del 

tentesto sia offeso. (g) Non sonò riuscito a leggere la parola : parrebbe di vedere ■» quoque / ma 

fwK» i scotio aUeno dal seneo, 

(i) Qpefto titolo si legge sul dono del quaderno, ma di mano coatemponuie* ; invece in tesu 
al docmnento fu scritto con maggiore brevitA: e Inventarium bonorom mobilium enstentium infra 
• casmim qrti»; ed in capo all'ultima pagine fu notato ancora: • Inuen.'* des meubles dn chan 
■de qrt». Qpeete noie sono di meni diverse, ma quasi contemporanee. 
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4. duo linteamina; 

5. unum mantile pulchrum super altari; 

6. duos urceolos; 

7. unum alabastrum ad hostias; 

8. unam copertam thapisserie pravam, cum cruce rubea, ad tegendum 

altare; 

9. unum calicem argenti sacratum; 

IO. unum alium calicem stannii non sacratum; 
XI. unum missale; 

12. item, duos alios Hbros pergameneos antìquos; 

13. unum admit telle; 

14. unam albam; 

15. et unam estolaC*) usam; 

16. item, unum . . . (1>); 

17. item, unam casulam sargie rubee usam; 

18. item, unam aliam casulam veluti figurati; 

19. item, unum crucifizum antiquum; 

20. item, duo parva candelabra ferri, iuncta tabulari; 

21. item, unam imaginem parìter(c). 

II. Item, in camera existenti supra magnam portam castri: 

1. unam mensam nemoris nucis trium tensarum vel circa; 

2. item, tres fenestras cum earum portis nemoreis; 

5. item, unam portam, per quam introitur ipsam cameram, cum sua 
sera et uno vecte retro portam existentibus (*). 

III. Item, in magna aula dicti castri: 

1. sex picques; 

2. tres fenestras ad duas portas prò qualibet fenestra, quarum prima 

non habet duas esparres prò qualibet porta et relique quelibet 
duas, cum earum manteUis a parte exterìorì; 

3. item, unam portam a parte camere predicte serratam (0 duabus 

exparres cum uno locquet; 

4. item, unes ramures (0 cervi pendentem (g) in solario diete aule alli- 

gato 0^) trìbus parvis cathenis ferreis; 

5. item, unam aliam magnam portam a parte plathee, serratam serra- 

turìs ... (0 , in qua defuit una esparra a parte inferiori, habentem W 
unam seram seram 0) pravam, sine vecte. 
Carentes ipse ambe porte davibus. 

(a) Sic! (b) Parola iUtggiUU. (e) Litton Morto. (d) Docmm. oditeB. t cod 

semfrt tanto ftr U singolare, quanto per U plurale. (e) La distìn^ione della f dalla a, fuanio fU' 

sf ultima non i al fine tPuna parola, nella maggior parte dei casi nel nostro documento non si pai fert 
con criteri grafici, tanto la scrittura i trascurata; mi sono perciò attenuto ai senso, il quale tutktw 
non dà un criterio costaniemenU sicuro, (f) ^ì (g) Docum. pendén (h) SicI (i) Fareie 
illeggihile. (k) Docum, hehca, e cosi sempre. (1) Sic! 
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mi. Item, in introita alie parve aule: 

I. unam portam serratam duabus exparres et uno peclet. 

V. Item, in ipsa parva aula: 

1. unum tomavant nemoris de pessy, in quo est una porta serrata 

duabus esparres et uno peclet; 

2. item, unum parvum bu£Fetum nemoris pessye, ad duo armaria, ser- 

ratum, quorum unum est sine sera et alìud habens seram et clavem ; 

3. item, unum aliud bufFetum nemoris nucis, ad duo armaria et duo 

tyreus'C*) per duos terciosC^) desubtus serrata armaria duabus seris 
et una clave; 

4. item, unam mensam nemoris nucis, longitudinis unius tense et di- 

midia, cum suis duobus extochetz (0 etiam nemoris nucis; 

5. item, unum banchum nucis, longitudinis prediete, cum suo tornet; 

6. item, unum allud banchum nucis, longitudinis predi cte, sine tornet; 

7. item, unam mensam nucis, longitudinis duarum tensarum, cum suis 

extochet; 

8. item, unum pravum banchum nemoris castanei, longitudinis duarum 

tensarum et dimidia; 

9. item, unum scanium longitudinis medie tense; 

10. item, unam fenestram, a parte viridarii, ad croysa cum suis duabus 

portis serratis ad peclet; 

11. item, unam aliam fenestram, a parte orti, serratami ad pagnye, 

cum suis portis nemoreis serratis ad peclet, cum suis. . . (•) nemoris 
de pessy, novis; 

12. item, unam aliam fenestram, a parte plathee castri Quarti, cum 

duabus portis serratis etiam a peclet. 

VI. Item, quoquina: 

1. primo, unum magnum quoqui ... (0 ferri ad quinque bocles et duos 

pendentes (g), duos landiersO*); 

2. item, unum morterium lapidis cum suo pillono nemoris; 

3. item, unum march3rpye lecti ad modum mense; 

4. item, unum parvum armarium, factum ad dereyses, serratum, sine 

seris ; 

5. unum rastellie 0) nemoris, existens prope dictum armarium; 

6. unum bomellumC^) novum, cum suo buyl, in quo lebit G) aqua 

dicti bomelli; 



(ft) et - tyrent] Aggùmio in hiUrlùiea di sotto con mi upto di richiamo» (b) LtUmra kuerta. 

(e) ìhcmm. ex tocfaetz ; wa poco sotto ìa parola ricompare riumia. (d) Miratam o ferratam ? 2V- 
vrebbt dirlo la spùga^omc ugyenU ad pagnye ; ma non ho potuto scoprir* il significato di qmtsf ulUmo 
vocabolo. (e) Parola ilUggihilo. (f) Il resto della parola i illeggibile. (g) Docum, peaden 
(h) Questa parola, sia che ri guardi alla Unione, sia che si guardi al senso, non ritsce ben chiara. 
(0 (k) (1) £«Mwa ÒHCorta. 

2* 
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7. item, unum tornavant a parte graduumC*) cum una porta serrata 

et una sera a loquet, sine clave; 

8. item, unam magnam fenestram a parte orientali, cum sub portis dis- 

iunctis et serraturis a peclet C^); 

9. item, tres exthochet pravos; 

10. et unum parvum banchum; 

11. item, duos parvos postes supra dictis extfaoches ezistentes. 

VII. In dispensa, prope quoquinam: 

1. primo, unam ianuam cum suis sera, ferraturìsCO et clave; 

2. item, unam fenestram cum duabus portis serantibus W ad uno 

grafyorio(«> bono ferri; 

3. itera, unum tor casei rotondura; 

4. itera, unara magnam archam nemoris nucts, serratam, cum suis coo- 

perculis distunctis et fractis (0; 

5. item, unam aliara ianuam serratam, sine sera et clave, cum uno 

vecte a parte interiori; 

6. item, unum pravura buyl sine cooperculo; 

7. itera, undecim postes pravos; 

8. item, les dauves unius dolii. 

VIII. Item, in alia dispensa camiuro ig): 

1. unam ianuam serraum cum suis sera 0^), sine clave, cum suo 

vecte retro; 

2. item, unam matiam (0 pauci valorìs, rupum, cum duobus tronchys 

nemoreis subtus existentibus ; 

3. item, unum tor nemoris cum duobus postibus tantum; 

4. item, unum raagnum tronchum ad carpentandas cames cum suis 

quatuor tibiis nemoris; 

5. unam fenestram ferratam, cum sua ianua nemoris dubluneC^) et 

serratam cum uno vecte retro; 

6. item, quatuordecim pravos postes; 

7. item, quatuor mantellos nemoris prò ponendo ante fenestras; 

8. item, tres baudronos pessye. 

Villi. Item, in plathea esistente prope et ante dispensam: 

I. primo, unum rastellier nemoris. 
X. Item, in camera altiori, esistente supra aulas et prope parvas et altiores 
lobyas: 
I. primo, unam ianuam nemoris duplicem serratam, cum suis sera et 
clave et uno vecte (0 a parte interiori, unaquc(«) cathena cum 
una bocla (») ferri a parte esteriori; 



(a) (b) Lrtima imetrU, (e) Dùcam. fenatnr (d) Docmm, Mrant (e) I>o€mm. p«fyor 

(0 Docmm. factis (g) UtUtra ineerla, (h) SUI (i) (k) (l) (m) (n) Lrtinn ( 
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2. item, unam fenestram ferìaum, cum sua ianua serrata et une (<^) vecte 

retro; 

3. item, tres alias fenestras non ferratas ut precedens, cum suis duabus 

portis serratis et cum suis vectibus retro; 

4. item, unam parvam mensam nemoris pessie ad duos ostochos; 

5. unum scanium longitudinis unius tense. 
XI. Item, in aula sub dieta camera existente : 

1. primo, unam portam serratam cum suis sera et clave ac uno vecte 

a parte interiori; 

2. item, unum tornavant cum suis duabus portis nemoris equidem 

serratis cum earum pecletis ferri; 

3. item, unam aliam ianuam serratam cum duobus vectibus; 

4. item, sex fenestras cum earum ianuis serratis et earum vectibus et 

exparies a parte interiori; 

5. item, unum armarium sine ianua, ad quatuor tabularla; 

6. item, in eadem aula, unum buffetum nemoris nucis, laboratum et 

ministratum, cum duobus armariis serratis cum suis sera et clave, 
cum suo marchypya et duobus tyreu et duabus manellies; 

7. item, unam pravam mensam nemoris pessie, cum duobus extoches ; 

8. item, unum mantheaux nemoris, existens a parte orti et occidentali, 

cum duobus grafyoriis C») ferri. 
XIL Item, in camera prope, appellata camera dou meyteynjC): 

1. primo, unum postem; 

2. unam formam lecti cum suo fondo (^) ; 

3. item, unam ianuam cum suis exparres ferri retro, cum suis sera et 

vecte (0 ferri retro; 

4. item, unam alìam ianuam cum suo toraavant desuper, ferratam et 

seratamCO cum suo peclet(g); 

5. item, unam fenestram cum suis portis desiunctis et serratis cum 

earum vectibus; 

6. item, quator armaria nemoris nucis, muro annexa, serrata ut decet 

cum eorum quatuor portis edam serratis duabus . . . 0>) cum sera 
et clave, inferiorìbus vero non. 
XI IL Item, in deambulatorio eunte ad latrinas: 

1. primo, unam ianuam nemoris serratam cum suo peclet ferri; 

2. item, ianuam fenestre ipsius deambulatorìi duplicem et serratam 

retro cum suo vecte ferri; 

3. item, unam aliam ianuam ibidem contiguam cum suis esparres ferri 

retro et uno vecte. 



(a) Sul (b) Dotum, gnfyo (e) Docwm. mey teyn (d) evan - fondo] Parole aggimU 

in margim dalla mtdisima matto « cou uh seguo di richiamo usi Usto, (e) (f) LtUwa incerta, 

(g) Dmmh. p«ret (h) Parola ilUggibile. 
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xml. Item, in camera ancillarum: 

1. primo, unam ianuam cum suis esparres et sera; 

2. duas portas duarum fenestranim ipsius camere serrate (•) retro cum 

suis verroibus (k); 

3. item nemus ysedrarum, unam magnam formam lecti cum suo fondo 

et cum suis marchypye nemorìs eidem forme lecti iunctisCO; 

4. item, postes unius forme lecti disiuncti cum una pariete ipsius forme; 

5. item, unum alium postem de pessy; 

6. item, unum tomet a desuyder flottes. 

XV. Item, in ultima camera: 

1. primo, unam bonam ianuam nemoris cum suis exparres ferri, sìne 

clave et sera; 

2. item, duas portas fenenstre ipsius camere cum suis exparris ferri et 

vectibus retro; 

3. item, uoam parvam mensam cum duobus extoches; 

4. item, nemus ysedre ipsius fenestre; 

5. item, unam aliam portam cum suis serraturìs et duobus vectibus. 

XVI. Item, in camera superiori turris, appellata aula panis: 

1. primo, unum tomavant nemoris sapini ad unam portam serratam suis 

exparris et habentem suas seram et davem; 

2. in qua sunt quinque fenestre et qualibet fenestra est (^) sua porta 

serrata ut decet et uno vecte retro prò qualibet; 

3. item, octo parvas cassetas nemoris,, plenas sagittis ferratis, in quibus 

non reperiuntur nisi septem piene et una media; 

4. item, duas barrillies salis magnas, semiplenas pulverìbus vomi- 

petre, in quibus barrìlHis non reperitur nisi quarta pars; 

5. item, quatuor alios plenosCO barrillios, videlicet tres plenos de sali- 

petraCO et alios cum modicis pulverìbus; 

6. item, unam aliam cassitam nemoream longitudinis quinque pedum 

sine cooperculo et sine serraturìs, in qua nichil est; 

7. item, quinque arcubus a eroe (s) et unum fractum ; 

8. tres vomipetras antiquos; 

9. item, octo balistas cum earum bandagiis et unam aliam balistam fractam; 

10. unum virbuquyn<b); 

11. duas barras ferri; 

12. unam alibardam; 

13. et unum expyou. 

XVII. Item, in aula inferìorì diete turris: 

I. unam magnam portam serantem (0 cum suis sera et clave, ferratam, 
et magnum tomavant cum suis gradibus nemoreis; 

(a) Dotmm, leint (b) (e) Uumn inttrta. (d) Sul («) (f) (g) (h) iMimA inttrU. 

(i) Par* che il dotmm. ueki : serAa 
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2. item, unum magnum archybaoc cum suis duabus portìs serratis; 

3. itera, unum dolium salis, usum; 

4. in qua aula est una fenestra ferrata, ad duas portas etiam ferratas, 

vectibus retro; 

5. in qua quidem aula sunt duo armarla intra murum, quorum unum 

habet portam et alium sine porta; 

6. item, tres postes simul iunctos, quorum unus est longus et alii duo 

sunt breves; 

7. item, ianuam unius fenestre habentem duas sparras; 

8. item, unam pravam barriUem; 

9. item, unam perticam de pessy longìtudinis unius tense. 
XVni. Item, in parva camera, appellata granerium: 

1. primo, duas portas, una in introitu ipsius granerii, alia vero in ezitu, 

a parte orti, ferrata, et una serante cum suis sera et clave, 
altera non; 

2. itera, duas fenestras ferratas (*) ad duas portas equidem ferratas 00 

retro, cum earum vectibus; 

3. item, tres postes nemoris castanei; 

4. itera, unam ianuam unius fenestre cum duabus sparris et uno ver- 

roiKO. 
XVIIII. Item, in camera appellata los (<0 poUallye repermm est nichil (•) 
I. preter ianuam ingressus serratam et sine sera. 

XX. Item, in citemoCO sunt: 

1. due porte, una in introitu dicti castri et alia descendendo per gradus, 

bene serate et ferrate, una duabus seris et uno vecte in pede; 

2. in quo celarlo reperta sex dolia vini continere(g) trìa quadraginta 

sestaria 00 vini prò quollbet et alia tria triginta sestaria vini 
omnia boni saporìs; 

3. item, unum magnum armarlum ad duas portas, sine tabularibus, 

cum uno vecte; 

4. itera, unura pleroz raagnura, per quod reponitur vinum in doleis, 

satis usum; 

5. itera, certi postes, qui faciunt tabularla in arraario predicto. 

XXI. Item, ibidem, prope exitum ipsius celarli estCO locus appellatus loz 

ratte (k): 
I. In quo nichil est preter una bona porta spisa et bene serrau. 
XXIL Item, ibidem, prope porum celarli: 
I. unam portam carceris. 

(a) (b) Docum, femx (e) (d) Létimra ùutria. (e) nichil manca ntl docum. (f ) Ut- 

tara twcrte! sotto abbiamo òwh* di fmotta tul medesimo soma la parola celarìnm ; inondo conto del- 
Ptmcrto Ì4ttmra fai potrebbe fonc anche Uggersi ceìatìnm (g) SUI (h) Pare che il docnm. 

mki Msurìls (i) Docmm. et (k) Uttnra incerta. 
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XXIII. Item, in pallearìo: 

1. quatuor portas fenestrarum ; 

2. item, duas portas cum veae et sera; 

3. item, in eodem palleario, unam portam torris carceris duplicem, 

cum suis clave et sera; 

4. item, unum banchye nemorìs longum, a parte desubtus ipsius pal- 

learìi, longitudinis sex tensarum vel circa. 
XXUII. Item, in stabuUo: 

I. duos magnos rastelliers; 

a. cum duabus portis et earum serìs. 

XXV. Item, in introitu ipsius castri: 

I. raagnam portam ipsius castri serratam ut decet cum quatuor serìs (0, 

cum etiam duabus spariis ferreis prò qualibet; 
a. cum una barra ferrea; 

3. unam picquam; 

4. unam formam lecti; 

5. item, unam aliam portam serratam ut decet cum sera et suo vecte; 

6. item, unum ch3rvallet; 

7. item, portam carceris appellati olle, ferrate et serrate, unam cathcnam 

anteC^) cum una boclaCO ferrea; 

8. item, duos trabes semiusos. 

XXVI. Item, in plathea ante: 

I. duos alios trabes bonos et novos. 
Oiuibus mobilibus sic inventarisatis, prefata domina in custodiam remisit 
et tradidit prefato domino Carolo. Et de premissis omnibus iussum fuit 
michi notarlo subscrìpto fieri litteras testimoniales, sive unum et plura, si 
requirantur, publica instrumenta ad opus prefati domini Quarti seu quorum 
intererit. 

Supra scriptum inventarli instrumentum recepì ego 

Carolus Ronchen. 



(a) Docum, forU (b) SUI (e) Ultmra imttrta. 
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III. 
ILLUSTRAZIONI SPECIALI. 

§ I. La porta. 

U inventario del castello di Quart, come avvertimmo nella 
introduzione, è singolare per questo, che tenne conto accurata- 
mente persino degl'infissi delle porte e delle finestre, non che 
del loro serrarne. Di quest^ ultimo ci occuperemo in un para- 
o^afo speciale; qui poniamo subito mente alle porte. 

Le porte dei diversi locali del castello sono chiamate ora 
« portae » (c(. 11, 3; iii, 3, 5; un, i; v, i; vi, 7; xi, i; xv, 5; 
XVI, I ; XVII, I ; xviii, i ; xx, i ; xxi, i ; xxii, i ; xxiii, 2, 3 ; xxini, 2 ; 
XXV, I, 5, 7), ora «ianuae» (vii, i, 5; viii, i ; x, i; xi, 3; xii, 3,4; 
XIII, I, 3; xiiii, i; XV, i; xviiii, i); alcune poche sono dette 
«magnae », quella cioè della grande sala, guardante verso la piazza 
(hi, 5), quella della sala inferiore della torre centrale (xvii, i) e 
quella principale del castello (xxv, i); alcune sono ferrate (xvii, i; 
xviii, I ; XX, I ; xxv, 7) e molte son chiuse con numerosi serrami 
(cf. X, I ; XII, 3, 4; XX, I ; xxv, i, 7) o sono anche doppie (cf. x, i ; 
xxiii, 3). Ciò, che è più notevole forse, è questo, che con più 
d'una delle a portae » o « ianuae » va congiunto un « tomavant », 
il quale nei diversi luoghi è descritto cosi: (v, i) a unum tornavant 
a nemoris de pessy, in quo est una porta serrata » &c. ; (vi, 7) 
« unum tomavant a parte graduum cum una porta serrata» &c.; 
(xi, 2) « unum tomavant cum suis duabus portis nemoris equidem 
a serratis » ; (xii, 4) « unam aliam ianuam cum suo tomavant 
« desuper, ferratam »; (xvi, i) « unum tomavant nemoris sapini 
« ad unam portam serratam »; (xvii, i) « unam magnam portam 
« serantem . . . ferratam, et magnum tornavant cum suis gradibus 
« nemoreis ». 

Le « portae », più numerose, non tolgono, che nella me- 
desima camera, dove compaiono, coesista la « ianua », né questa è 
meno forte di ferramenti e di serrami che quella; probabilmente 
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la differenza indicata dai due nomi sta nelle proporzioni: la 
« porta » era più grande, la a ianua », che possiamo tradurre per 
« uscio », era minore. 

Meno facile toma lo spiegare che cosa sia il « tomavant », 
benché i pardcolari intomo ad esso non siano pochi. Questi ci 
provano concordi, che il « tomavant » era congiunto aUa porta 
od all'uscio; alcuni aggiungono, ch'era di legno, altri, che vi erano 
annessi dei gradini pure di legno, infine un passo ci dice, che il 
a tomavant » era « desuper » alla porta. Ma tutti questi partico- 
lari non ci liberano da dubbi, i quali non sono dissipati neppure 
dagli esempi di altri documenti, perchè sono rarissimi. Il Gode- 
froy ('> cita le forme : « tomevent, tomevant, toumevant » e dice, 
che significano il « tuyau recourbé et mobile qu'on met au-dessus 
« d'une cheminée » oppure la « doublé porte »; in seguito reca 
molti esempi, ma più a spiegazione del primo che del secondo 
significato; anzi al secondo attribuisce quest'esempio solo d'un 
documento inglese del i^ii: « A fashion of penthouse, or portali 
a fet befoore a doore, for the keeping of winde out of a roome »; 
ma alcuni degli esempi da lui recati a prova del primo significato 
sono cosi vaghi, che potrebbero riferirsi anche al secondo: cito 
questo, tolto da un documento della Còte d'Or, degli anni 1438-39: 
« un tomevant en la chambre haulte » ; un altro esempio poi vale 
senza dubbio per il secondo, non per il primo significato, è attinto 
ad un documento dell' Aube, degli anni 1412-13, e dice cosi: a Pour 
« ferrer les diz tournevans, pour gons, vervelles, croissans, char- 
« nières et autres ferrures appartenans aus diz tournevans ». Un 
altro esempio del secondo significato della parola sarebbe dato dal- 
l' inventario del castello di Torino, redatto in francese nel 1497 
ed edito dal Va3rra C») : questo documento ricorda infàtor « vne 
« porte de tapisserie sus le tournauent nel' editore nel glossario, 
che riunì alla pubblicazione ('), spiegò il nome e toumauent » per 
« antiporta, bussola ». Il vocabolo in questo secondo significato 

(i) Dictiormaire de T ancienne langue fran^aise, s. v. 

(2) Le lettere e le arti alla corte di Savoia nel suolo xv, loc. cit. p. 186. 

(3) Op. cit p. 222. 
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fu certo poco usato in Francia : infatti anche il Viollet-le-Duc ^0 
attribuisce all'antiporta i nomi di « clotet, éperon, otevent », 
aventi un significato assai largo, non la denominazione di 
« tournevent». I due esempi, che abbiamo recati, appartenenti 
Tuno ad un documento borgognone, l'altro ad un documento 
redatto probabilmente da un savoiardo, ci fanno pensare, che la 
parola a tournevent » nel significato di bussola sia stata adoperata 
in una regione relativamente ristretta; ma l'etimologia non op- 
pone alcuna difficoltà a spiegarla in quel senso. In Piemonte 
oggidì la bussola si suol chiamare « paravent », nome usato 
anche nel Cinquecento: l'inventario del castello di Frossasco 
nel lyii (*> fi-a i mobili della sala nomina a unum paraventum 
a laboratum de plumis pavonis extimatum valere grossos sex » ; 
ma questo paravento, piuttosto che alla bussola, mi pare proba- 
bile, che corrispondesse al parafuoco od al paracamino, i quali 
sogliono appunto essere più ornati. 

Raccogliendo le osservazioni fatte, la parola a tornavant » , che 
compare nel nostro documento, e per i particolari, con cqi è 
spiegata in questo, e per i confronti cogli altri pochi esempi veduti, 
pare che indichi la bussola od antiporta; essa fu tuttavia d'uso 
raro e forse ristretto alle regioni delle Alpi occidentali. Nel corso 
di queste ricerche più d' una volta avremo occasione di notare 
accanto a nomi adoperati in tutte le lingue romanze altri alli- 
gnati solo presso alle Alpi franco-italiane. 

§ 2. La finestra. 

Più ancora che intorno alla porta abbondano nell' inventario 
del castello di Quart i particolari intomo alla finestra. Infatti 
esso segna nella camera sovra la porta del castello (ir, 2) : « tres 
«[ fenestras cum earum portis nemoreis » ; nella sala baronale 
(ili, 2) : « tres fenestras ad duas portas prò qualibet fenestra, quarum 
« prima non habet duas esparres prò qualibet porta et relique 

(i) Dictionnaire raisonné du mobilier frangais, 

(2) P. GiACOSA, Un inventario ài un castello piemontese, loc. cit. p. 62G» 

3 
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« quelibet duas, cum earum mantellis a parte exteriori » ; nella 
sala al primo piano della torre angolare (v, 10-12): a unam fene- 
« stram ... ad croysa cum suis duabus portis serratis ad peclet ; 
« item, unam aliam fenestram... serrittam (o ferratam?) ad pagnye 
« cum suis portis nemoreis serratis ad peclet, cum suis... nemoris 
ade pessy, novis; item, unam aliam fenestram... cum duabus 
a portis serratis etiam a peclet »; nella cucina (vi, 8): « unam 
« magnam fenestram . . . cum suis portis disiunctis et serraturis a 
« peclet »; nella dispensa presso alla cucina (vii, 2): « unam fe- 
«nestram cum duabus portis serantibus ad uno grafyorio bono 
« ferri »; nella dispensa delle carni (viii, 5, 7-8): « unam fene- 
a stram ferratam, cum sua ianua nemoris dublune et serratam cum 
« uno vecte retro », inoltre « quatuor mantellos nemoris prò po- 
(( nendo ante fenestras » e, non so se appartenessero pure a queste, 
« tres baudronos pessye ». Nella camera più alta della torre d'an- 
golo (x, 2-3): « unam fenestram feriatam, cum sua ianua serrata 
« et uno veae retro ; item, tres alias fenestras non ferratas ut 
« precedens, cum suis duabus portis serratis et cum suis vectibus 
« retro » ; nella sala sotto questa camera (xi, 4, 8) : a sex fene- 
« stras cum earum ianuis serratis et earum vectibus et exparies a 
«parte interiori », inoltre a unum mantheaux nemoris... cum 
« duobus grafyoriis ferri »; nella camera vicina (xii, 5): « unam 
« fenestram cum suis portis desiunctis et serratis, cum earum 
« vectibus » ; nel corridoio conducente alle latrine (xiii, 2) : una 
« ianuam fenestre . . . duplicem et serratam retro cum suo veae 
« ferri » ; nella camera delle domestiche (xiiii, 2) : « duas portas 
« duarum fenestrarum . . . serrate retro cum suis verroibus » ; 
neir ultima camera di quel piano (xv, 2, 4) : « duas portas fe- 
« nenstre . . . cum suis exparris ferri et vectibus retro », inoltre 
un « nemus ysedre ipsius fenestre ». Nella camera superiore della 
torre inalzata in mezzo alla piazza del castello, camera detta aula 
del pane (xvi, 2) : « quinque fenestre et qualibet fenestra est sua 
« porta serrata ut decet et uno vecte retro prò qualibet » ; nella 
sala inferiore della medesima torre (xvii, 4, 7): «una fenestra 
« ferrata, ad duas portas etiam ferratas, vectibus retro », inoltre 
una «ianuam unius fenestre habentem duas sparras ». Nella ca- 
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mera detta granaio (xviii, 2, 4) : « duas fenestras ferratas ad duas 
« portas equidem ferratas retro, cum earum vectibus », inoltre 
« unam ianuam unius fenestre cum duabus sparris et uno verroil »; 
infine, nel pagliaio (xxxiii, i): « quatuor portas fenestrarum ». 

Quelle finestre adunque, com*è naturale, non erano tutte 
identiche. In primo luogo, alcune erano più, altre erano meno 
difese : la dispensa delle carni, se ho letto bene, aveva « unam 
« fenesttam ferratam » ; subito dopo si passa alla camera più alta 
della torre di angolo, ove Y inventario segna pure, e qui son sicuro 
della lettura, « unam fenestram feriatam » e tte altte finestre « non 
« ferratas ut precedens ». Probabilmente questi locali per l'ufficio 
di magazzino, che avevano, forse anche per la loro posizione do- 
vevano essere bene assicurati. Dopo di essi ne sono ricordati 
altri, le cui finestre non sono tanto munite ; ma quando arriviamo 
alla torre, che sorge in mezzo alla piazza del castello, nella sala 
a terreno rittoviamo una « fenestra ferrata ad duas portas etiam 
a ferratas ». Infine ha pure « duas fenestras ferratas ad duas portas 
« equidem ferratas retto » la camera detta « granerium ». 

Oltte alle inferriate ed al serrame, del quale parleremo nel 
prossimo p^agrafo, servivano a difesa ed a riparo delle finestte 
le parti di legname, il quale è di « pezzo » o di « dubluna » o di 
ysedra ». Il « nemus pessie » è il legno dell'abete rosso, che 
nell'Italia settentrionale generalmente è detto pezzo; è un le- 
gname di poco prezzo, epperciò adoperato nei lavori dozzinali 0>. 
Il nome « dubluna » non mi fu reperibile nei dizionari comuni; 



(i) Intorno alle diverse forme del nome pezzo, specialmente neir Italia 
settentrionale, cf. A. Mussafia, Bcitrag :(}ir Kunde der norditalienischm Mund- 
arUn im xv Jabrhundert, s. v. apezz. Agli esempi antichi citati dal Mussafìa 
aggiungo i seguenti: da un altro inventario Valdostano del 1585 (cf.P. E. Due, 
Inventaire du mobilier de monseigneur Cesar GromiSf évéque d'AósU, loc. cit. 
p. 477): « una tavola di pessa»; da un conto di spese, redatto a Milano 
nel 1388: « prò solutione... trabium 2 pezii» {Annali della fabbrica del duomo. 
Appendici, I, 55); da un inventario pure Milanese, del 1493 (Cittadella, 
hlrumento di divisione.., ira le sorelle Angela ed Ippolita Sfor:^a Visconti, p. 530): 
« asse seii de pezo novo », « casseta una de pezo » ; da un inventario Tre- 
visano della prima metà, pare, del secolo xiv (Molmenti, La storia di Ve- 
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ma il Baillon^'> nòmina il « sapin doublé », che dice corrispon- 
dere alla « pinus nigra » : in mancanza di meglio, presento la 
congettura, che la a dubluna » valdostana sia appunto il a sapin 
« doublé », cioè il pino nero; non sarebbe questa la prima volta, 
che l'aggettivo indicante la specie, omesso il nome generico, che 
r accompagnava, diventò sostantivo. Del « nemus ysedre », no- 
minato due volte, ma la seconda colla forma di « nemus yse* 
« dtarum » (xiv, 3), non so dare alcuna spiegazione (*>. 

Le parti di legname sono nominate « porta », « ianua », 
« mantellus » oppure « mantheaux » e « baudronus »; inoltre v'è 
una finestra « ad croysa », nome, che potrebbe indicare una parte 
di legno oppure anche di pietra. 

Le « portae » sono quelle, che s'incontrano più frequenti: di 
regola sono due e corrispondono evidentemente alle imposte a 
due bande consuete oggidì; sono incerto, se quando sono dette 
« disiuncte 0, si voglia indicare una loro forma speciale (le im- 
poste a bande ripiegate ?) oppure dire, che erano sconnesse, pre- 
ferisco tuttavia la prima congettura; v'è anche esempio, nella 
camera più alta della torre d' angolo, di una « porta » ossia im- 
posta unica, corrispondente alla cosi detta nostra ventola. 

La « ianua » è sempre composta d'un pezzo solo e compare 
nelle finestre munite d' inferriata, spesso è ferrata essa stessa op- 
pure è raddoppiata od almeno ben assicurata da sbarre e chiavi- 
stelli. Essa è insomma la nostra ventola e costituisce la più ga- 
gliarda difesa di legtidme che avesse la finestra. 

I <( mantelli » o « mantheaux » compaiono rari : una volta 
sono indicate due « porte » ossia imposte « cum earum man- 
ce tellis a parte exteriori », un'altra sono nominati « quatuor man- 
ce tellos nemoris prò ponendo ante fenestras », una terza volta 
r inventario nota ce unum mantheaux nemoris . . • cum duobus 

nsTiia nella vita privata, p. 590): «e capsa de pezo »; da un inventano Vero- 
nese del 140$ (C. Cipolla, Libri e mobilie di casa Aleardi, p. 18): « vna 
a leterìa magna pìcìj ». 

(i) Dictionnaire de botanique, 

(2) Né me la potè procurare il Briosi, professore di botanica all'univer- 
sità di Pavia, il quale cortesemente mi aiutò nella ricerca. 
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« grafyoriis ferri ». Non ho trovato la spiegazione della parola 
nei dizionari; ma ho rinvenuto un altro esempio di essa nei conti 
delle spese fatte per la costruzione del celebre castello di Gaillon 
presso a Rouen durante gli anni 1 503-1 504; tra quelle spese ho 
notato: « audiae des Landes, paié la mouUure du manteau de 
« la chappelle du pare, x s » (»>. Quest* ultimo esempio è più 
oscuro; ma dimostra, che i a mantheaux » potevano essere ornati 
e forse altresì, che servivano a vari usi. Dal nostro inventario 
invece appare, che essi erano un complemento delle imposte, le 
quali probabilmente difendevano all'esterno. Forse il « man- 
ce tellus » corrispondeva al tavolato di legno, che in piemontese 
si chiama a anta » , ossia ad un' imposta esterna mobile. 

I « baudroni pessye » compaiono una volta sola e vengono 
appena nominati; sicché, lungi dal saperli identificare, non sono 
neppure certo che spettassero alle finestre^*). 

Ci resta ad esaminare la « fenestram a parte viridarii ad croysa 
« cum suis duabus portis serratis ad peclet », la quale si apre nella 
sala al primo piano della torre d'angolo. 

La parola « croysa » indica evidentemente una croce; ma 
ciò non toglie, che l'espressione in generale possa interpretarsi 
in sensi ben diversi: anzitutto si potrebbero legare stretta- 
mente fra di loro le frasi « a parte viridarii » e « ad croysa », 
facendo ad entrambe indicare l'ubicazione della finestra, in modo 
che si dovesse spiegare: « una finestra dalla parte del verziere 
« verso la croce, o la crociera » ; ma a questa spiegazione si può 
obbiettare, che in tutti gli altri casi il notaio tutt^ al più segnò, 
se la finestra guardava verso l'orto o verso la piazza, senza ag- 
giungere altri particolari, che erano probabilmente inutili. 

Lasciata da parte questa congettura, nasce spontanea que- 
st' altra: che la «croysa» qui indichi le due lastre di pietra, le 

(i) A. Deville, CompUs de dépenses de la construction du cbdteau de Gaillon, 
p. 62. 

(2) Il francese ha i nomi « baudrairìe », «e baudreure », « baudrier » ; ma 
oltre alla differenza di forma, che hanno, i nomi citati, secondo il Godb- 
FROY, DicHonn. de Vancienne langue franfaise, indicano un pezzo, special- 
mente una lista di cuoio. 
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quali, tagliandosi ad angolo retto in forma di una croce a bracci 
uguali, dividevano il vano della finestra in quattro parti. Questa 
è la spiegazione consueta della parola a croisée » nel francese 
antico (0, spiegazione confermata da documenti : per citare un 



(i) Gay, Glossaire archéologique: « Croisée: croìx formée par l'ìntersection 
e de deux lìgnes, Tune verticale et Tautre horìzontale, coupante i aifgles droits 
« rintérieure d'une baie et surtout d'une fcnètre ». E con osservazioni im- 
portantissime il Barbier de Montault nella recensione dell'ops. di A. Jou- 
BERT, Étude sur Ics compUs de Maci Dame, maitre des CEuvres de Louis I due 
d*Anjou et comte du Maine (ijóy-i^yó), d'après un manuscrit inédit du Brilisb 
Museum (in Rev. de Vari chrét. ser. 4", II, 1891, p. 138 sgg.)> soffermatosi 
sui passi : ce pour faire une grant fenestre croisée », «r pour in joumées que 
« ils [les ma^ons] furent à faire la croix et la couverture de bois de b- 
« diete fenestre », « vi fenestres croisées », nota : « La fenètre était divisée 
«e en quatre compartiments par deux meneaux, l'un horizontal, l'autre ver- 
<c tical, qui se coupaient à angle droìt, ayant ainsi l'aspect d'une croix; de 
« là l'appellation de croisée », e poco dopo, rilevando che in Francia vi fu- 
rono finestre dette « flamandes », altre dette «e fran^ises » ed altre ancora 
chiamate « croisées », si chiede, se le finestre « fran^aises», nominate meno 
di frequente, siano identiche alle finestre « flamandes » oppure rappresentino 
la K fenétre gothique par opposition à la fenétre croisée, importée d'Italie ». 

Invece un altro valoroso conoscitore dell'arte medievale, l'abate J. Cor- 
blet,. dà il nome di <r croisée » anche ad un genere d' inferriate : in una 
accurata recensione del Dictionnaire de V architecture fran^aiu del ViOL- 
LET-LE Due, inserita nella Rev, de l'art chrétien, 186}, VII, 355, discorrendo 
della lavorazione artistica del ferro nel Medioevo, egli dice: « Outre les 
a grandes grilles de dòture, le moyen àge nous a laissò un certaine nom- 
« bre de grilles de gardes qu'on appliquait aux fenétres. Aux xii* et zm* 
« siécles, c'est ordinairement une barre de fer verticale avec clavettes rìvées 
ce horizontalement ou en croix. Au xv^ siècle, les montants et les traverses 
ce forment des carrés; les premiers se terminent souvent par des pointes de 
cr fer très-ouvragées ». Così descritte in generale le inferriate antiche, l'A. 
ne cita molti esemplari francesi e di questi riproduce altresì alcuni disegni 
bellissimi, ma nessuno che abbia la forma di croce. Le interessanti osser- 
vazioni del Corblet non modificano tuttavia il giudizio suUa « croysa » no- 
stra: in primo luogo, il nome «e croisée», attribuito all'inferriata, é di uso 
secondario ed il Corblet stesso afferma, che nel secolo xv le inferriate, le 
quali prima avevano avuto forma di croce, presero disegni più complessi; in 
secondo luogo il nostro documento, se avesse voluto parlare d' un' inferriata, 
si sarebbe spiegato più chiaramente; come fece negli altri casi, avrebbe detto 
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esempio, un conto delle spese fatte negli anni 15^4-^5 dalla ba- 
dessa del monastero d' Étrun ad Arras nota fra altri il pagamento 
per la preparazione d'una certa quantità di materiale da costru- 
zione, « si comme quaraulx, coins et pierres au pied dont V on 
« a faict quatorze ou xv fenestres croisées et demy croisées, en- 
ee semble le porge vaulsure » &c. ('). In Italia le finestre a cro- 
ciera furono comunissime e ne rimangono ancora molti esempi 
nella valle d* Aosta stessa non solo nei castelli, ma nelle semplici 
case, in cui la loro apparenza pesante contrasta con quella leggera 
ed elegante delle finestre binate, le quali con esse si alternano 
non meno numerose. Ma anche contro la congettura, che la 
finestra « ad croysa », nominata dal nostro inventario, fosse una 
finestra a croce di pietra, stanno gravi obbiezioni: il notaio in 
tutti gli altri luoghi non ha mai fatto parola della forma delle 
finestre; ora, che quella sola qui nominata fosse a croce, pare 
poco probabile, e se altre pure erano a croce, v* è motivo di do- 
mandare, perchè ciò non sia stato notato; né si può rispondere, 
che nel caso presente, a differenza degli altri, T indicazione della 
forma della finestra tornava necessaria a segnare la sua ubica- 
zione, perchè questa era già stata notata colle parole « a parte vi- 
« ridarli »; aggiungasi, che all'inventariatore non importava punto 
la forma della finestra, egli teneva solo conto dei materiali del 
castello, che avrebbero potuto essere sottratti agevolmente per 
amore di lucro. 

Quest* ultima osservazione ci apre la strada alla terza conget- 
tura, che è quella, che preferisco. A partire dall'alto Medioevo 
fino al secolo xvii, e per alcune regioni fino ai giorni nostri, 
accanto alla casa di pietra o di mattoni sorse la casa di legno, 
la quale, particolarmente adatta epperciò gradita ai popoli delle 

probabilmente: «unam fenestram ferratam ad croysam»; ma la finestra, di 
cui parliamo, non apparteneva ad una di quelle camere, che richiedevano 
una difesa speciale. 

(i) L. Cavrois, Le refuge d* Étrun et la manufacture de porcelaines d* Arras, 
p. 15. La testimonianza recata dal documento è ancora confermata dal di- 
segno dd monastero, che l'editore unì all'articolo e che ci presenta appunto 
delle finestre a crociera. 
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regioni più fredde» riuscì insieme comoda ed artisticamente bella; 
anzi oggidì più d' uno dei più competenti storici dell' arte collega 
intimamente i caratteri delle costruzioni in legno con quelli, che 
formarono lo stile gotico. Il De Lahondés in un suo beli' arti- 
colo intomo alle case antiche nell' Ariège e neir Aude (0 aflferma, 
che dal secolo xv al xvit le case in legno furono comunissime 
nella Francia e nelle regioni contermini, parla del vizio invalso 
nel Cinquecento di voler col legno imitare lo stile e l'ornamenta- 
zione degli edifizi in pietra e ci presenta parecchi disegni di case 
in legno, le quali hanno le finestre a crociera. Adunque la croce 
delle finestre fu non solo di pietra, ma spesso anche di legno; 
da ciò senza dubbio ebbe origine il nome di « croisée », che i 
Francesi tuttora danno all'invetriata ed all'impannata delle fine- 
stre <'), le più antiche delle quali hanno sovente la forma di una 
croce: per citare un esempio italiano, le invetriate del severo 
palazzo Caetani a Roma ci presentano tuttora la croce a quattro 
bracci uguali. Non che le impannate, le quali sono antichissime, 
le invetriate stesse furono adoperate in- Francia fin dai secoli xiv 
e XV : ce lo dice il VioUet-le-Duc (J) e lo provano molti do- 
cumenti. 

Rimanendo in tempi vicini a quello, di cui ci occupiamo» 
i conti di camera di Luigi XI re di Francia, durante gli 
anni 1478-81 ^^\ notano certi pagamenti fatti a Jaquet Cadot 
«menuysier» per aver costrutte «neuf croisées de boys», ad un 
altro per aver atteso a « galefeustrer tous les huys, fenestres et 
« croysées d'une maison de boys » e ad un altro ancora per ce avoir 
« fait faire plusieurs victres neufves et mectre ès vielles victres 
« plusieurs lozenges de voirre. Pour avoir fait faire plusieurs 
« huys, fenestres, et mis à point les vieux, et avoir fait habiller 
« les croisées et serruries » &c. Tra le spese fatte per la costru- 



(i) Maisons anciennes dans V Ariège et àans VAude, p. 463 sgg. 

(2) Cf. hiriKè,^ Dictionnaire, s. v. croisée. 

(3) Diciionnaire raisonné du mohilier franfais, I, 408. 

(4) L. Douèt-d*Arcq, Cotnptes de VhóUl des rois de France au xiv* ti xv* 
siècle,pp. 353, 357, 369. 
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zione del castello di Gaillon compaiono queste (»): nel 1504 « à 
«maistre Richard Guerpe, menuisier, sur la fachon des croisés 
a de la chambre de la tour de la grant maison, xl s. »; nel 1507 
« à Thomas du Buisson, marechal, pour ferrure des croisées et 
«porte au Lidieu, xii 11. x s. ». Questi interessanti conti atte- 
nuano tuttavia il valore dell' affermazione del Viollet-le-Duc ci- 
tata sopra, perchè provano, che ancora in principio del Cinque- 
cento e nello sfarzoso castello di Gaillon si usavano le impannate: 
infatti, più d'una voha essi registrano spese siffatte: «pour les 
« toylles pour le chassi. A Jehanne ... et Marion, sa fille, pour 
« avoir rabillé lez toilles, lxxii s xi d ». 

In Italia Fuso delle invetriate nelle case, per quel che pare 
dai troppo scarsi documenti pubblicati in questo genere di studi, 
si diffuse pure assai tardi. Il Belgrano(^) afferma, che la prima 
memoria in proposito, da lui rinvenuta a Genova, città, la quale 
pure nel fasto delle case ebbe poche competitrìci, risale al 1490; 
ma dopo esprime il dubbio, che neppure in quel caso si trat- 
tasse dei vetri, di cui ci occupiamo, ma di vetri colorati o di- 
pinti. Ora è noto, che Tuso di questi è assai più antico, ma in 
generale non era rivolto alla casa privata, bensì alla chiesa, e si 
collegava con un genere di lavori estranei al nostro argomento (5>. 



(i) Deville, CompUs de dépenses de la construction du chdteau de Gaillon, 
pp. no, 169, 217. 

(2) DeUa vita privata dei Genovesi, p. 102. 

(3) Per citare un esempio, le maravigliose invetriate delle finestre del 
duomo di Milano, intomo alle quali s' incominciò a lavorare in principio del 
secolo XV, furono collegate e sostenute da laminette di ferro e chiavettine, 
e difese all' estemo da reti di rame stese su telai di ferro. La nomenclatura di 
queste parti è anch'essa diversa: infatti, un documento del 1422 nota il pa- 
gamento fatto ad un fabbro ferraio, il quale aveva lavorato « astellas 96 ferri... 
« et alias astellas 48 cum duobus foraminibus prò singula ipsamm secundum 
« mensuram... cum clavis 96 et totidem clavetis... et hoc prò operibus vi- 
«treatarum ponendamm de praesenti ad fenestram magnam trahunae pre- 
« dictae ecclesiae maioris » (^Annali della fàbbrica del duomo di Milano, Ap- 
pendici, II, 8), e ad un ahro per la fattura « quadretorum . . . rethium 
«araminìs... factorum ex aramine fillati... prò defensione vitreatarum fe- 
« nestre magnae » (loc* e p. cit) ; due documenti, l'uno del io febbraio, l'altro 
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Ben più abbondanti e precise notizie dobbiamo al Beccaria 
per quel che riguarda la Sicilia. Dai documenti editi integral- 
mente od in parte dall* erudito siciliano rilevo, che nel 1397 re 
Martino ordinava al tesoriere della sua camera, che sborsasse 
un'oncia d'oro a Beltramo Lancia, castellano del suo castello a 
Catania, a convertendam per eum in predo carbonorum et alia- 
« rium (!) expensarum faciendarum per eum in quadam fenestra 
«predicti castri» (*>: qui adunque si parla di carbone, probabil- 
mente da disegno, adoperato per una finestra. Negli anni 1426-27 
fra le spese approvate per lo « Steri » di Palermo si segnano 
quattro tari ed otto grana pagati a un « magistro lohanni scriptori 
« prò una canna di tela incerata viridi ad opus cuiusdam finestre » 
e tari sei e grana diciotto « prò una alia magna finestra cuiusdam 
« alterius camere . . . tam prò tela, pictura et inceratura » f*). Più 
particolareggiata ancora è una nota di spese fatte nel 1430-31 
per lo stesso Steri; in questa si segnano: « Petro gaytano, prò 
(( certis costanjs et lignaminibus necessarijs ad opus faciendi quod- 
« dam telarium in fenestra diete camere prò tela incerata po- 
« nenda, tarenos duodecim ; Item, prò clavis trium rotulorum, 
« tarenos duos et grana .v. ; Item, prò tela cannarum quatuor, 
« tarenos .ini. grana .xii.; Item, prò tachectis mille ducentis, tare- 
a num .1. ; Item, prò duodecim cannis cordelle positis per circum 
« circa telarij, tarenum .1. ; Item, prò carta prò faciendis in ea certis 
« figuris, grana .III.; Item, prò rotulis sex trementine ad tarenum .1. 
« grana .11. prò quolibet rotulo, tarenos .vi. grana .xii. ; Item, prò 



del 2 aprile 14^6, fanno parola il primo di « certorum telariorum ferri... 
« fìendorum prò vitreatis fenestrae S. Georgii », il secondo, più esplicito, di 
« tellarionim ferri . . . operandorum prò retibus araminis fiendis prò vitreatis 
<c feoestrae S. Georgii » (loc. cit. p. 37). Dove non c'erano queste preziose 
invetriate da difendere, ma si voleva invece assicurare il locale interno, s* a- 
doperavano inferriate: in una provvisione del 1523 si trattò infatti « de dua- 
« bus feratis magnis faciendis prò ponendo ad illas duas fenestras sacrastiae 
« reverendorum dominonim ordinariorum ... prò securitate paramentorum et 
« aliarum rerum... existentium in praefata sacrastia » (Ann, cit. Ili, 226). 

(i) Spigolature sulla vita privata di re Martino in Sicilia, p. 176. 

(2) Beccaria, op. cit. p. 54 sg. nota 5. 
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« quatuor ferris curvis tenendbus telarium in fenestra, tarenos ini.; 
« Item, prò magisterio magìstri Guillelmj de Neapoli quj labo- 
« ravit quatuor diebus cum duobus magistris, tarenos .xx.; item, 
« lohanni de Villadolit, prò colorando et figurando dictam telam 
« cenis figuris, tarenos .vini. ; Item, prò delatura dictorum Ugna- 
« minum et telarij dìcti hospicij, in quo ad presens conservatur, 
a grana .viii. » (0. Questo documento ci fa assistere in certo modo 
alla costruzione dell* impannata : infatti vediamo prima apparec- 
chiare il legname del telaio, poi la tela incerata, poi i diversi 
mezzi per adattar questa sul telaio già costrutto, poi la carta da 
applicare verisimilmente sulla tela, poi la trementina - a quale 
scopo non saprei, - poi ancora quattro ferri ad arco per il telaio; 
in questi apparecchi, a quanto pare, lavorarono per quattro giorni 
Guglielmo da Napoli e due altri maestri; poscia Giovanni da Val- 
ladolid disegnò e colori sulla tela e sulla carta certe figure; in- 
fine il costoso telaio dalla bottega, dove era stato compito, fu 
portato allo Steri. In altri casi, come abbiamo veduto, al telaio 
delle finestre si applicava semplicemente della tela cerata di color 
verde. Un documento di pochi anni più tardo ci presenta an- 
cora in questi lavori il nominato Giovanni da Valladolid insieme 
con certo Francesco da Castellamare, e tra gì* ingredienti adoperati 
nomina « tela, cera alba, termintina, sepo, tachectis » (*). Infine 
ancora nel 1474 è pagato per opere simili un « Arrigo Biczulo 
« librario » 0); i disegni sopra le impannate erano eseguiti dai 
cosidetti « scriptores » o dai « librarli ». 

Il nostro inventario adunque coli* espressione : una finestra 
« ad croysa » potè anche designare una finestra col telaio dell'in- 
vetriata o piuttosto dell'impannata: il telaio, non meno che le 
imposte, interessava veramente al notaio ; e se resta ancora pos- 
sibile la domanda, perchè in quella camera sola esistesse e fosse 

(i) Beccaria, op. cit. p. 176, nota i. 

(2) Ibid. p. 55, nota 5. Di questo documento non è recata la dau; 
ma la si può indovinare pressapoco, sapendo che esso fu tolto dal registro 74** 
della r. cancellerìa dell'Archivio di Stato a Palermo: infatti il documento 
anteriore, del 1430-31, si trova nel registro 6$^ della stessa serie. 

(3) Ibid. p. 55, nou 5. 
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notata Y impannata della finestra, quest' obbiezione diventa forse 
meno grave, perchè si comprende facilmente, come nelle camere 
adoperate ad uso di magazzmo e nelle grandi sale, dove nessuno 
passava la giornata, bastassero le imposte alle finestre; ma in 
questa « parva aula », che la presenza d'una bussola, di due cre- 
denze, di due tavole di noce colle loro panche ci dimostra più 
firequen temente abitata, più comoda, non è maraviglia, se troviamo 
un'impannata, la quale permetteva di vedere anche quando il 
freddo e le intemperie obbligavano a chiudere la finestra. È 
vero, che in quella stessa saletta v' erano due altre finestre, per le 
quali non si fece più parola della « croysa » ; ma la descrizione 
d' una di queste ci presenta una parola illeggibile ed una seconda 
parola, che non seppi spiegare ; la terza finestra era certo chiusa 
con semplici imposte, ma i nostri avi non badavano tanto per il 
sottile all'uniformità ed ai comodi. 

§ 3. Il serrame. 

Ritorniamo ad esaminar le porte e le finestre del nostro vec- 
chio castello, per fissare però specialmente lo sguardo sopra il 
loro serrame. Le porte e le finestre sono chiuse in sostanza allo 
stesso modo, benché alcune delle prime siano più assicurate che 
le seconde; ma il serrame è combinato nelle forme più svariate. 
Infatti noi troviamo quattro porte chiuse con una serratura a et 
« uno vecte retro » (cf. 11, 3; xi, i; xxm, 2; xxv, 5); una porta 
serrata con due sbarre e con un « locquet » (cf. iii, 3); due altre 
chiuse con isbarre e con una serratura (cf. iii, 5 ; xvi, i) ; due pure 
con due sbarre e con un « peclet » (cf. mi ; v, i) ; una porta con 
una sola serratura a « locquet » (cf. vi, 7); un uscio con una ser- 
ratura a chiave (vii, i); un altro uscio con un « vecte » all'in- 
terno soltanto (vii, 5); un terzo uscio con serratura e « veae» 
(vili, i); un uscio, doppio e ferrato, con una serratura a chiave 
ed un « vecte » all'interno e con una catena ed una « bocla » all'e- 
sterno (cf. X, i); una porta solo munita del « peclet » (xi, 2); un 
uscio con due « vectibus » (xi, 3) ; un uscio con isbarre di ferro, 
serratura e a vecte » (xii, 3); due usci chiusi col « peclet» solo 
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(xii, 4; XIII, i); un uscio colle sbarre ed un « vecte » (xiii, 3); un 
uscio colle sbarre e colla serratura (xiiii, i); un uscio colle sbarre 
di ferro soltanto (xv, 1); una porta con due « vectibus» (xv, 5); 
quattro altre colla sola serratura (xvii, i; xviii, i; xxiii, 3; xxiii, 2); 
una porta munita di due serrature « et uno vecte in pede » (xx, i); 
la gran porta del castello, munita di quattro serrature e di due 
sbarre di ferro per ciascuna di queste (xxv, i); ed una porta di 
prigione, provveduta di una catena e di una « bocla » di ferro 
al di fuori (xxv, 7). Questa bizzarra varietà in parte può essere 
cagionata dalla mancanza di alcuni serrami speciali qua e là; ma 
nel complesso non è fortuita. 

Le finestre sono in condizioni in qualche modo simili: ne 
troviamo alcune munite solo di sbarre di ferro (ni, 2; xvii, 7); 
altre chiuse a « peclet » (v, io, 11, 12; vi, 8); altre a a gra- 
a fyorio » (vii, 2; xi, 8); molte a « vecte » (vili, 5; x, 2, 3; 
xij, 5; xiii, 2; XVI, 2; xvii, 4; xviii, 2); alcune a a veaibus » 
e sbarre (xi, 4; xv, 2); altre a « verroibus » (xiiii, 2); altre in- 
fine con isbarre e « verroil » (xviii, 4). Il « verroil » ed il 
« grafyorìo » sono adoperati solo per le finestre ; gli altri generi 
di serrami invece sono comuni alle finestre ed alle porte. 

I nomi di questi serrami, alcuni latini, i più francesi, in ge- 
nerale non presentano difficoltà: il « veais » corrisponde al nostro 
chiavistello od al paletto - T inventario non ci dà modo di distin- 
guere, se si tratti piuttosto del primo o del secondo; ma questi 
serrami differiscono poco fra di loro. - Le a exparres » od « es- 
« parres » sono le stanghe; è notevole, che nel nostro castello 
erano tutte di ferro ('\ Il « locquet » corrisponde air italiano 
« lucchetto » ('): il nostro inventario ne ricorda di quelli a chiave 

(x) Il Vayra, neir illustrare rinvenurìo del castello dì Ponte d*Am nel 
suo articolo documentato, La lettere e U arti alla corte di Savoia, p. 209, 
nota 3, avendo trovato nominato le <r esparres » insieme con a pluseurs autres 
« ferramens », rimase incerto, se dovesse giudicarle giavellotti oppure spranghe 
di ferro, perchè la parola 9 esparra » ebbe appunto entrambi questi significati; 
ma nel nostro inventario non v' è dubbio, che le « esparres » sono stanghe. 

(2) Intorno alle varie forme ed alla diffusione di questa parola cf. A. Mus- 
SAfjA, Bàtrag x^r Kunde der norditalienischen Mundarten, s. ▼. lucheta. 
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ed altri senza chiave, e queste due sorta di lucchetti esistono tut- 
tora; non tutti veramente attribuiscono al lucchetto antico la 
forma, che ha oggidì: il Barbier de Montault, avendone trovato 
il ricordo in un inventario redatto nel 1584 a Derse, nel basso 
Limosino, spiegò: « luquet, synonime de cadenas » CO; ma il no- 
stro inventario ci presenta il moderno catenaccio nel « veae » e 
nel « verroil », cosicché panni che il « locquet », di cui fa parola, 
possa essere un serrame diverso, probabilmente quello, che tuttodì 
conosciamo sotto questo nome. Il vocabolo « peclet » non mi fu 
reperibile nei dizionari francesi ; ma persone viventi in Savoia e 
Tabate Frutaz nella valle d'Aosta mi assicurarono, che colà la parola 
è tuttora adoperata per significare il saliscendi. La « bocle » 
potrebbe indicare tanto la palla, quanto l'anello di ferro, che 
trovansi a molte porte per aprirle o per picchiare; ma siccome 
il nostro inventario in un altro luogo (vi, i) ci parla altresì delle 
« bocles » come di una parte d'un vaso di cucina e là proba- 
bilmente queste erano una specie di anello, così preferisco spiegar 
la parola per « anello ». Del « grafyorio » non so dare spiega- 
zione, se non ricavandola dalla radice della parola, che fa pen- 
sare ad un uncino; e questo s* adatta infatti all'uso, a cui, secondo 
il nostro inventario, il « grafyorio » pare adoperato. Il « verrois » 
od il « verroil » infine, rispondente all' antico francese « verrouil » 
(moderno « verrou »), al provenzale « ferrolh », al piemontese 
c( froui », è ancora il chiavistello; esso fu sempre usato molto e 
diventò anzi un oggetto d' arte squisita: cito in prova il bellis- 
simo disegno, che del chiavistello d* un armadio della chiesa di 
Obazine (Corrèze) riprodusse il VioUet-le-Duc (*). 

Il serrame, come quello, al cui miglioramento forse più che il 
progredire delle scienze, giovò V ingegno individuale, si fece com- 
plicato fin dai tempi antichi; ma la ruggine, che ha rispettato 
pochi saggi dell* arte decorativa del fabbro, ne annientò quasi tutti 
i saggi tecnici, perciò siamo ridotti alle scarse notizie fomite dai 
documenti. Volgendo V attenzione agli Annali della fabbrica del 

(i) Cf. recensione in Revue de Vari chritien, scr. 4', 1890, I, 408. 
(2) Diciionnaire raisonné du mohilier franfais, I, 4 e 6 ; cf. anche p. 1 3. 
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duomo di Milano, i quali rincrescevolmente mancano dell* indice 
analitico delle cose, che pure sarebbe tornato tanto utile in 
un'opera cosi voluminosa, troviamo in conti di spese del 1389 
fatta menzione di a seraturis 2 magnis a batitore seu alziapede... 
« ponendis ad portam mastram et ad portam croseriae » e su- 
bito dopo di « seraturis 2 a batirolo » ('); nei conti del 139 1 
accanto al genere di serratura indicato ora ne compare un altro : 
si nota il pagamento « duarum serraturarum, quarum una est 
<K cum catenazolo et clavibus 4, alia est ab olzapede (^sic) cum 
« clavibus 3; ponendarum ad hostia existentia et facta super 

soUario novo ad introytum portae ecclesiae dictae fabricae » (*). 

1 catenacci furono probabilmente più usati ancora : badando solo 
ai conti del 1391, questi in altro luogo (') ricordano l'acquisto 
« unius catenazii longi et quadri cum serratura et clave prò po- 
« nendo ad portam S. Teglae noviter factam », « serraturarum 
« sex cum catenaziolibus desnovatis et cum clavibus », nominano 
inoltre « catenaziolae 4 parvae cum serraturis et clavibus » ed 
un « catenaziolum cum axiis 4 prò ponendo ad balchonum the- 
a xaurierae de novo factum » ^^\ Curiosa è la seguente descri- 
zione d'una cassa forte: nel 14^7 i deputati della fabbrica del 
duomo, a in loco tuto quidem et securo observari diligenter per- 
« optantes » alcuni oggetti d' oro, « iusserunt capsam fabricari 
« fortissimam cum clausuris, clavibus diversis et seris opportunis 
a ac lapideo onere appenso munitam » (^). 

I documenti che, come gli Annali citati ed il nostro inven- 
tario, ci danno notizie particolareggiate del serrame, sono assai 
rari (^; perciò solo il nostro documento sarebbe già notevole; 



(i) Op. cìt. Appendici^ I, loi. 

(2) Loc. cit. p. 182. 

(3) Loc. cìt. p. 166. 

(4) Loc. cit. p. 167. 

(5) Op. cit. II, 261. 

(6) Gli statuti dell' arte dei fabbriferrai nelle diverse città dovrebbero 
essere una fonte di primo ordine; ma oltre che molte pubblicazioni di sif- 
fatti statuti non sono accompagnate, come dovrebbero, da un glossario, non 
sempre recano notizie numerose. Cito in prova di siffatta scarsità i) recente 
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ma esso mi pare tanto più importante, in quanto che coi molte- 
plici nomi di serrami, che presenta, se non erro, accenna al pro- 
gresso fatto nel secolo xvi dall'arte del fabbro. 

§ 4. La tavola. 

U inventario pubblicato ci presenta « unam mensam nemoris 
« nucis trium tensarum vel circa » (num. 11, i); un'altra « mensa » 
di noce, lunga una tesa e mezza, a cum suis duobus extochetz » 
(v, 4); una terza, di noce, lunga due tese, « cum suis extochet » 
(y> 7)^ una quarta <c parvam mensam nemoris pessie ad duos 
« ostochos » (x, 4); una quinta « pravam mensam », pure « ne- 
« moris pessie, cum duobus extoches » (xi, 7); infine una sesta 
e parvam mensam, cum duobus extoches » (xv, 3). Altrove (vi, 9) 
incontriamo « tres exthochet pravos », soli. 

Gli « estochets », i quali in numero di due sono sempre ri- 
cordati insieme colle « mense », tranne una volta, evidentemente 
formavano parte di queste. Di primo punto essi si possono dire 
corrispondenti ai « trespidi » delle tavole (0 e dei letti italiani 

ops. del dottor Giuseppe Simonetti, L'arU dei fabbri in Pisa, Statuto del se- 
colo XIV : questo statuto, senza dubbio importante per più rispetti, non reca 
notizie di oggetti che al capitolo quinto (p. 32) intitolato: a Che ciascuno 
ce maestro debia bene et lealmente fare questa arte », il quale nomina « chiavi, 
« toppe, ciavistelli, arpioni, bandelle, gangarj, auuti, chatene, trepiedi, molle, 
« palecte, lucerne, ramaiuoli, anelli di ferro » (nel citar questo passo ho se- 
gnato le virgole, che l'editore, per rendere scrupolosamente il testo, omise; 
ma questo rigore mi parve eccessivo) ; più importante per la nomenclatura è 
il capo XXXIII (p. 48), il quale però riguarda particolarmente le armi ; invece 
al capo XXX villi (p. 51), dove si parla <r De lavori possano tenere i maestri 
« di dieta arte », si citano di nuovo « pectini da stoppa et lino, pettinelle, 
« chiave, toppe, chiavistelli, arpioni, bandelle, aguti, gangheri, chatene, tre- 
<c piedi, molli, palecte, lucerne » ed altri oggetti, che non ispettano più al 
serrame. 

(i) Re Martino di Sicilia il 30 dicembre 1398 ordina, che siano pagate 
certe spese fatte negli apparecchi d' un convito « prò tabulis, trispidis, taglerìjs, 
« dovis » (cf. G. Beccaria, Spigolature sulla vita privata di re Martino in 
Sicilia, doc. XXXI, p. 137); un altro documento siciliano, cioè Tinvenurio 
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antichi CO od ai « tréteaux » francesi (*) ; ma come il nome è 
diverso, cosi potè anche variare alquanto l'oggetto. L' « estochet » 
ha certo un particolare comune col trepiede o trespolo, cioè il 



dei beni del magnifico Antonio Veneziano, redatto a Monreale nel 1547, no- 
mina anch' esso « tavuH di mangiari dui con soi trispi. Item una tavula di 
« mangiari senza trispi » (G. MillOnzi, Antonio Veneziano, loc, cit p. 1 16 sg.). 
L'inventario dei beni di Paolo Guinigi, signore di Lucca, senza data, ma 
della prima metà del secolo xv (S. Bongi, Di Paolo Guinigi e delle sue 
ricchexji^, p. loi), nomina « una mensa mezzana, con due trespidi », « una 
a mensa con due trespidi, vecchia » &c. Il testamento di Guglielmo de Mar- 
cillat, redatto ad Arezzo nel 1539 (C* Milanesi, Testamento di Guglielmo de 
Marcillatf p. 152), menziona a unam tabulam cum tripodibus ». Lo Jstru- 
mento di divisione ... tra le sorelle Angela ed Ippolita Sfor:(a Visconti (loc. cit. 
p. 537) ricorda <c una tavola desnodata de pobia cum paro uno de trispedi », 
L'inventario di Cesare Gromis, vescovo d'Aosta, nel 1585, nomina « una 
« tavola di pessa, con suoi trespi » ; « una tavola di bosco [legno] bianco, con 
« suoi trespi » (P. E. Due, Inventaire du mohilier de ntonseigneur Cesar Gromis, 
p. 477). Un altro inventario Valdostano, ma posteriore, quello cioè del niz- 
zardo Luigi Martini, pure vescovo d'Aosta, morto nel 1621 (P. E. Due, /«- 
ventaire du mohilier de Mgr, Louis Martini, évéque d'Aoste^ p. 356), menziona 
pure a una tavola di legno biancho con li soi trespi », e l'editore notò : 
«r trespi ; monte sur trois pieds ; généralement pieds, appuis ». Infine ancora 
il LiPPi nel suo Malmantile, descrivendo la casa delle Ninfe, ci presenta fra 
1 pochi e modestissimi mobili di questa un « tavolin . . . Che su i trespoli 
«e fa la ninna nanna » (cantare VIII, str. 18). 

(i) In un testamento Ligure dell'anno 1300 (cf. C. Desiìaoììi, Actes passés 
à Famagouste de 12^^ à ijoi par devant le notaire génois Lamberto di Samhu- 
ceto, doc. cccxxxv) un tale « Cesaries de Sagona » legava a certa Marghe- 
rita fra altri mobili « tabulas et tripodes de lecto » ; ed un documento Ve- 
neziano del 131$ (cf. E. Bertanza e V. Lazzariki, // dialetto veneziano fino 
alla morte di Dante Alighieri, ipi, p. 60) nomina altresì a trespedi 11 do 
« da leto cum cauagali 11 ». 

(2) Per citare un esempio solo, ma efficace, Vlnventaire general des meu- 
bles à monseigneur monsieur le légat . . . pour monseigneur de Fescampy redatto 
nell'anno 1508 (cf. Deville, Comptes de dépenses de la construction du chd- 
teau de Gaillon, p. 508 sgg.) annovera: « une table et deux traisteaulx », 
ix une table sans traisteaulx », a une table avec ses traicteaux », <c une table 
tf à traiteaulx », oc une table portée sur un traisteau », « quatre grandz trais- 
« teaulx sur lesquelz est portée une perche » &c. Più d'un dizionario fran- 
cese omette questo nome ; ma il Diez, Etimologi Wòrterhuch der roman, Spra- 

4 
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far bensì parte della « mensa », ma essere disgiunto da questa; 
cosicché, mentre nessuno ora penserebbe a registrare: a una ta- 
a vola colle sue gambe », il nostro notaio invece per ogni caso 
send il bisogno di scrìvere : « una mensa . . . cum suis duobus 
« extochetz », « una mensa . . . cum suis extochet » &c; d'altra 
parte tuttavia è probabile, che la parola « extochet » indichi una 
cosa alquanto diversa da quella, che, a non parlare di altri, un 
inventario pure Valdosuno e posteriore solo di pochi anni, quello 
dei mobili di Cesare Gromis vescovo di Aosta, redatto nel 1585 ^^\ 
nomina « trespo »: « una tavola di pessa, con suoi trespi ». Le 
forme « estoche », « estochet » si collegano senza dubbio col 
tedesco « stock » e non furono ignote né al Du Gange, né ad 
altri linguisti: il Du Gange, dopo aver citato le forme « estoca- 
« gium », « estpchagium », le quali interpreta col significato di 
diritto di far legna, sotto la forma <c stoc » menziona il dimi- 
nutivo « estoucquet », che traduce per « palus, paxillus » e reca 
il seguente esempio, il quale prova che Y « estoucquet » doveva 
essere un palo lavorato : « Icellui Palliart avoit mis sur les terres 
« deux Estoucquetz, conmie il lui sembloit que ilz se devoient 
a rigler et vasser, et qu*il s'en rapportoit à tous les laboureurs » ; 
il Littré (*> non citò la parola ; ma il Godefroy Cj) nota le forme 
« estoc, estocq, estot, etoc, stoc, estocant » ed attribuisce loro il 
significato di « souche, tronc, pieu, poutre », poi la forma « estoc- 
« que » =z « bàton » ; il Bridel (4) reca bensì la forma « estoc », ma 
le dà solo il senso figurato di « pouvoir, force », inoltre nota, 
che é derivata dal francese. Altre forme corrispondenti non 



cheUf^ s. v.y spiega : « tréteau », « ein gerùst oder gestell », un tavolato od 
una intelaiatura, e collega la forma citau coll'antica francese a trestd > e 
colla latina <c trestellum ». 

(i) Cf. P. E. Due, Inventairc du tnobilUr de tnonuigneur Cesar Gromis, 
évéque d'Aoste, p. 477, 

(2) Dictiofmaire, 

(3) Dictionnaire de V ancienne langue franfaise et de tous ses diàUctes du 
IX* au XV* silcle, 

(4) Glossaire du patois de la Suisse romande. 
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saprei citare (»>. La parola « estoche » dunque probabilmente 
indica un palo od un bastone lavorato; ci farebbe anzi pensare 
senz' altro alle gambe della tavola quali si usano ora, se l' essere 
gli « estochets » del nostro inventario di solito due e disgiunti 
dalla pane principale, cioè dal tavolato della « mensa », non ci 
trattenesse sul pensiero del a trepiede » antico, del quale abbiamo 
veduto tanti esempi nei documenti e potremmo citarne non meno 
nei monumenti delle arti figurative. La tavola propriamente 
detta nel Medioevo posava semplicemente sui due trepiedi, non 
vi era infissa; perciò l'espressione nostra a levar le tavole » 
allora aveva un valore chiaro ed esatto; ma nel Qnquecento il 
mobilio in generale, ed anche la tavola, incominciò ad assumere 
forme più svariate, mentre prima era stato più scarso e più uni- 
forme: r inventario generale dei mobili del legato pontificio, 
fatto redigere nel 1508 da monsignore di FescampC«), annovera 
con molte tavole a « tréteaux » anche a une table quarrée 
« portée sur un banc quarré » ed « une table sur deux piedz de 
« fer »; più tardi, nel 1^539 un inventario dei mobili del mo- 
nastero di Étrun ad Arras (') ci fa conoscere « une grande table 
« longue, à deux ralonges, posée sur quattre piliers toumés, ser- 
« vante pour manger les demoiselles religieuses ». Gli « esto- 
« chets », che nel castello di Quart reggevano in due la «mensa », 
erano ancora indipendenti come i trepiedi antichi, ma modificati 
e forse già in qualche modo rassomiglianti alle gambe tornite e 
lavorate delle tavole d'oggidì. 

Eccoci ora alla questione principale: il nostro inventario ci 
presenta la « mensa » coi suoi due trepiedi quasi in ogni camera, 

(i) L'inventano del castello di Frossasco in Piemonte, redatto nel- 
l'anno 15 II (cf. P. GiACOSA, Un inventario d'un castello piemontese, p. 621), 
enumerando le botti della cantina aggiunge, che queste erano « posita super 
« diversis tachis nemorìs, que quidem tache visitate fiierunt et estimate ad 
« unum florenum 9 ; l'editore tradusse la parola a tache » per « sedili delle 
« botti » ; dubito, che questa forma abbia relazione con quella, che ci occupa. 

(2) Deville, Comptes de dépenses de la construction du chdteau de GaiUon, 
p. S08. 

( j) L. Cavrois, Le refuge d' Étrun et la manufacture de porcelaines d'Arras, 
P. 334. 
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e presso ad essa ora una credenza, una panca a spalliera ed una 
panca semplice (v, 3-^, ora una panca ed uno scanno (v, 7-9), 
ora uno scanno soltanto (x, 4-5). Questi particolari ci provano 
ad evidenza, che il nome « mensa » qui indica una tavola; cosa 
notevole, perchè si sa, che in italiano la parola ha assunto un 
significato più complesso e non d'uso popolare; popolari sono 
invece nell* Italia settentrionale le forme « mesa » ('), « mése » ('', 
« méza » ^^\ « meizoa » ^*\ le quali però in generale ora signifi- 
cano la madia, in cui s'impasta la farina per fame il pane (^^; il 
piemontese, che chiama « erca » la madia, adopera la parola 
« menssa » solo col significato latino antico di reddito ecclesia- 
stico W. Ma r uso notato nel nostro documento non è, credo, 
del tutto eccezionale: esso riflette probabilmente il significato 
antico più ampio della parola e certo anche un uso regionale: 
infatti r antico provenzale adoperò la parola « ménso » col signi- 
ficato di tavola (7) ed in Toscana neir inventario dei mobili di 
Paolo Guinigi signore di Lucca, redatto nella prima metà del se- 



(i) Cf. G. Patriarchi, Vocabolario vsneiiano e padovano i « mesa. Madia, 
« specie di cassa per uso d'intridervi entro la pasta »; F. Arrivasene, Vo- 
cabolario mantovano-italiano : « mesa. Madia, cassone, entro cui si fa il 
« pane ». 

(2) Notizie storiche della Valsassina e delle terre limitrofe: florilegio di voci 
Valsassine raccolte da L. Arrigoni, riveduto da C. Salvioni: « mése. Ta- 
ce vola sulla quale si lievita il pane ». 

(3) G. B. Melchiori, Vocabolario bresciano -italiano: « méza. Madia, 
« specie di cassa a quattro piedi per uso d* intridervi entro la pasta da foro 
« il pane o altro, o per altri usi. Méza del becher. Desco, mensa o tavola, 
« sulla quale si taglia la carne alla beccheria ». 

(4) G. Casaccia, Diiiotiario genovese-italiano* : « Meizoa. Madia, specie 
« di tavola quadra con rialti da tre sponde per uso d'intridervi dentro la 
« pasta da far il pane od altro ». 

(5) G. KoERTiNG, Lateinisch-romanisches IVocrterbuch \ « mensa, -am, f., 
« Tisch; ital. mensa, mesa; rum. masa; rtr. méza, méiza &c. ; prov. mensa; 
« span. ptg. mesa. Ira. Ital. u. Frz. ist tabula = tavola, table, das ùblichc 
« Wort fùr Tisch ». 

(6) Sant'Albino, Gran dizionario piemontese-italiano. 

(7) Mistral, Dictionnaire proven^al-franfais. 
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colo XV CO, troviamo ricordate « una mensa mezzana, con due 
« trespidi », « una mensa con due trespidi, vecchia », a una 
«mensa con due trespidi, vecchia ». L'Inventario de mobili di 
Francesco di Angelo Caddi, compilato a Firenze nel 149^ CO, an- 
ch' esso fra i a panni lini da tavola » segna per prima « una 
«tovaglia lunga di b* 6, larga b* 3 da mensa nuova... Una 
otovaglia da mensa di b* io larga»; poco oltre poi, sotto la 
medesima rubrica, sono nominati anche «4 mantili da desco 
« tondo ». Anche nell'uso moderno del resto esistono le traccie 
dell'antico più ampio significato della parola « mensa » : più d' uno 
degli autori di vocabolari dialettali, volendo spiegare che cosa è 
la a mése » o la « meizoa », incomincia col dire, che e una tavola, 
poi soggiunge, che serve ad intridere la pasta ; il Melchiori CO 
anzi andò anche più in là ed accanto alla « méza » coli' uso di 
madia ricordò la « méza del becher », su cui questo taglia la 
carne. 

La parola « mensa » col significato attribuitole dal nostro in- 
ventario, se per un rispetto ricorda Tuso antico e più largo, per 
un altro ci fa pensare alla parlata delle regioni francesi vicine 
alla valle d'Aosta, alla Provenza particolarmente, la quale un 
tempo chiamò « ménso » ed ora chiama « mensa » la tavola C4), 
piuttosto che non ai dialetti dell'Italia settentrionale. Nel con- 
getturare, che il significato rilevato si sia mantenuto per influenza 
oltremontana specialmente siamo confermati dall'osservazione, 
che mentre l' Italia settentrionale non usa generalmente la parola 
« madia », il nostro inventario invece la conserva (viii, 2: « Item, 
« in alia dispensa carnium: ... unam matiam pauci valoris, ruptam, 
«cum duobus tronchys nemoreis subtus existentibus »): anche 
questa parola non è dovuta all' efficacia del linguaggio della lon- 
tana Toscana, ma all' influenza francese. Il francese moderno 
conserva le forme « maie » e « mée » per « madia » ; se poi ci 



(i) S. BoKGi, Di Paolo Guintgi t delle sue ricche^Xf, p. loi. 

(2) C. BOLOGKA, Op. Cit. p. 23. 

(3) Vocab, bresciano-italiano, loc. cit. 

(4) KoERTiNG, Lateiniscìhromanisches JFoerterbuch, s. v. 
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rivolgiamo ai documenti antichi, l'inventario del convento delle 
domenicane di Arras, nel 1324 ('\ ricorda «une grande mait a 
« prestrir »; un documento di Fontenay, nel 153^ ^*^ ci presenta 
tra due cofani « une met » ; un inventario di Clapìer nelF Alby ^'> 
nomina e une mats à pétrir 9 ; un altro inventario del castello di 
Giroussens, nel diparrimento del Tarn <^\ menziona e unam mag 
« fustis ». Nella valle di Viù nel versante orientale delle Alpi 
Graie, tuttora la madia si chiama « mai ». 

Lo vedremo meglio in seguito ; ma fin d' ora possiamo dire, 
che l'inventario del castello di Quart non solo reca vocaboli 
completamente francesi, ma anche nelle forme, che possono sem- 
brare italiane, segue piuttosto le parlate francesi che non le 
nostre. 

§ 5. I sedili. 

Il castello di Quart nella « parva aula », in cui erano collo- 
cate due credenze e due tavole, contava altresì (v, 5-6) « unum 
a banchum nucis,.. cum suo tomet » ed un altro banco di noce 
(( sine tomet », entrambi della lunghezza di una tavola di noce, 
nominata prima, misurante una tesa e mezza; nella medesima 
sala, presso all'altra tavola, v'era poi ancora «unum pravum 
<( banchum, nemoris castanei », lungo due tese e mezza, cioè 
mezza tesa più che la tavola, e « unum scanium », lungo mezza 
tesa (v, 8-9). Quella era la sala, che, come era più provveduta 
di mobili, cosi era anche più fornita di sedili. Dopo di essa, 

(i) J. M. Richard, Deuxième inventairc du couvent des dommicaitus d^ Ar- 
ras en ip4, p. 266. 

(2) Il documento fu edito dal Fillon nel libro Poitou et Vandée, p. 48 ; 
ma io lo conosco di seconda mano, mercè la preziosa Revue des inventaires 
edita da X. Barbier de Montault; cf. Rev. de Vart chrit, s. 4*, 1892, III, 409. 
Di più altri documenti ebbi conoscenza in questo modo. 

(3) X. Barbier de Montault, Revue des inveniaires in Revue di Vari 
chriU s. 4^, 1892, III, 409; dalla Semaine religieuse de Varchidiocèse d'Alby, 
1890, p. 653. 

(4) E. Cabié, Inventaire des meuhles du chàteau de Giroussens^ in Rev. du 
dipart, du Tarn, VI, 282. 
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nella camera situata all' ultimo piano della torre d'angolo, insieme 
con una piccola tavola di pezzo, ritroviamo uno scanno, lungo 
una tesa (x, 5). Nella sala al piano inferiore della torre cen- 
trale del castello incontriamo unum magnum archybanc cum 
« suis duabus portis serratis » (xvii, 2). Infine nel pagliaio 
(xxiii, 4), nella parte di sotto, rinveniamo ancora « unum banchye 
« nemoris longum,... longitudinis sex tensarum vel circa». 

Abbiamo dunque un piccolissimo numero di sedili, a dir vero, 
ma di più sorta e queste specie diverse ci rappresentano appunto 
le forme più comuni usate nei tempi antichi. Il banco, per 
incominciare dalla prima e più numerosa specie, era adoperato 
particolarmente per sedere a mensa: infatti, nel nostro inventario 
i banchi sono ricordati sempre vicino alle tavole ed alcuni sono 
lunghi precisamente quanto queste; lo strumento di divisione tra 
le sorelle Angela ed Ippolita Sforza Visconti (') nomina esplici- 
tamente « banche quatro da tavola » ; il Boiardo (*>, allorché de- 
scrive il gran banchetto, durante il quale comparve la prima volta 
Angelica, narra, che i Saracini 

non vollon usar banco né sponda, 

Ma stetton a giacer come mastini 

Questi banchi però, di cui le nostre osterie conservano pro- 
babilmente ancora il ricordo, neir inventario del castello di Quart 
si presentano quali col « tomet », quali senza. Il Godefroy(J> 
attribuisce alla parola « tornet », nome, i significati di a dévi- 
« doir » e di « tourniquet », quando invece essa è aggettivo, 
dice che indica un oggetto « à dossier toumant » e ad esempio di 
quest' ultimo significato reca due documenti del 1356 e del 1420, 
entrambi di Toumai, i quali nominano a i. grant siege toumet » e 
a I. bancq tournet ». La parola in questo senso prese diverse forme: 
un inventario dell' Agenais C^), nel 1485, nomina invece una « table. 



(i) Cittadella, op. cit. p. 529. 

(2) Orlando innamorato, canto I, str. 16. 

(3) Dictionnaire, s. v. 

(4} TuoLiM, InvMtaire du tnohUUr et des archives du commandeur du TempU 
de Breuil en Agenaisy p. 126. 
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«gamie d'un banc tornif», e T inventario del castello di Ponte 
d'Ain(') « vng bancq tournoys » ; ma la spiegazione data dal 
Godefroy non è dubbia C^). 

Naturalmente aveva tutt' altro uso il « tomet a desuyder C') 
« flottes » C4)^ che il nostro inventario indica « in camera ancil- 
« larum » (xiiii, 6). Quello è V arcolaio, che noi troviamo ri- 
cordato, con nomi diversi, in molti altri documenti: T inventario 
dei beni di Carlotta di Savoia ^5) infatti menziona pure « vng 
« petit devydouer d'yvyère n, cioè d'avorio; l'inventario del ca- 
stello di Frossasco (^\ « duos vindolos prò filo devanando cum 
«eorum bauzonis ferreis »; l'istrumento di divisione tra le sorelle 
Angela ed Ippolita Sforza Visconti ^7), « pede uno da bicocha col 
« ferro e le bicoche » ; la povera casa delle Ninfe nel Maìman- 
tile (^), tanto pregevole per la storia del costume, conuva an- 
ch' essa, presso alla «madia zoppa da un piede», «il filatoio 
« colla sua ciscranna » (9\ 

(i) Vayra, Le ìettere e h arti alla corte ài Savoia^ p. 190. 

(2) Riguardo alla forma di questi banchi, veggansi i disegni presentati 
dai ViOLLET-LE-Duc nel Dictionnaire raisonné du mohilier fran^ais, I, 3 1 sgg. 

(3) A spiegar l'uso di questo verbo ripeto i seguenti versi citati dal Littré 
(Dictionn, s. v. Dévider): 

La fetnme qui file au toarnet, 
Qjaand pour vendre desvìde, 
Du meillenr file detsut met. 

(4) Il Du Gange {Glossaire frangais) attribuì al nome francese « flotte », 
che accostò al latino « fluctus = manata », il significato di « écheveau ou 
« paquet de laine » ; il Littré iiivece spiegò la forma « flotte » per « subdi- 
« vision d'une pantine de soie » e « flot » per « houppe de laine qu'on met 
« à la tétière des mulets » ; ma il Godefroy tornò a dire, che le forme « flote » 
e « flotte » hanno pure il significato di « écheveau de laine ». Queste forme 
del resto sono ancora vive; cf. nel senso citato il « floto » della Provenza e 
la « fllotta, biotta » della Svizzera romanza (Mistral, Dictionn. provenfol-frati- 
fais; Bridel, Glossaire du patois de la Stiisse romandi). 

(5) TuETEY, Inventaire des hiens de Charlotte de Savoie, p. 426. 

(6) P. Già COSA, Un inventario d*un castello piemontese, p. 630. 

(7) Cittadella, op. cit. p. 530; cf. anche nota 148, p. 574. 

(8) Cantare VITI, str. 18. 

(9) Il Viollet-le-Duc, Dictionnaire cit. I, 92, riprodusse un bel disegno 
di quest* oggetto da una miniatura d'un codice del secolo xv. 
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Insieme coi banchi il castello di Quart possedeva, pochi dav- 
vero, due scanni, i quali pure stavano presso alle tavole e V uno 
era lungo mezza tesa, l'altro una tesa. 

Rimando al vocabolario del Tommaseo chi voglia conoscere 
tutti i significati della parola: qui mi occuperò particolarmente 
dello scanno ad uso di sedere, il quale si può dire il sedile indivi- 
duale, mentre il banco, di cui abbiamo parlato sopra, serviva a 
più persone. 

Lo scanno fu uno dei sedili più comuni e di uso più antico. 
U Alighieri, anche quando ci parla dei beati assunti ai più alti 
gradi del Paradiso, ce li rappresenta seduti sopra scanni: Beatrice 
per indurre Virgilio a farsi guida al suo fedele, discende dal suo 
<c beato scanno »('); i Serafini « non hanno in altro cielo i loro 
« scanni », se non in quello, dove siedono anime, che sulla terra 
furono difettose (*); il poeta chiede a Cacciaguida chi eran le genti 
dell'ovile di S. Giovanni « degne di più alti scanni » ('); infine 
nel centro della rosa, nella forma della quale il Paradiso si pre- 
senta in ultimo, s'eleva 

il glorioso scanno 
Della Donna del Cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno (4). 

Il pregio, che a quei tempi e nella democratica Firenze go- 
dette il modesto scanno, non ci maraviglia: l'uso degli scanni 
e delle panche era allora in pubblico un segno di onore; tanto è 
vero, che Dino Compagni nel libro primo della sua Cronica, par- 
lando della sepoltura d' una donna, morta alla piazza de' Fre- 
scobaldi, nota, che era consueto « a simili rannate i cittadini 
a sedere basso in su stoie di giunchi e i cavalieri e dottori su 
« alto in su le panche ». 

Ancora nel secolo xv e durante tutto il secolo xvi stesso 
lo scanno mantenne il suo predominio, benché oramai a se- 



(1) Inferno, II, no. 

(2) Farad. IV, 31. 

(3) Ibid. XVI, 27. 

(4) Ibid. XXXII, 28. 
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conda degli usi, a cui veniva adoperato, prendesse aspetti ben 
diversi. Nel 1495 lo strumento di divisione tra le sorelle Angela 
ed Ippolita Sforza Visconti 0) fra a cadreghe » e spalliere e poi 
di nuovo fra i drappi di pregio nomina « scagno uno copeno 
« de veluto morello », stimato quattro lire, a scagno uno coperto 
« de brochato d'oro cremexile, item scagno uno coperto de veluto 
« verde, item scagni tri de coiiro », infine « scagno uno coperto 
« de veluto cilestro », stimato lire cinque; accanto a questi scanni 
di lusso però è ricordato fra tavole e trepiedi uno a scagno... de 
a legno da sedere », il quale vale appena quattro soldi, e poco 
oltre a scagno uno da tavola », valente pur quattro soldi, e « uno 
« scagno de pobia » ; il medesimo inventario poi, quando viene 
alla cucina, menziona ancora « scagno uno da lavare panni », 
del prezzo di due soldi. L' inventario del castello di Mesocco W 
nel 1503 ci presenta « schanio i da ca... r», «uno scannio 
« da pedi 4 », « scani tre da sedere ». L'inventario dei mobili 
di Sinibaldo Fieschi, a Genova, nel 1532 nota (3) a in la camera 
« de le figlie » « un scamelino intersìato da camera quadro », 
« in la guardacamera de la signora Contessa » « uno scagno 
« quadro intersiato da camera » ; altrove poi ricorda altresì « un 
« scagneto coperto de veluto rosso da scrivere » e « scagneto » 
chiama eziandio una camera, che l'editore a ragione identifica 
collo studiolo (4>. Ancora nel 1584, a Venezia, vale a dire nel 
tempo e nel luogo, in cui si sfoggiò maggior lusso, un inven- 
tario di casa Correr fra mobili di forma e di ricchezza squisita 
seguitava a nominare quasi ad ogni camera « scagni di noghera 
«con la coperta di veludo », « scagnetti di noghera» 8ccA^\ 

(i) Cittadella, op. e loc. clt. pp. 481, 489, 492, $21, 531, 537. 

(2) E. Tagliabue, Il castello di Mesocco, pp. 243, 251. 

(3) A. Manno, Arredi ed armi di Sinibaldo Fieschi, passim. 

(4) Anche oggidì, secondo il Casaccia {Di:^ionario genovese 'italiano % 
la parola « scagnetto » a Genova significa lo studiolo, mentre il nome 
« scagno j» indica insieme lo studiolo, il banco dei mercanti e lo spazio ricinto 
da cancelli destinato allo scrittoio, e la forma « scannello j> indica, come in 
lingua, la cassetta obliqua, che ad uso di scrìvere si tiene sopra lo scrittoio, 
oppure il ponticello del violino. 

(5) MoLMENTi, La storia di Venezia neUa vita privata, p. 615 sgg. 
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Colle citazioni fatte ora non intendo punto affermare, che 
nei secoli xv e xvi in Italia non siano esistite altre forme di 
sedili. Più onorevole dello scanno fu la «sedia», chiamata di 
solito nell' Italia settentrionale « cadrega » e corrispondente alla 
a catedra » (0, Nel fastoso banchetto, che abbiamo ricordato in 
principio, parlando dei banchi, Carlo Magno sedeva a sopr' una 
«sedia d'or » (*>. GÌ' inventari principeschi milanesi recente- 
mente pubblicati dal Motta (3) indicano fin dal 14^5 nel corredo 
d'Ippolita Sforza, e precisamente nel e fornimento de la camera » 
costituito tutto di drappi, alcune « cadreghe », le quali certo ave- 
vano valore specialmente per le stoffe, di cui erano ricoperte; 
nel 1507 nominano «una cadrega d'oro»; nel 1535 dodici 
« cadreghe desnodate ». Il palazzo del cardinale di S. Sisto a 
Roma, allorché nel 1473 ospitò Eleonora d'Aragona, siccome 
questa scrisse in una sua lettera (*), faceva pompa nella cappella, 
sopra la tribuna, di « quactro segia de velluto cremosino, quactro 
« de velluto violato et [di] una per oratorio coperta tucta de 
« velluto cremosino. tucte le diete sedie erano guarnute de pomi 
« de argento inaurati et frange d* oro longhe » ; le camere da 
letto pure contavano, l'una « duy sedie de velluto verde », l'altra 
« duy... segie de siti verde », una terza « duy sedie de imbroc- 
« cato de oro cremosino con duy predole de belluto cremosino ». 
Ferdinando d' Aragona in una camera del castello di Poggioreale 
a Napoli, allorché avvenne l'invasione di Carlo Vili, aveva 
« cariege d'oro con cuscino di panno d'oro» ^5). Nelle feste 
celebrate a Milano nel 1455 per le nozze di Tristano Sforza con 
Beatrice d'Este e descritte dal maestro di retorica Gabriele Paveri- 
Fontana (^ v* erano « quamplurima . . . sediUa, quibus mulieres 

(i) Il Bandello nella parte i', novella terza, descrivendo una sfarzosa 
camera da letto in Lombardia, nomina latinamente « quattro cattedre di-vel- 
liuto cremisino » (cf. Novelle, Milano, Silvestri, 18 13, I, 59). 

(2) Boiardo, Orlando innamorato, canto I, str. 16. 

(3) Noxx^ principesche nel Quattrocento, pp. 12, 25, 36, 78. 

(4) Cf. Notabilia temporum di Angelo de Tummulu.lis, p. 194 sgg. 

(5) La spedi:(iotie di Carlo Vili in Italia raccontata da Marino Sanuto 
e pubblicata per cura di R. Fulin, p. 240. 

(6) Motta, op. cit p. 59. 
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a utuiitur »; questi sedili, destinati al sesso gentile, erano tappez- 
zati di seta, alcuni erano anche « auro tenuissime intexta ». Non 
mi spingo con queste citazioni fino al Seicento : il Lippi nel Mai- 
mantih <') lamentando, che ai suoi di ognuno volesse « far il 
«principe», con pungente iperbole afferma: 

tra i cannelli insin qualsivoglia unto 
Ha i suoi stipetti e seggiole di punto. 

Abbiamo colto volentieri T occasione, non sempre permessaci 
in questo studio, di occuparci un po' dell* Italia. In Francia 
avremmo notato in sostanza i medesimi costumi con particolari 
qua e là diversi (*). Un elegante codicetto delle lettere indiriz- 
zate da Anna di Bretagna a suo marito re Luigi XII, mentre 
combatteva in Italia, reca due miniature, le quali entrambe ci 
presentano la regina nella sua camera da letto, seduta sopra una 
sedia ed intenta a scrivere ad un tavolo vicino, mentre le sue 
dame, fra le quali v* erano principesse reali, stanno sedute per 
terra, accanto alla medesima tavola (^\ Queste due miniature 
formano un curioso contrasto col quadrettino bellissimo, ma 
fantastico, che il Viollct-le-Duc ci presenta là dove, in due pagine 
assai dilettevoli, parla dell'uso dello sgabello nel Medioevo (4^: lo 
sgabello, scrive il geniale architetto francese, era nella pramma- 
tica il sedile dell'inferiore; ma era pure « un meublé commode 
« pour causer avec les femmes, celles-ci étant assises sur des 
a bancs ou des chaires; il permettait de se tourner dans tous 
« les sens, de se déplacer facilement » ; T uomo, seduto più in 
basso, poteva osservar meglio la donna, con cui conversava; la 
sala con iscanni e banchi differenti tutti d'altezza, offriva uno 
spettacolo più svariato e gustoso che non le sale moderne colle 

(i) Cantare Vili, str. 14. 

(2) Per esempio, gli scanni colà servirono pure da tavola: l'inventario 
del convento delle domenicane d'Arras, nel 1324 (cf. Richard, Detixièm 
inviniaire dii couvent ihs dominicaims d* Arras, p. 266) nomina <c 2 larghes 
« escames pour mcngier sus les novisces et les mesquines »; presso a questi 
scanni stavano « 2 bas bans pour scir entour les escames dcssus dis ». 

(3) Le Roux de Lincy, VU de ìa rane Anm de Bretagne, II, 157, 

(4) Diclionnaire raisonnè du mohilier fran^aiSf I, 107 sgg. 
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loro poltrone uniformi; il Violiet-le-Duc termina citando, si di- 
rebbe in prova, un passo d' un trattato del secolo xv, Les honmurs 
de la Coiir di Aliénor de Poitiers, il quale vuole, che « en la 
tt chambre des dames » oltre al letto, non ci sia che « une chaire 
« à doz et au plus près de la chaire ... un petit banc sans appois, 
« couvert d*un banquier et des quarreaux de soye ou aultres 
« pour s'asseoir quand on vient veoir Taccouchée »: il passo, a 
dir vero, non ci lascia neppur travedere tutte le squisitezze, che 
l'archeologo moderno ha immaginate. 

Dopo i banchi e gli scanni osserviamo il « magnum archy- 
« banc cum suis duabus portis serratis », che il nostro inventario 
ci mostra in una sala quasi priva di mobilio al piano terreno 
della torre, in mezzo alla piazza. 

V « archybanc » fu un mobile a doppio uso, poiché servi di 
cassa e di panca (') e, sebbene sia già ricordato in antichissimi 
documenti, tuttavia ancora oggidì si conserva col suo nome ori- 
ginario nelle regioni alpine. 

Già nel 1242 lo statuto dei formaggiari e lardaroli a Bologna (*) 
ingiungeva, che fosse osservato il riposo festivo « in arcobanchis 
« ab illis, qui habent eos in curia communis » : quegli arcoban- 
chi, a quanto pare, erano luoghi, in cui i venditori di lardo e 
di formaggio sulla piazza del comune tenevano i loro arcobanchi 
o cassapanchi; il coperchio della cassa o il tavolato superiore del 
banco, che dir si voglia, serviva probabilmente a tener in mostra 

(i) Il Du Gange citò le due forme « archìbancum » e « archibancus a, 
alla prima delle quali attribuì il sìgnifìcato di scanno o scranna, mentre alla 
seconda assegnò il senso di armadio. Il Mussafia nell* importante Beitrag xtir 
Kunde àer norditalienischm Mundarten im xv JahrhunderU (p. 28), illustrando 
la parola « archibanco » recata da un glossario del Quattrocento, la tradusse 
in tedesco per « Truhe » e spiegò : ce eigentlich wie it. cassapanca, eine Bank, 
« die zugleich zu Truhe dient . . . Arcobanco, vielleicht durch Einmischung 
a von archi ». Il significato di cassapanca è quello dato ora da tutti i di- 
zionari; ma, a seconda che il mobile è più o meno conosciuto, oppure è 
noto in un uso piuttosto che in un altro, sono talora aggiunte spiegazioni spe- 
ciali, di cui ci occuperemo fra poco. 

(2) A. Gaudemzi, Statuti delle Società del popolo di Bologna (in corso di 
stampa), II, 171-72. 
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una parte della mercanzia, la cassa giovava a conservar il resto 
di questa: simili banchi esistono forse su qualche nostro merato 
tuttora. Un altro ricordo bolognese deirarchibanco, spettante 
al 1292, citò già il Toselli e dietro a lui il Mussafia('). 

Un secolo dopo circa, il Chronicon Parmense <*> nominò T « ar- 
ce chìbancus » senza descriverlo, ma indicandolo come un luogo, 
in cui negli uffizi del comune si conservavano i registri e le 
carte. L' inventario del castello di Quart, ricordando T archi- 
banco « cum suis duabus portis serratis », ci dà modo d'imma- 
ginare l'aspetto deirarchibanco del comune Parmense e di scu- 
sare il Du Gange, il quale, visto questo esempio, spiegò la parola 
« archibancus » per armadio. 

Abbiamo notato due forme di archibanchi, le quali potevano 
avere più d'un punto di differenza; ora ne rileveremo una terza, 
diffusissima, la quale certo ebbe altre caratteristiche sue proprie 
ancora. Una nota delle spese fatte nel febbraio 1387 per la fab- 
brica del duomo di Milano ('> registra prima una certa somma 
sborsata « prò br. [intendi: brachiis] io V4 assidum larexii prò 
(( fatiendo archabancha » <^^\ poi una seconda somma « prò lib. 4 
« clavorum prò archabanchis » ; un altro conto fra le spese del 
marzo seguente nota una terza somma « prò archabanchis factis 
« in sacrastia decumanorum » ^^\ Qui senza dubbio si tratta 
degli stalli, i quali, come opera di legname, incominciarono ad ac- 
quistar valore artistico nei secoli xiv e xv (^ e talvolta ebbero forme 

(i) Loc. cit. 

(2) Muratori, Rer. IL Script, IX, 870. Questo esempio fu già noto al 
Du Gange, il quale appunto da esso fu indotto a giudicar 1* « archibancus » 
per un armadio. 

(3) Annali della fabbrica del duomo. Appendici, I, 14. 

(4) Si noti, che ancora oggidì i dialetti lombardi serbano la forma 
« arcabanco », non quella alurove comune di « archibanco » od « arcobanco ». 

(5) Op. e loc. cit. p. 15. 

(6) Il Barbier de Montault (Observations archiologiques sur les iglises de 
Rome, p. 344) afferma, che gli stalli a Roma (almeno così credo, che si 
debba intendere la sua espressione) non sono di orìgine molto antica: prima 
si usavano dei banchi di marmo ricoperti di tappeti e di quei banchi esi- 
stono ancora esempi nella cripta di S. Alessio, a S. Giorgio in Velabro ed 
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cosi difficili a definire, che il Ronchini^') nel parlare di quelli 
della sacrestia della cattedrale di Parma li chiamò ora panche, 
ora casse, ora armadi e persino spalliere dalla parte loro più no- 
tevole artisticamente. Gli Annali della fabbrica del duomo di 
Milano conservarono numerose ed importanti notizie degli ar- 
chibanchi ecclesiastici: li nomina un documento del 1409 a 
proposito della costruzione di certi armadi nella « sacristia nova 
« sita versus stratam Compedi » (*); un documento del 4 giu- 
gno 1422 (3) registra il pagamento di due somme a « magister 
a Urbaninus de Papia, magister a lignamine, prò eius solutione 
ce et mercede facturae et intaliaturae frixorum 19 ligni nucis per 
« eum factorum et intaliatqrum prò archibanchis sacrastiae ec- 
« clesiae majoris versus meridiem » e « prò capitibus 6 factis 
« per eum prò suprascriptis archibanchis » ^^>; questi fregi e ca- 
pitelli degli archibanchi, dopo essere stati lavorati dal falegname, 
passarono anche per le mani del pittore: infatti il 25 settembre 
del medesimo anno fu altresì pagato « Donatus de Monte pictor, 
« prò ejus solutione certi auri fini per eum poxiti super capitulis 
« 3 1 ligni, et etiam prò solutione picturae per eum factae variis 
« et diversis coloribus de subtus dieta capitula 31, posita sub 
« archabanchis sitis in sacrastia dictae majoris ecclesiae » ^5). 
L' archibanco, diffusosi nei mercati, negli uffizi e nelle chiese, 

a S. Lorenzo fuori mura. Quanto agli stalli di legno, il Barbier dice, che a 
Roma non ne conosce alcuno anteriore al secolo xvi e cita come note- 
voli per valore artistico gli stalli delle chiese di S. Pietro, dì S. Eusebio, di 
S. Giovanni in Laterano, dei Ss. Cosma e Damiano e di S. Marco. Intorno 
alla forma tipica ed alle parti degli stalli, cf. il Prècis de Thistoire de Vart 
cbrétien en France et en Belgique del Corblet, p. 281. 

(i) Intorno alla scoìtura in legno, Noti:(ie storico-patrie, p. 303 sgg. 

(2) Annali cit. I, 294. 

(3) Op. cit. Appendiciy II, 7. 

(4) Dagli archibanchi era affatto distinta la cattedra dell'arcivescovo: 
secondo il medesimo documento, maestro Urbanino aveva pure intagliato 
« capita 4 leonis et pedes 4 leonis prò cathedra facta per fabricam prò rev. 
« patre et domino dom. archiepiscopo prò celebrando divina officia in pon> 
« tificalibus ». 

(5) Op. e loc. cit. p. 8. 
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entrò anche nei castelli e nelle case private, né rimase confinato 
nell' Italia settentrionale, ma attraversò al sud gli Appennini. In 
un importante testamento, redatto a Como nel iìj6^^\ il testatore, 
persona di non elevata condizione, fra le case, gli animali, le vesti, 
di cui dispone, nomina senz' altri particolari « arcabancum meum 
« novum ». Il pregevole inventario dei beni di Paolo Guinigi, 
signore di Lucca, redatto nella prima metà del secolo xv, in 
una camera da letto insieme con una lettiera, uno scrigno ferrato, 
due mense, un banco da scrivere, una banchetta e due scanni, 
nota altresì « uno archibanchetto quadro usato » ^*\ Sulla forma 
e sull' uso di questo « archibanchetto » qui non possiamo ap- 
prender nulla. Ma ci fornisce un po' più di luce T inventario 
del castello di Mesocco nel 1503, il quale «ne la camera ap- 
c preso a la sala » nota « letera i con li soi arcabanchi » ed in 
un' altra camera, non so se congiunto o distaccato dal letto, « uno 
« archabanco senza coperta » ('>. Quest' inventario ci presenta 
dunque un genere nuovo di archibanchi, i quali si direbbero ap- 
paiati e congiunti ai fianchi oppure alla testa ed ai piedi del letto 
come i banchetti od anteletti, di cui parleremo a proposito del 
marciapiede ; essi servivano probabilmente a riporre le vesti e 
fors' anche a sedere, se non a salire sopra il letto; Va archabanco 
« senza coperta » poi ci dimostra, che poteva trovarsi anche un 
archibanco da solo, ora coperto, ora no, staccato forse dal letto 
e destinato a servigi diversi. Del doppio uso deli' archibanco 
nella casa abbiamo un altro esempio nell' inventario del castello 
di Frossasco, compilato pochi anni dopo ^4); il quale pure ci pre- 
senta a unum archibancum nucis prò sala, extimatum valere duos 
« fiorenos », « unum arcibanchum nemoris nucis existens in salla 
« medii temporis, visitatum et extimatum ad unum florenum » 
e « unam layteriam [lettiera] postium albre cum suis archibanchis 
« circum circa, visitatam et apreciatam fiorenos duos » : si noti, 

(i) Fu pubblicato dt P. Monti fra i documenti posti in appendice alla 
prefazione del suo Vocabolario dei iiàUtti della città e diocesi di Como, p. xxxti. 

(2) S. BoNGi, Di Paolo Guinigi e delle sue riccbene, p. idi. 

(3) E. Tagliabue, Il castello di Mesocco, p. 243. 

(4) P. GiACOSA, Un inventario di un castello piemontese, pp. 627, 633,634. 
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che mentre i due arcliibanchi per le sale valevano Ttino due, 
r altro un fiorino da soli, gli archibanchi uniti alla lettiera, com- 
prendendo anche questa con essi, valevano, tutto preso insieme, 
appena due fiorini: dunque gli archibanchi annessi al Ietto forse 
solevano essere assai più modesti e semplici che non gli archi- 
banchi collocati nelle sale, da soli. Del pregio di questi ultilni 
abbiamo una bella testithonianza dal pavese Stefano Breventaliò, 
il quale, descrivendo il castello Visconteo di Pavia ('> e partico- 
larmente una splendida sala d' una delle torri, la quale aveva il 
sofiStto a specchi colorati ed il pavimento a musaico « con varie 
« antiche poesie, et istorie », narra ptìfe, che « allo intoffno di 
a questa stanza erano archipanchi da sedere tutti intarsiati con le 
« spalle alte quanto poteua aggiungere un' huomo ccm la mano ». 
Il Breventano, il quale fb bidello dell' accademia degli Affidati in 
Pavia (*>, aveva potuto vedere quegB archibanchi solo molti anni 
prima che stampasse l'opera sua; perchè questa fu pubblicata 
nel 1570 e la torre, che conteneva la stanza descritta, come narra 
il Breventano stesso (J), il 4 settembre 1527 fu abbattuta dalle ar- 
tiglierie del Lautrec; essi dovevano quindi essere stati maravigliòsi 
per aver lasciato cosi profondo ricordo nell' autore. 

Agli esempi antichi dell' e archibanco » citati non ne so più 
aggiungere altri; tuttavia il mobile ed il nome sud non morirono 
cosi presto. Il Cibrario, descrivendo il castello medievale in ge- 
nere (♦), raccontava : « Neil' inverno gettavansi enormi pezzi di 
« alberi nel vasto camino, appresso al quale era un banco con 
« {spalliera imbottita, che perciò chiamavasi archibanco, destinato 



(i) Istoria dilla antichità, nobiltà et deUe cose notàbili della citta di Pavia, 
p. 8. La notizia del Breventano fu poi ripetuta: da C. Magenta, / Visconti 
e gli Sforma nel castello di Pavia e loro attinente con la Certosa e la storia cit- 
tadina, p. 79; ma il Magenta riassunse appena le notizie dot Breventano ed 
invece degli archibanchi, traducendo in certo modo questa parok,' nomina 
dei « sedili ». 

(a) Per le notizie biografiche di lui, ci Ncti:(ie risgaardatOl I0 città M 
Pavia raccolte da un tuo cittadino, p. 543. 

(3) Op. cit. p. 7. 

(4) Deir economia politica del Medión/6^,tl, 61. 

5 
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« al signore; ed altre panche coperte di semplice panno scaccato 
« per gli scudieri ». Non so su quali ricordi il Cibrario fondasse 
questo cenno; ma io stesso vidi sulle Alpi Graie, in case di pa- 
stori, presso al focolare il banco descritto dal Cibrario <*>. D'altra 
parte il Salvioni mi dice, che nelle vallate presso alla sua Bel- 
linzona dai contadini chiamasi tuttora « arcabanc » una cassa, la 
quale fa le veci di cofano, perchè contiene il corredo della donna, 
e sta ai piedi del letto. Questi due esempi ci provano non solo, 
che r archibanco conservasi oggidì, ma altresì che risponde ancora 
ai due usi diversi, a cui fu adoperato nella casa durante il Quat- 
trocento ed il Cinquecento. 

L' archibanco si adoperò pure e si usa tuttavia al di là delle 
Alpi. Per incominciare dai luoghi più vicini, un inventario della 
chiesa di Hautecour nella Tarantasia nomina « unum archebaz 
a sistis » (•) e l'editore, fermatosi sulla parola, spiega: « arché- 
a banz mot patois, désignant un grand banc en bois, à dossier, 
<( que Ton tenait près du foyer »; evidentemente l'editore si rife- 
risce qui ai tempi nostri ed allude al banco, eh' io pure vidi sulle 
stesse Alpi Graie, tranne che io lo notai sul versante orientale, 
italiano, ed egli sul versante occidentale, savoiardo: i due popoli 
di questa catena alpina hanno tra loro anche nella lingua molte 
affinità (5). Continuiamo ad aggirarci intorno alle Alpi: il Bridel^*) 
registra anch' egli come sussistente tuttora il nome « archeban »; 

(i) Anche T abate Frutaz, abitante ad Aosta, da me richiesto, spiegò la 
parola ce archybanc » per a cassapanca davanti al focolare ». 

(2) BoREL, Inventaire de V e-list de Hautecour en Tarentaise, p. 330. 

(3) Il Barbier de Montault, nel dar notizia di questo inventario nella 
Kev. de Vart chrèi. ser. 4', 1 891, II, 236, appuntò come inesattala spiegazione 
del Borei e, ripetuta la definizione dell* archibanco data dal Gay, affermò: 
« la grandeur n*y fait... rien, pas davantage la place près du foyer... Ces 
« sortcs de bancs se voient encore, à Rome, dans les antichambres des car- 
ft dinaux et des princes ». A dir il vero, il critico avrebbe potuto vedere 
adoperati i cassapanchi in tutte le parti d'Italia ed anche in case modestis- 
sime; ma egli ebbe altresì il torto di non comprendere e di respingere una 
spiegazione, che ha un valore locale, per sostituire ad essa una spiega- 
zione bensì più comprensiva, ma anche molto più vaga. 

(4) Glossaire du palois de la Suisse rotnande. 
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ma, poco esperto forse dei costumi locali, s'appaga di spiegare 
genericamente: a banc sous lequel il y a un cofFre dont il est 
«le couverde ». Il Godefroy^') nota a sua volta, che il nome 
« archebanc » è tuttora usato nel distretto di Neuchàtel ; inoltre 
cita un passo delle leggi friburghesi del 1425, in cui si ordina 
di e faire deis archiban eisdites tors et portes out seraz de né- 
« cessitey, pour enfermer les chouses qui appartiendront eisdit 
« ingeray » : questo passo, che ci presenta degli archibanchi col- 
locati presso alle porte nelle torri come ripostigli, ci fa pensare 
air archibanco del castello di Quart, il quale stava pure in una 
camera a terreno della torre centrale (*>. 

Allontanandosi dalle Alpi, il Gay <'), in un inventario del ca- 
stello di Baux nella Provenza, redatto nel 1426, notò T indica- 
zione: e Ung banc appellé archebant »; ed il MistralC^) cita come 
esistenti nel provenzale antico, nel catalano e nello spagnuolo ($> 
le forme « archibanc, arquibanc, arquibanco », che, secondo lui, 
significano e un coffire long servant de banquette; banc à dossier, 
« banc d'honneur qui est au coin de la cheminée et qui est ré- 
« serve au chef de la maison et aux hòtes » . 

Ci resta a rammentare il passo d'un documento francese 
del 1476, già citato dal Du Gange, il quale ci presenta a unum 
« scamnum, vocatum archibanc, coralli cum quatuor pedibus 
ft factum ex postibus et fustis coralli ». 

Gli esempi recati ci attestarono, che la parola archibanco si 
difiuse dalla Toscana fino alla Castiglia, ma che allignò partico- 
larmente nelle regioni alpine, dove gli abitanti più tenaci hanno 
saputo conservare fino ad oggi 1* antico vocabolo. Altrove il 

(i) DUUofmair» de V ancienne langue franfaise, s. v. 

(2) Il Godefroy anch* esso spiega genericamente le forme « archebanc, 
« archiban » per « banc sous lequel il y a un coflre dont il est le couvercle »; 
ansi probabilmente il Gay prese questa definizione a lui, come il Barbier de 
Montani! la prese poi al Gay. 

(3) Glossaire archiologique, s. v. 

(4) DicUonnaire provenfal-fran^ais, s. v. 

(5) Il Nuevo diccionario de la Ungua castellana del GuiM col vocabolo 
t arquimesa » reca anch' esso la parola « archibanco ». 
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uome non durò a lungo e cedette il posto ad altre forme più 
semplici od affini. Gli Annali della fabbrica del duomo di Milano 
lardano arguir^, che sin dal 14^1 invece della forma « arcabanco » 
si usasse già quella più semplice di % banco » : infatti in quel- 
r anno gli ufficiali della fabbrica e deliberaverunt, quod amo- 
« yeantur omnia lignamina existentia post altare magnum, et fiant 
« bancha prò sedendo circumcirc^ » ('^. Anche in piazza, a Mi- 
la»p, i rivenditori solevano adoperar « banchi », perchè nel 1479 
un'ordinanza ingiungeva, che fossero piantati certi termini cinter 
« bancha vendentium super platea » (*). A Venezia un docu- 
mento fin dal 13 15 nominava semplicemente un « bancho... 
« daneti leto », del valore di 8 grossi ^'^, banco, il quale, mentre 
fa pensare all' archibanco, ricorda pure il banchetto od il marcia- 
piede. In Piemonte ancor adesso, secondo il Sant'Albino (♦>, 
chiamasi « banchin da sala » una « cassa a foggia di panca con 
« schienale », che è collocata « d'ordinario nella sala delle case 
« dei grandi, a uso e comodo delle persone di servizio ». Credo 
che corrispondesse in tutto all' archibanco collocato nelle sale 
dell' Italia settentrionale la « panca » toscana, che serviva al con- 
versare e diede origine all'espressione «impancarsi» adoperata 
pi^r dire trinciar giudizi; anzi il Lippi nel Malmantile^^\ volendo 
significare le persone presenti ad un discorso, scrìve addirittura: 

Così nel mezzo a tutta la pancaccia, 
Ch'è quivi corsa e fonna un giro tondo, 
La sua caponeria gli butta in faccia. 

Accanto a questi esempi dell' uso del nome « banco » da solo 
ne abbiamo altri di espressioni più complesse e di nomi com- 

(i) Op. cit II, 205. Pare, che nel 1570 anche il nome di banco an- 
d^ac in diauso e sottentrasse nel medesimo significato il nome sedia : in quel- 
r anno i deputati della fabbrica pattuiscono con Paolo de' Gazi, che « se li 
«dia el numero prefixo dele sedie, che se harano a fabricare circa del 
« choro, et si habia di sure al disegno » &c. 

(a) Annali cit. II, 307. 

(3) E. Bertanza e V. Lazzaaini, Il fiiàUttQ v^tti^iano &c., p. 59. 

(4) Gran dii(ionariQ pUmonteu-^italiaMo, 

(5) Cantare II, str. 73, 
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posti col medesimo vocabolo. L'inventario dei mobili di casa 
Aleardi a Verona, nel 1405, nota nella a sala magna » per prima 
«e vna bancha inbanchata nona pici) et lar^ij, longitudinis decem 
e ceto pedum » e dopo questa ancora « vna bancha inbanchata, 
a pania, vetera, pici], longitudinis vndecim cum dimidio pedum »(0. 
Congetturo, che questa « banca inbanchata » o banca doppia fosse 
una specie di archibanco. 

Più chiara è l'affinità del mobile chiamato « cassapanca «. 
Un curioso canterano del duca di Medinaceli (*), nel 1^99, tra i 
mobili destinati ad ce agiustare una . . . camera » conteneva « due 
« cassabanchi di noce grandi oue possono sedere quattro persone 
a per ciascheduno con li loro appoggiatori, e calate d'auanti con- 
« tornati et intagliati ». La cassapanca è tuttora diflFusissima in 
Italia 0). 

Ma r archibanco potè anche esistere con un nome affatto di- 
verso. Air archibanco adoperato presso il camino corrispose e 
si rassomigliò fors' anche il banco fornito di schermaglio, di cui 
parla più d' un documento : per citar due esempi non lontani né 
di tempo, né di luogo, 1* inventario del « castello novo » di Ni- 
colò III marchese di Ferrara, nel I43£> nomina a due scremai 
«de una asse da fuogo »; l'editore, il marchese Gandini^^^, af- 
ferma, che questi « scremai » erano assi movibili, che si appli- 
cavano alle banche, le quali circondavano il camino della sala, 
per riparare il corpo dei sedenti dall'ardore della fiamma; anzi, 
non so con quanta ragione, identifica poi il banco a schermaglio 
coli' a écran » francese. L' istrumento di divisione tra le sorelle 



(i) C. Cn^OLLA, Libri e mobilie di casa AUarii, p. 22. 

(2) Inventario ài tutto quello che si contiene nel canterano fatto fabbricare 
ingegnosamente in Roma dall' illustrissimo signor conte Ora:(io Ferretti, cavaliere 
perugino. Anno 16^9, p. 170. 

(0 Un altro sedile, il cui nome è un composto della parola banca, è 
la e scagna-banca » bergamasca, che è una scranna a foggia di banca (cf. 
A. TiRABOscHi» Vocabolario dei dialetti bergamaschi antichi e moderni, Appen^ 
àiu prima \ p. 176). 

(4) Saggio degli usi e delle cosUmanu delia corte di Ferrara al tempo di 
^icoU IIJ, p. 21. 
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Angela ed Ippolita Sforza Visconti, nel 1493, nomina anch'esso 
fra sedie, cavalietti, inginocchiatoi &c, « scrimaiio uno, libra una » 
e r editore, il Cittadella (»>, spiegò : « scrimaio, o scrimaglio, in 
« Ferrarese scarmai, cioè paraviso da fuoco, parafuoco, detto anche 
« schermaglio » (*). 

Maggior afGnità ancora hanno coir archibanco il « ciscranno » 
e la « ciscranna » della Toscana, di cui questa, secondo il Tom- 
maseo, significa la seggiola o la panca, quello lo scaffale da tener 
libri ; queste due spiegazioni ci ricordano quelle date dal Du Gange 
a proposito dell' « archibancus e dell' « archibancum » ; anche la 
prima parte della parola « ciscranno » ci fa pensare all'» archi » 
di archibanco ; abbiamo dunque un' affinità di forma ed una cu- 
riosa rispondenza di significati; ma lascio volentieri studiar ad 
altri tante questioni. 

Vengo invece al « banchie nemoris longum... longitudinis 
« sex tensarum vel circa d, abbandonato sotto al pagliaio del ca- 
stello di Quart. La lunghezza di questo mobile non fa più pensare 
ai banchi trovati sinora, lunghi al più due tese e mezza, e la forma 
stessa del nome ci tiene in dubbio: il Du Gange infatti attribuisce 
alle forme affini il significato di officina, bottega, ufficio oppure 
quello di banco od anche quello di barriera; ed in quest*ultimo 
senso reca l'esempio seguente: « si vero ligneam clausuram ibidem 
« destruxerìmus, unam Banchiam in quolibet latere pontis tene- 
« buntur facere». Gli statuti del collegio dei notai di Pavia, 
redatti fra il 125 j ed il 1266 ^^\ sotto la rubrìca n.° 144: e De 
« banco uno ponendo iuxta murum domini Episcopi et ibi eum 
« manutenendo », parlano solo di «cipos seu trabes bonos», 
mostrando, che questi erano lo stesso che il banco. Gli Annali 

(i) Op. cit. pp. 530 e 570, nota 64. 

(2) Il Tommaseo, Vocabolario, attribuisce infatti anche al nome scher- 
maglio il significato di « riparo, schermo, superficie opaca che si mette di 
c( contro alla luce od al fuoco » e cita il seguente passo di A. Citolini 
(La Hpocosmia, Venezia, Valgrisi, 1561): « Per bisogni de *I fuoco troverete 
« il capifuoco, il guardacenere, lo schermaglio ». 

(3) Alla pubblicazione di questi stamti attende il signor M. Tessaroli, 
addetto all'archivio notarile di Pavia. 
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dilla fabbrica del duomo di Milano (*) recano spesso in un signifi- 
cato diverso, ma che spiega appunto Y ampiezza del valore preso 
da questo nome, la forma a banchale »: cosi durante l'anno 1388, 
subito dopo aver registrato certe somme spese per 1* acquisto di 
travi di larice, di pezzo e di pioppo, un conto segna pure la 
compera « br. 193 banchalium refissorum, ad computum d. 4 », 
poi conclude : « suprascriptis omnibus datis et consignatis in fovea 
« Comunis Mediolani . . . prò fatiendo ibi pontes et alia opportuna 
« prò navigio ibi de novo fiendo » . Insomma, immagino, che 
anche il « banchie » del pagliaio del castello di Quart, piuttosto 
che un vero banco, fosse una barriera o qualche altro attrezzo 
di legname dì quel genere. 



§ 6. Il a buffetum ». 

Diciamolo subito : il « buffetum » corrisponde alla credenza 
italiana. Il nostro inventario ce ne presenta e descrive tre : « unum 
tparvum buffetum nemoris pessye, ad duo armarla, serratum, 
«quorum ununi est sine sera et aliud habens seram et clavem; 
a item, unum aliud buffetum nemoris nucis, ad duo armarìa et duo 
«tyreus, per duos tercios desubtus serrata armarla duabus seris 
« et una clave » : entrambe queste credenze erano collocate nella 
sala al primo piano della torre d'angolo (cf. v, 2, 3); la sala al 
piano superiore della medesima torre (xi, 6) conteneva il terzo 
e buffetum nemoris nucis, laboratum et ministratum, cum duobus 
e armariis serratis cum suis sera et clave, cum suo march3'pya 
«et duobus tyreu et duabus manellies». 

La storia del buffet e della credenza è delle più curiose ad 
incominciare dal nome stesso, intorno al quale forse non è ancora 
stata detta l'ultima parola» 

Il Kòrting W, dopo avere attribuito alla radice « buf[f| » il 
significato del suono emesso dalla guancia percossa, indica tutti 

(i) Appendici, I, $5. 

(2) LaUinisch^romanisches Wotrìerhuch. s. v. buf[f]. 
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i derivati ed anche il diminutivo « bufFet », il quale, soggiunge, 
a ein aufgeblàhtcs Ding oder Geràth bezcicbnet. Altfrz. bufet, 
« Hinterbacken; wallon bofet, Nadelkissen; nfe. buflfet, ein ban- 
« chiger Tisch, welcher, weil zum Prunke dinend, sich gleìchsam 
« aufblàht, Tisch fùr Silbergeràt, Schenkdsch ...» ; spiega poi 
ancora la parola buffone; infine conclude le sue congetture, con- 
fessando : « Die ganze umfangreiche Wortsippe bedarf noch einer 
<c eingehenden Untersuchung ». 

Il vecchio Du Gange C'> aveva attribuito alla parola « buffetum • 
il solo significato di camera, dove si trattano negozi, ossia di 
« bureau ». Il Littré (*) aggiunse, che la parola fin dal secolo xv 
nella lingua francese aveva preso a significar il mobile, in cui 
si conservano le vivande. Il Godefroy, allievo del Littré, illustrò (') 
ampiamente la parola, che spiegò: i°, per « souiflet, instrument à 
a faire du vent »; 2*, per « seuil d'une porte » (docum. del 1377: 
« le Seuil ou bufiFet de son huits »); 3% per sinonimo di stallo 
(BoiLEAU, Livre des mesi. : « Li talemelier demorans dedanz la 
« banliue de Paris pueent porter leur pain en leur corbeiUons et 
« porter leur estai ou buflPez ou tables, portant &c. »); 4®, per 
una « espèce de table distincte du banc (EtéocL et Polyn, : e Cil 
« laverent, et vont manger, Ung buflfet ont illoekes mis, Poli- 
« nices si est assis Et sor un banc sist Adrastus » ; Anséis : « Le 
« roi seoit sor un bufet d*argent »); 5% per « bureau, greffe, ca- 
« binet » (docum. del 1368: a Seront au buflfet de la halle deux 
« clers, lesquelz soigneront de registres faire »; Sully, Oecon. roy.: 
t La connaissance des causes va en Lorraine en un conseil par- 
er tìculier, que quelques uns appellent au buflfet»). Il DicHon- 
naire del Godefi-oy, giudicato severamente dai glottologi, ha tut- 
tavia per il nostro argomento una grande importanza : infatti il 
valoroso ViolIet-le-Duc, parlando del « buflfet » (♦), benché rilevi 
il grande uso, che ne fu fatto nel secolo xv, tuttavia é molto 



(i) Glossarium meàiae ti infitnae latinitoHSt s. v. 

(2) Dictionnaire fran^ais, 

(3) Dictionnaire de V ancienne langue franfaise. 

(4) Dictionnaire foisonni du mobilier franfois. 
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più povero di notizie e chiude queste affermando inesattamente: 
« le buffet, au moyen àge, n'était . . . pas, à proprement parler, 
« un meublé, mais une sorte d*échafaudage dressé pour une cé- 
« rémonie »• Il Gay infine nel Glossaire archéologique, non ancora 
pubblicato tutto e già lodatissimo, si valse larghissimamente del 
Godefroy, ma del rf buffet » diede un' idea non ben chiara (*). 

Riassumendo, il « buffetum » fin da tempi antichi indicò ora un 
mobile a forma di tavola o di credenza a parecchi piani, destinato 
a molti usi, ora la camera, in cui probabilmente questo mobile 
si collocava ; ma in seguito il vocabolo perdette a poco a poco 
il secondo significato ed indicò un mobile speciale, ben distinto 
da altri. Questo mutamento si pronunciò nei secoli xv e xvi C*). 

(i) n Gay ripete ad un dipresso e con poco ordine: «r Les anciennes 
« accepdons du mot sont assez nombreuses. Buffet s'est dit d'un étal, d*un 
« comptoir, d'un coffre à grains, d'une armoire, du bureau des greffiers au 
«e parlement, et méme d'un tribunal, enfìn de ces dressoìrs ajant jusqu'à neuf 
« degrés sur lesquels on faisait montre des pìèces d'orfévrerìe et de la vais- 
« selle des banquets. On a encore appelé buffet la réunion de ces mémes 
a pièces, indépendantes du meublé destine à les contenir ». A questa spie- 
gazioQe seguono tredici passi di esempio a cominciar da un documento 
del 12^ fino ad un altro del 1599, Parecchi dei quali sono presi al Gode- 
froy; ne rilevo però uno per il suo interesse: si tratta d'un inventario di Lan- 
gres, del 1395, che nomina a unum altum buffetum dictum aumosnière, ubi 
«e frumenmm ponitur ». Gli autori citati hanno dimenticato tutti il « buffet 
«e d'orgue » ossia la cassa dell' organo di chiesa, di cui trattò con rara com- 
petenza l'abate J. Corblet (Uorgueet les huffets cTorgue, p. 490); il Corblet 
scrisse : « La plupart des buffets d'orgue du moyen àge étaient de petits meu- 
« bles portatifs qu'on pla<;ait dans le choeur, sur le jubé ou dans la tri- 
« bune des musiciens et des chantres. Il en est pourtant qu'on fìxait d'une 
ff manière definitive. Au xiv* et au xv* siede, on les suspendait dans le 
« milieu de la nef principale, entre le sol et la voùte, à la hauteur des 
a galerìes »; Fautore continua poi distinguendo le parti di questa cassa, de- 
scrivendone gli stili, che mutarono coi tempi, e l'ornamentazione, a cui 
contribuirono la pittura, la scultura e la ricchezza della materia; cita in- 
fine gli esemplari francesi più insigni, che ancora si conservano, e ne 
presenta alcuni disegni. 

(2) Con questo non intendo dire, che allora siano caduti completamente 
i significati antichi: ancora nel 1576 Androuet de Cerceau, descrivendo il 
castello di Gaillon presso a Rouen (cf. Deville, CompUs de dipenses de la 

5* 
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Dapprincipio la bellezza del buffet consistette nel vasellame, 
che vi era posto in mostra; ma a poco a poco il mobile stesso 
divenne un oggetto d'arte e rispecchiò le inclinazioni artistiche 
dei tempi. Prendiamo in mano il Glossaire archéologique del Gay: 
questo sotto l'anno 1450 circa ci presenta un passo del ROi Rekì, 
Devis d'un tournoi, il quale reca : « Dedans ladi salle doivent faire 
« dresser tables et ttétaulx ... et tapicerie pour la parer, linges 
«et aussi vesselles d'estaing et d'argent pour gamir le hault 
« buffet»; saltiamo al 1547, anno, in cui fu redatto l'inventario 
del castello di Gaillon, già citato tante volte, e ttoveremo ricordati 
« ung buffet de salle. . . ouvraige plain à 2 estages », « ung grand 
« buffet... servant à salle, qui est à 4 estages », « ung buffet... 
« à 2 fenestres ferrées, fermant à clefs » ; saltiamo ancora al Sei- 
cento ed esaminiamo l' inventario dei quadri e delle curiosità con- 
servati al Louvre nel 1603 (0: vi ammireremo « Vn buffet, tout 
a de bois de cèdre, enrichi de plusieurs statues de bronze mo- 
« dernes, entre autres la statue du Roy [Enrico IV] au naturel, 
« combatant à cheual deux ennemis, dont l'vn est terrassé à ses 
« pieds » (*). 

Il buffet serviva in particolar modo a mettere in mostra il 
vasellame di maggior pregio, tantoché Y Inventairc general des 

construciion du chdteau de Gailìon, p. xlix), diceva : « En la salle basse, du 
«f coste du buffet il y a comme trois fontaines » ; ora penso, che il descrit- 
tore colla parola « buffet » qui indicasse un luogo del castello piuttosto che 
un mobile, il quale, potendo essere trasportato, era un mezzo di orientamento 
infido. Altre volte nel medesimo secolo si trovano notati negl'inventari 
unti oggetti del buffet, che sorge il dubbio, che si parlasse d'una camera 
piuttosto che d'un mobile, per quanto questo potesse essere grande: ad esempio, 
néiV Inventaire du mobUier du cardinal d'Aniboise 1*^, dt son manoir arcbiépi- 
scopai de Rouen (cf. Deville, op. cit. p. 494), sotto le rubriche : « autre vai- 
« selle d'argent dorè pour le buffet» e a autre vaisselle d'argent pour le 
« buffet », vengono numerati tanti bacili, coppe, specchi. Uzze, navi, fiaschi, 
conche, piatti, saliere, candelieri &c., che pare impossibile che un mobile 
potesse contener unu roba. 

(i) Cf. L. Lalanne, Inventaire des iàbleaux et des autres curiositis qui se 
trouvaisnt au Louvre en i6oj, p. 50. 

(2) Un elegante disegno di buffet fiammingo ci è presentato pure óslÌ- 
VArt journal, a. 1893, ottobre, p. xxvni. 
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tneubles... pour numseigneur de Fescamp^^^ nel 1508 distingueva 
la a vaisselle du buffet d'argent dorè o, la « vaisselle de buffet 
e bianche e la « vaisselle de cuysine et vaisselle rompue » ; ma il 
buffet conteneva pure certe provvigioni : nei Métnaires di Olivier de 
la Marche, ciambellano di Carlo il Temerario C*), s'insegna, che 
quando a mensa il duca voleva bere, ne chiedeva con un cenno; 
allora « V échanson » toglieva il « gobelet » col suo sottocoppa 
ed, alzatolo alto sulla propria testa, preceduto da un usciere, an- 
dava a farlo riempire al buffet. In questo, secondo gli stessi 
Mémoires, sì serbavano pure « les oublies » : arrivato il duca alle 
frutta, il panattiere andava al « buffet chercher Toublieux », il 
quale, fattone prima T assaggio, veniva a deporre le « oublies » 
davanti al signore (5). 

Aggiungiamo, attingendo al glossario del Gay, che nel se- 
colo XVI si chiamò pure buffet la coperta del mobile omonimo, 
la quale era un pezzo di tela o di panno spesso ornato di ricami, 
di merletto e di frangie di ricco lavoro. 

Ma il buffet non vide cessare le sue mutazioni col Cinque- 
cento; anzi allora, divenuto oggetto d'arte e di lusso, si trasformò 
vieppiù. Infatti già un inventario del 1532 ci presenta « un buffet 
a de cérémonie, d'argent vermeil dorè extrémement bien dseié, 
«compose de 3 grands bassins » &c.; nel 1561 un inventario 
del castello di Pau nota « 2 buffetz d'argent dont l'un est plein 
«(uni) et Tautre estampé »; nel 1599 T inventario dei mobili di 
Gabriella d'Estrées ricorda anch'esso un « buffet d'argent dorè 
« gamy d'antique » C^). D' allora sotto il nome di buffet s' in- 
dicano mobili sempre più doviziosi e lavorati, i quali si trovano 
anche in luoghi, dove il fasto avrebbe dovuto essere meno spie- 
gato: p» es., l'inventario del convento delle dame d'Étrun ad 



(i) Deville, op. cit. p. 506. 

(2) Cf. BuUetin de la Sociéié d'archiohgU Lorraine, a. 1874. 

(3) Questi particolari però sono tra quelli, i quali ci fanno dubitare, che 
invece d'un mobile talora nel buffet s'abbia a vedere una camera speciale. 

(4) Questi importanti passi sono stati raccolti dal Gay nel suo Glossaire 
archioìogiquc. 
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Arras nel 1653 ^'^ nomina « ung... buffet avecq des armoires au 
« milieu qui est travaillé de diverses ouvraiges et compardment 
« audessus duquei buffet il y a ung cappiteau faia de mesme 
« fachon ». 

Com' è chiaro, divenuto tanto delicato^ il buffet non poteva 
più prestarsi a servigio della mensa. Quali siano stati tutti i 
suoi usi in questo tempo, in cui sovrabbondarono gli scrìgnetd, 
gli stipetti, i gingilli d'ogni sorta, non so dire ('); ma posso pro- 
vare, che il buffet allora (se pure non già prima) passò nella ca- 
mera da letto, mutando in parte ufiizi e forma. Quando nel 1625 
Maria di Borbone ai^iò sposa al principe Tommaso di Savoia, 
fratello di Carlo Emanuele I, col corredo propriamente detto e 
cogli arredi della cappella portò seco il « principal ameublement 
« de la chambre », cioè il letto coi suoi accessori, « chaizes sans 
« bras, . . . chaizes a bras, . . . escabeaux plians » ed un « buffet avec 
a le tapis en housse de velours rouge cramoisy tout chamarre de 
« mesme passement que le lict avec un tapis de cuir rouge a 
« mettre pardessus » (3); e l'inventario del convento d'Étrun ad 
Arras, citato testé, un quarto di secolo dopo segnava nella ca- 
mera della badessa « ung buffet contigu le lia ou la diete dame 
« est décédée » (♦^ 

In Italia la parola « buffetto » ebbe pure in complesso i si- 
gnificati, che prese in Francia la forma corrispondente buffet, cioè 



(i) L. Cavrois, Le refuge d*Ètrun, p. 339. 

(2) L* inventario d'Arras testé citato ci presenta pure « un buffet scrvoire »; 
che cos'era questo? 

(3) V. Promis, Due inventari del secolo xvii, p. 229. 

(4) L. Cavrois, art. cit. p. 336. Ho detto, che sono incerto, se il 
buffet in Francia sia entrato nella camera da letto già nel Cinquecento: in- 
fatti, oltre alla mancanza dì prove affermative, abbiamo un esempio nega- 
tivo : nel corredo di Margherita di Valois, andata sposa ad Emanuele Filibeno 
nel 1559, ^^ g^ arredi della camera da letto, che anch'essa aveva potuti 
seco, compare una « table de nuict », che è probabilmente il nostro como- 
dino da notte, e « ung coffre de nuict » ; del buffet non si fa parola (cf. 
E. Ds Barthélemy, Le trousseau de Marguerite de Valois duchesse de SavoUt 
P- 394). 



Digitized by 



Google 



IL CASTELLO DI QUART NELLA VALLE D'AOSTA 77 

indicò soffio, schiaffo, mantice^') e fors' anche la soglia ('>; ma 
solo in alcune regioni o per eccezione, e forse per influenza 
francese, significò pure un mobile. Il Tommaseo (^Vocabolario) 
attribuì veramente alla parola buffetto anche il significato di 
« piccola tavola su cui posare i piatti con le vivande preparate 
« a mangiare » : infatti una prova di quest*uso si può cavare dal 
Lippi, il quale nel Malmantile menziona due volte il « buffetto »; 
una volta (5), narrando quanto, dopo certa cura, era divenuta 
prolifica la casa del duca Pedone, dice: 

AUor vedesti partorire il letto 

Un piccolo e vezzoso lettuccino; 

Di qua r armadio fece uno stipetto ; 

La seggiola di là un seggiolino; 

La tavola figliò un bel buffetto; 

La cassa un vago e piccol cassettino &c.; 

r altro esempio (4) è meno chiaro: il generale Amostante, avuto 

prigione Piaccianteo colto a fare la spia, non lo condanna, ma 

r invita, 

Già fattoselo porre a dirimpetto, 

A giocar d* una crazia la partita ; 

Ower si metta fuor in sul buffetto 

Un testoncino, e sia guerra finita. 

(i) Annali della fabbrica del duomo di Milano. Appendici, I, 164: conto 
delle spese del 1391 : « Guillelmolo de Meda ferrano prò ejus solutione bof- 
<( fìtorum seu mantexiorum 3 datorum prò usu fabricae ». 

(2) L. G. Pélissier, Un invmtaire inédit des colUctions Ludovisi à Rome 
(xvii* sUcle), p. 9 : « due buffetti di porta santa crucciata, long. V uno 
« cmi 5 i/a, 2 s/6, «/6 »; p. 19: «buffetto di porfido [long, e™ 7, larg. c^ 2 
« "/la >/8] ». I tre « buffetti » si trovavano, secondo il citato catalogo di 
vendita, pubblicato senza commenti, una coppia sovra una piazza della villa 
Ludovisi, il terzo in una stanza; questo era di porfido, quelli pure proba- 
bilmente erano di pietra, perchè di pietra erano quasi tutti gli oggetti indi- 
cati dal catalogo, tranne alcuni pochi, ch'erano di metallo; infine la coppia 
spettava ad una porta. Con tanti particolari tuttavia non so dire che cosa 
questi buffetti fossero precisamente: le loro piccole dimensioni escludono, 
parmi, che costituissero veramente la soglia, forse erano un ornamento di essa. 

(3) Cantare II, str. 17. 

(4) Cantare Vili, str. 74. 
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Ma in generale la parola in questo senso dì tavola non fii usata 
dagli antichi e non è nota neppure ai moderni. Invece nell* alto 
Veronese si suole volgarmente chiamar buflfetto il comodino da 
notte e quest' uso della parola si riscontra pure a Padova, mentre 
è sconosciuto a Venezia ('). L' uso citato, a quanto pare, si deve 
alla Francia e fu introdotto in epoca tarda, quando i Francesi 
pure collocarono il loro buffet nella camera da letto come como- 
dino da notte; ma è curioso, che la parola, la quale non lasciò 
quasi alcuna traccia nelle altre parti dell' Italia settentrionale, sia 
stata trapiantata nel Veneto, che ebbe colla Francia assai minori 
relazioni che non, p. es., il Piemonte e la Lombardia. 

Nel Napoletano pure si adopera volgarmente la parola buBFetto; 
ma per indicare « un mobile a più cassette, come il canterano, ma 
« molto più piccolo » (^). Anche quest* uso può essere attribuito 
all'influenza francese e ad epoca tarda, quando, come osservammo, 
il buflFet in Francia prese le forme più svariate. Di questa tra- 
sformazione anzi abbiamo altresì un curioso esempio ncW Inven- 
tario di tutto quello che si contiene nel canterano fatto fabbricare inge- 
gnosamente in Roma dall'illustrissimo signor conte Ora:^ Ferretti, 
cavaliere perugino, nelV anno i6pp: questo curioso e certo assai 
grande canterano, acquistato dal duca di Medinaceli viceré di 
Napoli, conteneva, insieme con molte altre cose, le suppellettili 
adatte « a guarnire una camera », tra le quali era « Vn buffetto 
« negro con piedi al usanza contornato, con sopra un sgrignio », 
ed i mobili « per agiustare un altra Camera », fra cui contavasi 
pure « Vn Buffetto negro con piedi al usanza contornati longo 
« palmi 7 alto 4 ». 

La parola buffet, usata per indicar la credenza anche nelle 
regioni francesi prossime alle Alpi ^3)^ valicò queste: essa fu ado- 
perata nella valle d'Aosta, oltre che neli' inventario del castello 

(i) Debbo le due prime notizie ai professori Flaminio Pellegrini e Pietro 
Rasi, la terza, negativa, al prof. Vittorio Rossi. 

(2) Cf. Andreoli, Vocabolario napoletano-italiano, 

(3) L'inventario del castello di Ponte d'Aìn edito dal Vayra (Le lettere 
e le arti alla corte di Savoia, pp. 189 e 193) menziona infatti anch'esso « vng 
a dresseur seruant à buffet », « vng bancq de chesne à buffet ». 
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di Quart, anche in quello delle mobilie del vescovo Cesare Gro- 
misy redatto nel 1585, il quale nomina pure « un buffetto di 
« bosco di noce lavorato » ('\ La troviamo eziandio con questo si- 
gnificato neir inventario del castello di Frossasco, in Piemonte (*>; 
questo copioso inventario anzi descrive due buffets con partico- 
lari notevoli: infatti ci presenta « in introytu Sale unum buffe- 
« tum nucis cum suo testelli et tiratoribus et clavaturis et ver- 
« velis laboratum et depictum cum armis de Montebello extimatum 
a ad florenos sexdecim » e poco oltre un altro « buffetum sive 
« armatorium postium malezij cum suis clavaturis et vervelis ». 
Un altro esempio ci è pòrto dai conti delle spese fatte da Vit- 
torio Amedeo II a Venezia nel 1687 in occasione d'un suo im- 
portante viaggio (3): fra le dette spese sono segnate lire 319.7 
sborsate « air insegna delle due fonune per diuersi bichieri di 
G christallo, caraffine di filagrana et diuersi altri christalli accom- 
« prati d'ordine di S. A. R. per un buffetto ». 

Ma la parola, con questo significato, non allignò al di qua 
dell'Alpi: ad Aosta stessa, non molti anni dopo, l'inventario del 
vescovo Luigi Martini non usava più il nome « buffet », ma il 
vocabolo « credenza » (♦> ed in Piemonte ora il nome buffet, 
adoperato volentieri dalle persone colte, non suona sulla bocca 
del contadino, che adopera invece la « cherdenssa », la quale di 
rado manca nella sua stanza ed è insieme col cofano uno dei 
suoi mobili più belli ; anzi, come in antico, cosi ancora ai nostri 

(i) E. Due, Inventaire du mobilier de monseigneur Cesar Gromis évéquc 
cTAósU. L'editore nella brevissima, ma importante avvertenza premessa al 
documento, dice: « C'est le méme frère [del vescovo] qui rédigea Tinven- 
« taire, et comme la famille de monseigneur était de Bielle (Piémont), la 
« rédaction paralt très bien étre faite dans la langue de ce pays, qui est un 
a dialect piémontais se rapprochant de Titalien » ; mons. Due si sarebbe 
forse espresso meglio dicendo, che la lingua dell'inventario (non quella del 
Biellese) è un dialetto piemontese avvicinantesi all'italiano. 

(2) P. GiACOSA, Un inventario d'un castello piemontese, loc. cit pp. 626 
e 630. 

(3) G. Roberti, Vittorio Amedeo II a Venezia, p. 19. 

(4) E. Due, Inventaire du mobilier de monseigneur Louis Martini, évique 
d'Aoste, loc. cit. 
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giorni il contadino piemontese nel corpo superiore della credenza 
mette in mostra i suoi piatti a vari colori e quanto fra gli og- 
getti della mensa ha di più appariscente e di più caro ('>. 

E la credenza ha in Italia una storia non meno curiosa che 
il buflfet francese. Come in Francia, cosi anche in Italia il nome 
credenza indicò non solo un mobile od un luogo destinato a 
serbar le vivande ed il vasellame, ma anche un'adunanza cele- 
berrima nella storia dei nostri comuni. I due nomi, se non 
erro, sono fra di loro indipendenti e nacquero direttamente dal 
verbo « credere » : i membri componenti la credenza del comune 
erano persone, a cui il popolo credeva, cioè a dire aflSdava il 
governo della città; la credenza, luogo o mobile, in cui si ser- 
bano il vasellame e le vivande, ebbe questo nome forse perchè 
ad essa pure si credono od affidano le cose suddette. Potrebbe 
anche congetturarsi, che la credenza fosse cosi denominata, 
perchè contenesse i cibi, di cui lo scalco doveva far credenza 
ossia assaggio; ma, giacché questa spiegazione non si riferirebbe 
al vasellame, il quale specialmente occupava la credenza, prefe- 
risco la prima interpretazione. Provano l'ampio valore del 
verbo « credere » le espressioni adoperate per significare l' as- 
saggio, che lo scalco faceva dei cibi prima di presentarli al suo 
signore : infatti Vincenzo Cervio nel trattato // trinciante^ com- 
posto nel 15 8 1, insegna (*) : a II credenzino fatto della mollica 
« del pane sarà per far credenzare le vivande che saranno poste 
« innanzi al tuo signore • . . Questa usanza del farsi fare la cre- 
« denza, li principi la sogliono fare per due cause, l'una per ec- 
ce rimonia, 1' altra per il sospetto che hanno del veleno, ... ma 

(i) La parola buffet entrò anche nella lingua spagnuola, ma con altro 
significato: il Diccionario de la lingua castellana por la academia espanola, 
spiega : « bufete, mesa que se destina d estudiar, i escribir ù otros usos se- 
« mejantes » ; il Dictionnaire espagnol-fran^ais et franfais-espagnol '* di Nu- 
MEZ DE Taboada dà la medesima spiegazione; invece il Nueuo diccionario 
franctS'tspahol y espanol- francese dì J. B. GuiM spiega più largamente «bu- 
ff fete » per a bureau pour éaire, comptoir de commerce, étude d^un avocat»: 
questi significati riflettono probabilmente l'uso antico della parola. 

(2) Traggo questa citazione dal Gay, Glossaire^ s. v. crédence. 
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« se tutti li princìpi fossero amati et si può quasi dire adorati 
« da sudditi et da servitori suoi come è il duca d'Urbino, non 
<K saria di bisogno farsi fare tante credenze »• 

Più stretta relazione esiste per certo fra la credenza, mobile, 
e la credenza, luogo, dove si conservano le vivande: la parola 
è usata in questi due significati oggidì e li aveva anche in antico: 
per citare qualche esempio, alla credenza, luogo, pare che alludesse 
Benedetto Capilupo, allorché nel 1488, descrìvendo a Maddalena 
Gonzaga il banchetto nuziale dato in Urbino ad Elisabetta sorella 
di lei, narrava, che durante questo cr se andò 25 volte alla cusina... 
« e 17 a la credenza » (0. È invece esplicito un esempio dato dal 
Berni nel capitolo « a messer leronimo Fracastoro » : descrìvendo 
la tormentosa notte passata in casa del prete di Povigliano e la 
casa medesima, il poeta disgustato racconta^'): 

Bravi un^cesso senza riverenza, 
Un camerotto da destro ordinario, 
Dove il messer Àceva la credenza: 

La credenza focea nel necessario, 
Intendetemi bene &c. 

Il nome di credenza in Italia fu usato per indicar il mobile, 
di cui ci occupiamo, fin da tempo antico; poiché già un inven- 
tario di casa Dandolo, compilato a Venezia nel 13 41 ^^\ contava 
« octo mantili a credenza », i quali probabilmente servivano a 
coprir il mobile omonimo, e più tardi, come in Francia s* era 
chiamata bufiet la coperta del buffet, cosi anch'essi si chiama- 
rono « credenziere » : cito in prova Y inventario dei mobili di 
Cecilia Contarini, vedova di Francesco Capello, redatto a Vene- 
zia nel 1644 (♦>, il quale fra mantili, tovaglie e tovaglioli anno- 
vera sei « credenciere grosse ». Nel 1405 un mventario fatto 
a Verona, in casa Aleardi (^), nomina esplicitamente e con par- 

(i) Cf. A. Luzio -R. Renier, Mantova e Urbino. Jsàbdla d'Este ed Eli- 
sabetta Gonzaga nelle rela:(ioni famigliari e nelle vicende politiche, p. 20. 

(2) Rime e lettere di Frattcesco Berni, Firenze, Barbèra, 1863, p. 7. 

(3) MoLMENTi, La storia di Venerila neUa vita privata^ p. 602. 

(4) Cf. MOLMENTI, Op. ciL p. 628. 

(5) C. Cipolla, Libri e mobilie di casa Aleardi, p. 22. 

6 
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ticolari interessanti « vna credentia nona, cum caltis picij, indo- 
« data clodis stagnatis, cum duabus clasarìjs et clauibus et duobus 
a anelletis ». L'invenurìo del « castello novo » di Nicolò III, 
marchese di Ferrara, redatto nel 1436 ^'\ « in lo salolo dove 
a manza la famia de lo lU.^ Signore », insieme con « due tavole 
« con trìpiedi dì salice,... due banche vecchie » e quattro reci- 
pienti, ci presenta, senza aggiunger altro, « una credenza ». 
V editore si domandò, se una bettola al giorno d* oggi non sia 
meglio fornita; io invece avrei una gran voglia di chiedergli, se 
oggidì siano molti i signori, che lasciano pranzar i loro dome- 
stici nel salotto piuttosto che nelle cantine e se queste appre- 
stino ai loro ospiti molto maggiori agi; ad ogni modo osservo, 
che r inventario indica bensì pochi mobib', tuttavia non li de- 
scrive, quindi non ci permette di sapere, se fossero di maggiore 
o minor pregio. Il medesimo si deve dire d' un conto delle 
spese fatte nel 1459 da papa Pio II W, il quale, senza notare 
altri particolari, segna i fiorino e 5 soldi pagati a « Guasparre 
« di Bartolo maestro di legniame per fattura d'una credenzia in 
« tinello ». L'inventario dei mobili di Francesco di Angelo 
Caddi, redatto a Firenze nel 149^, menziona anch'esso senz'altro 
« 3 credenze », che colloca in ultimo tra « più legniami e altre 
« cose » (fra le quali erano anche tini e botti), mentre nella 
<K sala terrena » indica solo « 2 tavole grandi con trespoli » e 
nella « sala di sopra » segna « 2 tavole grandi, 2 pìcchole con 
« trespoli, 5 sedie di noce, 8 deschetti e 6 tavolette dipinte » ^^\ 



(i) L. A. Gakdini, Saggio degli usi e delle costumante della corte di Fer- 
rara al Umpo di Nicolò III, i)^)'i442, p. 23. 

(2) E. Muntz, Les arts à la cour des papts pendant le xv« et le xvi* siklt, 
RecueU de documents inédits tirés des archives et des bibliothèques romaines. Pre- 
mière partie. Martin V - Pie IL 1417-1464, 

(3) C. Bologna, Inventario dei mobili di Francesco di Angelo Caddi, p. 29. 
Le tre credenze sarebbero state di vilissimo prezzo, se l'editore lesse bene 
a documento ; perchè, computati insieme un armario e 24 paia di forzieri, 
sarebbero costate appena 4 fiorini. Ma in più altri casi, allorché quest'in- 
ventario segna il valore totale di più oggetti, adopera V espressione « in 
« tutto » ; qui invece avrebbe detto « per casa » ; che non si debba piut- 
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Questi esempi sotto un aspetto non hanno valore né aflfer- 
marivo, né negativo per la questione dell'arte, con cui allora 
era costrutta la credenza; tuttavia il silenzio sul valore intrinseco 
dì questa può fornirci una qualche ragione a congetturare, eh' essa 
dì per sé sola non richiapiasse ancora molto Tattenzione e, come 
in Francia il buffet, si abbellisse solo mercé il vasellame, che ser- 
viva a porre in mostra. Rincalziamo questa congettura con alcuni 
esempì: la lettera già citata, in cui Benedetto Capilupo nel 1488 
descrisse le feste nuziali celebrate ad Urbino in onore di Elisa- 
betta Gonzaga ^^\ enumera i mobili della sala dello splendido pa- 
lazzo Urbinate e tra questi nòmina prima « ne V inttare ... la 
« credenza . . . con li arzenti suoi . . . che non sono pocho a nu- 
a mero » : anche qui la credenza é appena menzionata, ma roc- 
chio del descrittore si ferma invece sugli argenti in essa esposti; 
nel 1490, allorché Francesco Gonzaga celebrò le nozze con Isa- 
bella d'Este, fra altre cose chiese in prestito a suo cognato Gui- 
dubaldo duca di Urbino a più vasi d'arzento grandi che la po- 
« tesse per ornare la credenza » (*); Ferdinando d'Aragona nel 
castello di Poggioreale a Napoli, come narrò il Sanudo^^), « soleva 
« tenir in la credenti era quando pastizava ad alcuno 60 vasi tta 
a picoli e grandi, oltra li altri arzenti ». Infine Gioviano Fon- 
tano in un capitolo del suo libro De splendore, nel quale tratta 
della suppellettile conveniente a splendido signore, parlando della 
credenza ossia, com'egli latinamente si esprìme, dell' « abacus», 
insegna (♦>: « Neque... hoc solum exigitur, ut plurima pocula 
« niteant in abaco, uerum, ut uaria, eaque uel aurea uel argen- 



tosto leggere « per cosa » ? Aggiungo che anche con quest'ultima interpre- 
tazione le tre credenze, paragonate con altri mobili, sarebbero tuttaTÌa di 
poco prezzo. 

(i) A. Luzio-R. Renier, Mantova e Urbino. IsàbeUa d* Esie ci Elisa- 
betta Gon'^aga, p. 19. 

(2) A. Luzio-R. Renier, op. dt. p. 52, nota. 

(3) La spedizione di Carlo Vili in Italia, pubblicata per cura di R. FuLm, 
p. 240. 

(4) Cf.^IoHANNis loviANi PoNTANi Opera omnia soluta oratione composita. 
Ediz. Aldina di Venezia, 1558, I, 138. 
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« tea, uel porcellanica. Itemque aliae, atque aliae formae, calices 
« item crateres, gutti, paterae, carchesia, scyphi, quorum etiam 
a alia uideantur comparata ad usum, atque omamentum» alia 
solius ornamenti, atque elegantiae grada, quaedam etiam pre- 
a tium ac magnitudo commendet, quaedam sola elegantia et ra- 
a ritas, aut artificis manus, aut item laus alia ». 

La credenza oramai era considerata come un mobile cosi ne- 
cessario e si prestava anche tanto ad ornamento, che la si rap- 
presentò coi suoi argenti anche sul palco scenico (*); e fii ado- 
perata in modo speciale nelle feste più solenni, quando, nessuna 
sala potendo capire tutti gì' invitati, si apprestava appositamente 
l'atrio, il cortile o la piazza davanti al palazzo. Gabriele Pavesi- 
Fontana, descrivendo le feste celebrate a Milano nel 1455 per 
le nozze di Tristano Sforza con Beatrice d'Este, racconta, che 
sotto un ampio portico e sotto V atrio del palazzo a Milano erano 
state erette due tribune, sulle quali brillavano parecchie credenze, 
ossia, come anch' egli le chiama, « abaci eminendores vasis ar- 
ce genteis et aureis mirabiliter caelatis honusd » (*); nel 1473 Eleo- 
nora d'Aragona, descrivendo al conte di Reggio le feste, con cui 
era stata accolta a Roma, narrò essa pure (J), che a innella piacza 
« avante lu palaczo [del cardinale di S. Sisto ai Ss. Apostoli] era 
a un talamo longo passi cinquanta duppii et ben largo, adomato 
« de panni de racza ad torno, coperto de sopra de sey pecze de 
<( panno russo verde et byanco. ad lo 'n capo del talamo un 
« catafalco ben grande et ampio, coperto per terra de tappeti et 
« panni de rili con un celo de velluto cremosino. all'altro capo 
« una credenzera de octo gradi, larga de palmi trenta, avomata 
« de racza de fyori » ; allorché poi il cardinale di S. Sisto in- 

(i) Cf. una lettera in data 28 luglio 1488, che descrive una rappresen- 
tazione teatrale data dal duca d'Urbino ad Urbania nelP occasione delle sue 
nozze con Elisabetta Gonzaga ; presso A. Luzio - R. Renier, Mantova e Ur- 
bino, Isabella d*EsU e Elisabetta Gonzaga, p. 45. 

(2) E. Motta, No^ie principesche del Quattrocento, Corredi, inventari e de- 
scrizioni, p. 59. 

(3) Cf. Notahilia temporum di Angelo db Tummulillis da Sant'Elia, 
pp. 194, 196. 



Digitized by 



Google 



IL CASTELLO DI Q.UART NELLA VALLE D'AOSTA 85 

vìtò la sposa a banchetto, « fece lu convito nel predi cto talamo; 
« et la credenzera sopranominata era ben fornita de argento per 
ce tucti li predicti gradi ». 

Nessuna maraviglia, se nacque il desiderio di accrescere la 
bellezza della credenza non solo cogli argenti esposti, ma anche 
col valore intrinseco del mobile. 11 20 ottobre 1490 infatti i 
magnifici Padri di Perugia ed il loro cappellano incaricarono il fa- 
legname fiorentino Domenico del Tasso di costrurre « una Cre- 
« densa de legname nella mensa del palazo loro » e gli prescris- 
sero, che questa credenza fosse di noce « nelle sue ale dai canti 
« et similmente dallato donante et in ciascheduno lato ce se de- 
« gha fare tre quadri con feste Grifoni o altri lauorij de com- 
<( messo et che dallato denante ce se facciano doy Armarietti 
« con le suoi devidende etc et simelmente dali lati se faccia vno 
« sportello per loco con li abbisogni suoi. Item che nel mezo 
« de dieta credenza sia similmente vno tramezo de legname dolce 
a che habbia a sostenere dieta credenza et diuida dicti Armarij... 
a Item che in dieta credenza se facciano cinque o sei grade se- 
a condo bisognara et vedrasse stare meglo et che sieno tucti de 
« noce ligie con suoi cornice che recingano per tucto con certe 
« filecte senza altre tarsie de conmesso » ('). 

D'allora il contenente ed il contenuto, per àiie cosi, nella 
credenza gareggiarono insieme. Nel 1502 Anna di Foix, dopo 
aver fatto un viaggio a Venezia, cosi scriveva (*) : « En la salle 
« où fut faict ledict banquet, y avoit Tun des plus beaux buf- 
« fetz que je viz jamais, car il éstoit à 9 degrez, garnis de couppes, 
« flacons, cuves de desserte, potz^ éguyères d'or et d'argent, cha- 
« cun degré de 15 pièces». Nel 1523 gli ambasciatori della 
repubblica di Venezia, recatisi a Roma a prestar l'obbedienza a 
papa Adriano VI, poiché ebbero esposto solennemente la loro 
missione, andarono a desinare al loro alloggiamento, dove am- 
miravasi « una grandissima credenziera di argenti, che teneva di 

(i) Cf. Maestri e lavori di legname in Perugia nei secoli xv e xvi, 
p, 71 sg. 

(2) Voyage de Anne de Foix à Venise, p. ^. 
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« larghezza tutta la testa d' una gran sala, e di altezza insino 
« alle travi; tutta carica di argenti grossi che vi stavano di con- 
ce tinuo, oltre quelli che si adoperavano; e qualche pezzo ne fii 
« tolto ad imprestito, come tondi e piattelli ; ma pochissimo nu- 
« mero, perchè cadauno degli oratori ne aveva la parte sua » (*>. 
Più tardi il legno severamente, ma con arte squisita lavorato ce- 
dette il posto alle stojfFe vistose e smaglianti d*oro: nel già ci- 
tato curioso canterano, acquistato dal duca di Medinaceli» nel 1^99 
serbavasi pure « Vna nobilissima Credenza per Tapparecchio longa 
« palmi 16 '/a larga 3 Va alta 5 con sua scalinata per seruitio del 
« Apparecchio, con Baldacchino e fregio di TaflFetano cremesi 
« gallonato d' oro e suo postergale di contrataglio riportato di 
« color simile alto palmi 12 »; in questa credenza erano disposti 
trenta piatti fra grandi e piccoli, due sottocoppe, due bacili, 
due boccali, la saliera, uno scaldavivande, una conchiglia con 
due candelieri d'argento e molte posate (*\ 

Naturalmente non sempre la credenza sfoggiò tanto lusso; ma 
con molto maggior modestia di forme e di usi entrò nella cu- 
cina oppure servi a bisogni diversi. L'inventario del castello 
di Mesocco, redatto nel 1503, ci mostra infatti « ne la Cuxina 
« del S/° » « Credenza una da governar il peltro » ('\ L' in- 
ventario dei mobili di Sinibaldo Fieschi, compilato a Genova 
nel 1532(^)9 nota « in saleta de la signora: taula una cum li 
« trespedi, una tauleta per la credenza cum li trespedi, el legno 
« per le robe, un banchale grande »; « in la saleta de le done: 
« una taula cum li trespedi da manzare, doe banche da sedere, 
« una credenza, uno stagnono col suo bacille de ramo sotto » ; 
nella sala invece registra qualcosa di più e di meglio, cioè: a la 
« credenza grande intagliata col suo sottopede » e poi « banche 
« da seydere cinque » ed « un par de brandenallì [alari] de ferro 

(i) Alberi, Relazioni degli ambasciatori veneti, ser. 2', III, 85. 

(2) Inventario ài tutto quello che si contiene nel canterano fatto fabbricare 
ingegnosamente in Roma &c. p. 170. 

(3) E. Tagliabue, n castello di Mesocco, p. 241. 

(4) A. Manno, Arredi ed armi di Sinibaldo Fieschi da un inventario del 
MDXXxu, passim. 
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« alla franceyse » ; altrove esso registra ancora « una altra taula 
« per la credensa » ed « una capsia per tener le robe de la cre- 
« densa ». Lo strumento di divisione seguita tra le sorelle An- 
gela ed Ippolita Sforza-Visconti ^'^ nomina credenze in gran 
numero: per citarne solo alcune, ci compaiono « credenza una 
« da fare suxo la credenza vegia», « credenza una cum certi 
a cassetini per metere scripture », « credenza una seu guamerio 
« uno de lanezi ». Il già tante volte citato canterano del duca 
di Medinaceli (*), una vera arca di Noè, conteneva pure c< Vn 
« letto a credenza per li seruitori, oue capono due persone ». 

Testé abbiamo visto per incidenza, che lo strumento di divi- 
sione tra le sorelle Sforza-.Visconti dà ad una credenza anche il 
nome di « guamerio » ('); nome, il quale ricorre pure nel 1440 in 
una nota del tesoro della chiesa di San Gottardo a Milano, che 
indica « in un guanerio molti privilegi di indulgenza e di con- 
ce secrazione di una chiesa » ^^\ Aggiungiamo, che la credenza 
più modesta di cucina, più tardi, nell'Italia settentrionale prese 
il nome di « stagiera » (dal francese « étagère »), tuttora vivo: 
un inventario di casa Correr a Venezia, nel 1 584, nomina appunto 
nella « cusina » <x doi stagìere, una granda et una piccola » ($>. 

Ci resta a dire d* un genere di credenza diffusissimo, cioè della 
credenza di chiesa. L'abate Corblet, trattando più volte colla 
sua profonda conoscenza degli arredi ecclesiastici (^), dopo aver 

(i) Cittadella, op. cit. p. 489 sg. 

(2) Inventario di tutto quello che si contiene nel canterano &c, p. 170. 

(3) Questo nome si collega senza dubbio col verbo « goveraare », usato 
nell' Italia settentrionale col significato di custodire, ed indicò varie sorta di 
custodie: il medesimo strumento ricorda ancora ce guamerio uno seu vaxo uno 
« de coiiro per mettere argentere d, a guarnero de asse cum banchetta ». 

(4) Annali della fabbrica del duomo di Milano, II, 88. La nota è rias- 
sunta in italiano, cosa fatta poco opportunamente per troppi documenti di 
questa pubblicazione ; ma la parola <c guanerio » è probabilmente del testo 
originale. 

(5) MoLMENTi, La storia di Venezia nella vita privata, p. 617. 

(6) Cf. specialmente Pricis de Vhistoire de Vart chrétien en France et en 
Belgique, e L'autel chrétien. Elude archéologique et liturgique, in Rev, de Vart 
chrét. ser. i', Vili, a. 1864; XV, a. 1872; ser- 3', I, a. 1883. 
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parlato dell'uso delle due absidi minori nelle basiliche latine^ l'una 
per il « diaconium », l'altra per il « secretarium », il quale ser- 
viva alla custodia dei vasi e dei libri sacri, soggiunge, che dal 
« secretarium » derivarono le credenze medievali, le quali, raris- 
sime nell* « epoca romanza », divennero frequenti nel secolo xiii e 
sostituirono, come il « secretarium », cosi anche T armario ed il 
cofano, che però rimasero talvolta a fame le veci. Questa cre- 
denza ebbe ora la forma d' una tavola quadra o rotonda o poli- 
gonale, ora quella d'una credenza moderna a parecchi piani e 
talvolta si chiudeva a chiave ; era collocata presso all' altare dalla 
parte dell'Epistola (vi sono casi però, in cui alla credenza cosi 
collocata corrispondeva un' altra, per le elemosine, dalla parte del 
Vangelo) e serviva di consueto a custodire le ampolle, il manu- 
tergio e gli altri oggetti necessari alla Messa; ma talvolta con- 
teneva anche il tesoro (0 e le argenterie usate per portare il ve- 
stiario del papa, dei cardinali e degli arcivescovi W. Il Corblct 
fra le credenze ecclesiastiche italiane più notevoli per antichiti 
e pregio artistico nomina quelle esistenti a Roma nelle due chiese 
dei Ss. Nereo ed Achilleo e di S. Clemente; l'abate Davin^^^ 
diede il nome di credenza anche ad una nicchia graziosamente 
dipinta della cappella greca nel cimitero di Priscilla a Roma, ma 
fu incerto nel giudicare, se quella nicchia fosse destinata a serbare 
i vasi e le oblazioni per il sacrificio oppure i dittici, in cui erano 
scritti i nomi dei fedeli. 

In certi casi, anche nell'uso ecclesiastico, il nome credenza 
indica altro e specialmente il paniere, in cui si portava il cibo 



(i) A quest'uso allude probabilmente un'ordinanza degli ufficiali della 
fabbrica del duomo di Milano nel 148 1, in cui si stabilisce, che « propter 
ce maximam umiditatem sacrastiae, in qua reponuntur », le paramenta ed il 
tesoro siano trasportati « una cum credentiis et gubemaculis... in alia sa- 
ff crastia» (Annali della fabbrica del duomo, III, 3): questo esempio ci prova 
altresì, che la credenza poteva trovarsi anche in sacrestia ; allora essa teneva 
le veci dell' a armarium ». 

(2) Cf. a questo proposito anche Barbi br de Montault, L'archioìogù 
à Vexposition de Rome en 1870, p. 145. 

(^)La cappella greca du cimetiire de PrisciUe, p. 139. 
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ai cardinali radunati a conclave ('>; ma la parola si diffuse spe- 
cialmente come designatrice del mobile, di cui ci occupiamo, e 
dopo aver più volte tentato il suolo francese, ora vi si è stabilita^ 
Il Gay (*\ oltre a far sorridere chiunque abbia solo un'ombra di 
cognizioni glottologiche, dicendo, che « de créance est venu cré- 
« dence », se la piglia quasi con coloro, i quali hanno introdotto 
in Francia questa parola: veramente egli stesso mostra di accet- 
tarla nel significato di « épreuve des mets et des boissons avant de 
« paraitre sur les tables princières » fJ>, confessa, che nel linguaggio 
francese dell'epoca di Enrico III (seconda metà del secolo xvi) essa 
t désigne l'etagere ou le buffet dressé provisoirement dans le voi- 
csinage des tables »; ma poi esce a dire: « par analogie d'em- 
ploi [non sarà piuttosto per affinità dell'uso e della forma e per 
e efficacia del linguaggio ecclesiastico italiano ?(^)] la tablette aux 
« cótés de Tautel ... a pris, au xvii^ siècle, le nom de crédence. 
« Mais sans aucune raison plausible ... la langue moderne et un 
a peu fantaisiste des coUectionneurs a qualifié de crédences des 
« meubles fixes de la renaissance et méme du xv^ siècle, lesquels 
« ne sont en réalité que des buffets » e qui il Gay fa una cor- 
rezione all'italiano Bartolomeo Scappi, perchè nel 1570 chiamò 
ft credenzone d e non buffet un mobile, il quale dal disegno, che 
il crìtico ne riproduce, appare veramente come una gran credenza! 

(i) Forse a quest'uso servivano appunto le « deux crédences, vne bianche 
< de satm et Pautre bleue » notate in un inventario della cappella dì S. Sal- 
vatore alle Terme a Roma, redatto in francese nel 1649 (Barbier de Mom- 
TAULT, Ancicns inventairu inédits des établissements nationaux de Saint-Louis des 
Fran^ais et de Saint-Sauvmr in Thermis à Rome, p. 445). 

(2) Glossaire archéologique. 

(3) Di quest'uso però dà solo un esempio italiano, che abbiamo citato 

poco ÙL. 

(4) Noto, che in un inventario della chiesa parrocchiale di Montplacé, 
ndl'Aujou, redatto nel 1781, si nomina a un vieux tron servant de buffet » 
(Barbier db Montault, Inventaires de quelques églises ruraUs de VAnjou, p. 434) : 
questo passo prova, che Tuso e la forma (i « buffets » e le credenze furono 
sovente delle vere tavole) suggerirono il nome indipendentemente dall'effi- 
cacia del linguaggio ecclesiastico italiano, il quale probabilmente contribuì 
solo a far tradurre il vocabolo francese in quello corrispondente italiano. 

6* 
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II largo esame, che abbiamo fatto, ci ha permesso non solo 
dì conoscere il buffet, ossia la credenza in generale; ma anche 
dì valutar meglio la descrizione particolareggiata, che il nostro 
inventario ci fa delle sue tre credenze. Queste infatti sono tutte 
dette « ad duo armaria » ; ora Y inventario del castello di Gaillon 
in Francia ci presenta, probabilmente col medesimo significato, 
« ung buffet . . . à 2 fenestres ferrées » ; V inventario del castello di 
Frossasco in Piemonte un « buffetum sive armatorium » (armadio) ; 
la credenza ordinata dai Padri di Perugia doveva avere « dallato 
« denante . • . doy armarìetti ». Sopra i due armadi, i quali si 
aprivano a desubtus » e costituivano il corpo inferiore della cre- 
denza, stavano « duo tyreus », due cassetti, che nel buffet della 
sala si aprivano per mezzo dì a manelUes » ossia maniglie. I 
cassetti probabilmente, come gli armadi, stavano a fianco Tuno 
dell'altro e costituivano il corpo intermedio della credenza ; la cui 
parte superiore doveva essere formata da non so quanti « estages » 
ossia piani, i quali, perchè erano una parte solita, ma non fornita 
né dì serrature, né dì altri particolari, che richiamassero Y atten- 
zione del notaio, poterono non essere menzionati. Quest' ul- 
tima parte tuttavia non era necessaria: la credenza anche og- 
gidì consta spesso delle due parti inferiori soltanto. Non molto 
diverse erano altre credenze, che abbiamo ricordate : i due buffets 
del castello di Frossasco erano forniti, l'uno di un « testelli et 
« tiratoribus et clavaturis et vervelis », l'altro, più modesto, di 
« clavaturis et vervelis » soltanto e probabilmente mancava dei 
cassetti ; la credenza di casa Àleardi a Verona era provveduta di 
« caltis pici], inclodata clodis stagnatis, cum duabus clasariis et 
« clauibus et duobus ànelletis » ; la credenza ordinata dai Padri 
di Perugia doveva contenere davanti, come dicemmo, « doy arma- 
« rietti con le suoi devidende », separati da un tramezzo, che gio- 
vava pure a sostenere il mobile nel centro; a ciascuno dei lati 
doveva avere uno sportello e sopra cinque o sei piani. 

Ma la credenza del castello di Quart ha anche il « marchypya », 
che pare ricorresse meno frequente o fosse meno spesso nominato. 

Il Du Gange, citato il seguente passo d'un inventario francese 
del 147^, « unum lectum incortinatum . . . cum suo arcaleao 
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<c postìum coralli et cum suo Marchipe coralU », tradusse la pa- 
rola a marchipe » per a tabulatum, Gali. Marchepied, estrade ». Il 
Godefroy cita le forme « marchepié, marcepiet » ed attribuisce loro 
due significati : quello di attrezzo per la pesca e quello di aggettivo 
o di nome indicante cosa, su cui si mettono i piedi; in questo 
secondo e più comune significato reca i seguenti esempi : « .vi. tapis 
« marchepiez de lainne » ; « un couvertoir de conins, un marche- 
« pie, un seurcot a femme » ; « ung calich et le marcepiet » ; 
<( ces tapiz et marchepiedz estoient tendus pour la moisteur de la 
« rosee »• In italiano, com'è noto, il nome « marciapiede » in- 
dica i due lati delle vie delle città, lastricati appositamente per i 
pedoni; ma in piemontese « marciapè » indica altresì la pedana, 
su cui il cocchiere posa i piedi. 

L' inventario del castello di Quart ci presenta il « marchypya » 
in due casi diversi: oltre al « buflFetum . . . cum suo marchypya », 
esso nomina pure «unum marchypye lecti », che nella cucina 
serviva « ad modum mense » (vi, 3), e « unam magnam formam 
« lecti cum suo fondo et cum suis marchypye nemoris eidem 
« forme lecti iunctis » (xini, 3). 

Gli esempi recati ed il nostro inventario stesso, nominando il 
marciapiede (per ora traduciamo la parola cosi), ci fanno dunque 
pensare più al letto che ad altro mobile della casa, e qui sta la 
difiScoltà più grave: infatti il Du Gange citò, come vedemmo, a 
proposito del letto, un « marchipe coralli », gli esempi recati dal 
Godefroy, li dove sono più espliciti, nei « marchepiez » d pre- 
sentano dei tappeti, il nostro inventario da parte sua ci mostra 
dei marciapiedi di legno, che possono essere uno o più ad un 
letto, sono congiunti a questo e possono anche servire « ad modum 
« mense ». La complicazione si fa anche maggiore, se osserviamo 
che un inventario dei castelli della Rochefoucauld, di Verteuil e 
della Terne, redatto nel 1728, nomina «un marche-pied de joncs », 
che il Barbier de Montault<') identificò col « paillasson ». 



(i) Il citato inventario fu edito senza commento da P. de Fleurt col 
titolo : Inventairc des objets existant dans les chdteaux de la Rochefoucauld, Ver- 
teuil et la Teme, à la mort de Francois Vili de la Rochefoucauld (1728), nel 
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Quest'ultima spiegazione mi sembra poco verisimile; credo 
che sia più vicina al vero quella data già dal Du Gange di a ta- 
ce bulatum », io tradurrei tuttavia « predella » ; la predella poi potè 
essere sostituita dal tappeto da piedi. 

Questa, con nomi diversi, fu pure in uso nei medesimi casi 
presso di noi, in Italia. L'inventario del castello di Frossasco, 
nel 15 II (0, nomina a tres cogias », tre letticciuoli, « cum duabus 
« banchetis » ; quello del castello di Mesocco, nel 1503 (*\ « una 
« letera con lo bancheto ». Lo strumento dì divisione tra le so- 
relle Angela ed Ippolita Sforza- Visconti (J) nomina invece un 
« pedagno de cendalina cambiante», che l'editore identifica <*^ con 
quella specie di cassa, la quale un tempo tenevasi ai pie del letto 
per riporvi abiti e che ora, ricoperto di seta o di ricami, densi 
sotto i piedi ^5). Il Cittadella accomuna insomma il pedagno col- 
l'arcabanco, di cui parlammo altrove; io, badando all'etimologia, 
sono incerto, se il pedagno ed il « bancheto » citati sopra siano 
invece solo una predella od uno sgabello, che stava ai fianchi del 
letto e serviva per salirvi sopra. In Toscana il banchetto o pe- 
dagno e l'arcabanco, a quanto pare, furono sostituiti dalla cassa: 
l'inventario dei mobili di Francesco di Angelo Caddi, redatto a 
Firenze nel 149^, ogni volta che nomina il letto, adopera queste 
espressioni: « nella prima camera terrena », « uno legniame con 
« casse lectuccio di noce nuovo » ; « nella seconda camera ter- 
«rena», «uno legniame casse lectuccio e due cassoni pieni x> ; 
« nella camera mia in sulla sala », « uno legniame casse e lec- 

Bulhtin de la Società Archéólogiqut de la CharenU, VII, a. 1886; il Barbier 
DE MoNTAULT ne diede notizia nella Revue de Vart chrètUn, ser. 3*, a. 1887, 
V, 227. 

(i) P. GiACOSA, Un inventario di un castello piemontese, p. 623. 

(2) Tagliabue, // castello di Mesocco, p. 244. 

(3) Cittadella, op. cit. p. 538. 

(4) Nota 168, p. 574. 

(5) Secondo il Vocabolario del Tommaseo invece la « pedagna » è for- 
mau da quei pezzi dì legno messi per traverso ad una galea o ad altra barca 
a remi, paralleli ai banchi dei rematori, i quali servono a questi per posarvi 
i piedi e far forza quando vogano. Noto, che in sostanza il « marciapè » 
delle carrozze in Piemonte è la stessa cosa. 
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<c tuccio di noce » ; <c nella camera de forestieri in sulla sala di 
« sopra »^ a uno legname casse e lectuccio di noce nuovi »; nella 
« camera delle serve » invece Y inventario nota solo « uno le- 
ce gniame salvatico con coltrice pimacci materasse e sacchone » 
ed in quella « de famigli » due altri di questi letti insieme con 
« uno legniame con casse da lecto biancho e uno sacchone » ('\ 
Tuttavia il Berni nei descrivere la casa del prete di Povigliano, 
suo ingrato ospite (*^, ci presenta un letto di forma diversa ; egli 
narra infatti: 

addosso a due pancaccie vecchie 
Vidi posto un lettuccio, anzi un canile. 

In Sicilia, se la spiegazione data dal Salomone-Marino risponde 
al vero, accosto al letto non ci furono né archibanchi, né casse, 
ma banchi, detti « anteletti », per salirvi sopra. L'erudito sici- 
liano osserva (5), che il letto dei Siciliani nei secoli xiv, xv e xvi, 
come ancora oggidì presso il popolo minuto nell' intemo del- 
l' isola, era cosi alto da terra, che occorreva un' apposita panca, 
nominata «anteletto», per potervi salir sopra (♦). Lo stesso bi- 

(t) Il Bologna, che pubblicò quest'inventario, nota (p. 24) sotto la 
parola « casse »: aerano mobili per custodire la biancheria e il vestiario... 
« Il Caddi li unisce al Ietto, perchè difatti stavano sotto di esso divisi in due 
« parti con sportelli separati e per lo più fatti a forma dì cassette da tirarsi 
« fuori, e di qui il nome di casse ». Questa spiegazione mi lascia dei dubbi : 
se le casse erano collocate sotto al letto, pare che fossero destinate a soste- 
nerlo; ma a quest'uopo serviva già il a legniame », cioè a dire la lettiera; 
ancora domando come potevano stare contemporaneamente la lettiera e le 
casse, se queste erano sotto, non, come mi pare più verosimile, ai fianchi 
del letto? 

(2) Rime e lettere, ed. cit. p. 8. 

(3) Le pompe nuxiàli e il corredo deUe donne siciliane ne' secoli xiv, xv e xvi, 
p. 2x6. 

(4) L'inventario dd beni di Antonio Veneziano, redatto a Monreale 
nel 1547, non fa tuttavia parola di anteletti o di banchi d'altra sorta; ma 
nomina « litteri dui cum soi tabuli quattro per littera » (cf. G. Millunzi, 
Antonio Veneziano, loc. cit. p. 117): le tavole qui citate fanno piuttosto pen- 
sare alle assi dei letti di legno moderni, le quali posano sulla lettiera e 
sorreggono il pagliericcio. 
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sogno probabilmente fu sentito anche neil* Italia continentale, 
dove ai lettuccì piccoli e bassissimi, adoperati in tempo più antico, 
nel secolo xiv successero letti di grandi proporzioni. Gli usi in 
quell'epoca non furono del tutto diversi e neppure i nomi non 
mutarono gran fatto: in vero i documenti citati dal Salomone- 
Marino insieme colla parola « anteletto » adoperano pure nel 
medesimo senso le espressioni : « bancatum . . . prò anteletto », 
« bancum unum de lecto cum eius banchiao parvo » ('>. 

La predella potè aiutare la persona a salir sopra il letto e pre- 
servar questo altresì dall'umidità del pavimento. Ricordo d'aver 
veduto, benché non mi sovvenga più dove, il disegno d'un letto 
antico sopra una predella ampia assai più che il letto stesso. La 
predella anzi non si usò soltanto presso al letto, ma anche sotto 
le sedie e sotto i banchi (se ne vedano gli esempi in una serie 
di disegni riprodotti dal Viollet-le-Duc <*)), cosi pure sotto a molte 
credenze. Nel medesimo senso 1* inventario dei mobili di Luigi 
Martini, vescovo di Aosta, nel 1^21 f^)^ ricorda « tre scalini di 
« legno di noce, per una credenza », « una credenza di legno di 
« noce con il scalino » ; e Y inventario genovese di Sinibaldo 
Fieschì, nel 1532, una « credenza grande intagliata col suo sot- 
« topede » (♦). 

Si chiamò « marchepied » anche la predella dell'altare : infatti 
r inventario della chiesa di S. Luigi dei Francesi e della cap- 
pella di S. Salvatore alle Terme, compilato in francese nel 1649 
a Roma (5), fra oggetti di legno, cioè armadi, casse, inginoc- 
chiatoi &c. nomina « vn marche pied deuant le grand autel ». 
Oltre che nella casa e nella chiesa, il « marchepied » nel Seicento 
prese posto altresì nel teatro, ove diventò, diciamola cosi, una 
misura di etichetta: il 18 maggio 1668 la bizzarra Adelaide En- 

(i) Op. cit. p. 226, doc. del 1405; p. 230, doc. del 1475. 

(2) Dictionnaire raisonné du mohilUr, I, 44, 161, 163, 262, 363 &c 

(3) P. E. Due, Invmiaire du mohilier de monsdgneur Louis Martini, 
évéque d'Aoste, p. 356 sgg. 

(4) A. Manno, Arredi ed armi di Sinibaìdo Fieschi, loc. cit. 

($) Barbier de Montault, Anciens inventaires inédits des étahlissements 
nationaux &c. p. 444. 
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richetta di Savoia, moglie di Ferdinando Maria elettore dì Baviera, 
narrando a suo fratello Carlo Emanuele II i pettegolezzi accaduti 
in corte per il ritorno di suo cognato Massimiliano, sposo della 
principessa d' Évreuz, mette innanzi, fra altre molte, la se- 
guente questione : « il dìt [il prìncipe Massimiliano], que cest la 
c( mode du Balustre; ce nest pas une mode, cest une chose, qui 
c( a este tousieurs usée par les princes souerain ; mes come en 
« Àllemagne ce nest pas la Costume, ce nest pas aussi au cadet 
« [Massimiliano era nato dopo l'elettore Ferdinando] de la mestre; 
« car S. A. E. [l'elettore Ferdinando Maria] n'a que un Marche- 
« pìed, que ie luy ey fait faire, et moy iey le Balustre [Ade- 
«c laide, a motivo della nascita sua, pretendeva titolo regio, 
« mentre suo marito non era principe sovrano]; consideres donc 
« si lon doit soufrir, quii [cioè Massimiliano e sua moglie] le 
« ayent » (*). Il « marchepied » anche in questo caso probabil- 
mente fu una predella distinta per i principi, meno onorevole 
però che la balaustrata, la quale, a ciò che pare, allora rappre* 
sentava la loggia reale ed era riservata solo ai sovrani. 

Infine, come abbiamo già appreso da parecchi esempi, il nome 
di c( marchepied )> fu dato pure al tappeto, che tenne il luogo 
della predella : ce lo dice chiaro V inventario del monastero delle 
dame d*Étrun ad Arras, redatto nel 1^53 <*>, il quale nomina « ung 
« grand tappy de Turquie foeuillagé de diverses couleurs servant 
« de marchepied à l'autel de Téglise ». Ed è degno di nota, che 
per questi tappeti speciali si segnalò Bergamo: V inventario dei mo- 
bìli di Pierre de Bertier, vescovo di Montalbano, morto nel i^74('>, 
menziona appunto « un grand marche pied de Bergame » e V edi- 
tore nota: « Bergame, sorte de tapisserìe commune et de peu de 
« valeur, nommée ainsi à cause de la ville de Bergame, d'où sont 
« venus les premiers produits de ce genre ». 

Ma ritorniamo ai buffets del castello di Quart per dar loro 
finalmente l'addio. Dei tre, che il nostro documento ci presenta, 



(i) Cf. il mio lavoro : Adelaide di Savoia elettrice di Baviera, p. 1 19. 

(2) L. Cavrois, Le refuge d'Étrun, p. 339. 

(3) PoTTiER, Inventaire de Pierre de Bertier, évéque de Montauhan, p. 222. 
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quello, che si mostra più curato per la materia, con cui è co- 
strutto, per il lavoro e per gli accessori, perchè è dì noce, è ben 
serrato, ha gli armadi ed i cassetti ed è collocato sopra una pre- 
della, è detto altresì « laboratum et ministratum ». Quest'espres- 
sione non è insolita : V inventario dei beni di Carlotta di Savoia, 
moglie di re Luigi XI, nel 1483 ('\ nomina pure « ung. . . petit 
« cofFre de boys plat, ouvré à la coustume de Fiandre... fort ouvré 
« et menuysé et marche d'os ou d* yvyère » ; V inventario del 
castello di Ponte d'Àin ricorda quasi di seguito « vng dresseur 
« de menuserie seruant à buffet de chesne » e « vng petit buffet 
« de chesne, menusié ». Il Vayra, editore di questo secondo in- 
ventario ('), nota, che la parola « menusié » « indicava più par- 
« ticolarmente i lavori di scultura, anzi che la semplice opera dei 
« falegname »; e credo a ragione: il participio « laboratum », se 
non erro, si riferisce alla costruzione in generale, « ministratum » 
specialmente al lavoro del « menuiser », cioè dello scultore. 

L' inventario del castello di Frossasco ci fece conoscere un 
buffet « laboratum et depictum » : invece che di sculture questo 
era ornato colla pittura, che fu tanto comune nel mobiglio italiano 
del Medioevo. La bella credenza Perugina invece « nelle sue 
« ale dai canti et similmente dallato denante et in ciascheduno 
« lato » doveva recare « tre quadri con feste Grifoni o altri lauorij 
« de commesso », mentre le « grade », ossia i piani, dovevano 
essere « ligie con suoi cornice che recingano per tucto con certe 
« filecte senza altre tarsie de conmesso » : in essa dunque alla 
pittura ed alla scultura era stata sostituita in parte la tarsia, la 
quale fu pure un'ornamentazione largamente diffusa, anzi speciale, 
pare, all' Italia. 

Il buffet « laboratum et ministratum » del castello di Quart 
dunque ha anche valore per lo studio dell'ornamentazione del 
mobilio. Resta un'ultima osservazione: abbiamo notato, che 
questo buffet, più accurato degli altri due annoverati pure dall' in- 
ventario, era collocato nella sala inferiore della torre; questo par- 

(i) TuETEY, Inventai^ àes hiens de Charlotte de Savoie, p. 357. 
(2) Le lettere e le arti alla corte di Savoia, p. 191. 
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ticolare non è accidenule : anche gì' inventari dei castelli di Gail- 
lon e di Frossasco ci provano, che la credenza più grande, più 
lavorata, insomma più pregevole, soleva aver posto nella sala. 
Questa, deserta nei giorni comuni, si abbelliva ed arricchiva im- 
provvisamente nei di di festa con arazzi, che si appendevano aUe 
pareti, con argenterie, che facevano brillar la credenza, e s'apriva 
a banchetti maravigliosi cosi per il numero degli invitati, come 
per la copia delle vivande : ogni cosa più bella allora voleva aver 
lì il suo posto per essere ammirata da tutti. 



§ 7. Il « dereyses ». 

Subito dopo il « buffetum » esaminiamo il « dereyses », che 
il nostro inventario nomina appena una volta e per incidenza, 
notando nella cucina (vi, 4) « unum parvum armarium, factum 
« ad dereyses, serratum, sine seris ». La forma « dereyses » pro- 
babilmente corrisponde ad un francese « dresse », ulteriormente 
derivato in «dressoir», eh' è il nome d'un mobile simile ancora 
alla credenza italiana. 

Già il Du Gange (') notò le forme « dressaderium, dressatorium, 
a dressorium, dretectorium, directorium » ed allegò la spiega- 
zione del Ceremoniale Rotnanum (i, 3) : « Credentiam antiqui cere- 
« moniarum codices dressatorium dixerunt » ; la quale forse di- 
mostra non completamente esatta l'asserzione del Viollet-le-Duc ^'\ 
che il dressoir non sia stato guari in uso prima del secolo xiv. Il 
Godefroy <3> citò una straordinaria quantità di forme di questa pa- 
rola e ne spiegò assai meglio il significato ; poiché egli interpretò 
il verbo «drecier, dresser» per servire a tavola; il nome femmi- 
nile « drecie » per serie di piatti, banchetto; « dreceure, dressoure» 
per un oggetto di metallo e per il cibo, che è servito ; infine le 
numerose altre forme « dreceur, dresseur, dressoir» &c. per «éta- 



(i) Glossar ium meàiae et infimoé latinitaiis, 

(2) Dictionnaire raisonné du mobUier fran^ais, s. v. 

(3) Dictionnaire de V ancienne langue frangaise, s. v. 
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« gère, sur laquelle on pla^ait, dans la salle des festins, les grandes 
«pièces d'orfévrerie; dans les autres chambres, toutes choses flat- 
«teuses à montrer; et dans la cuisine c'était un second dressoir 
« de festin, sur lequel étaient disposés les plats et mets avant de 
« les porter dans la salle » <'>. Una spiegazione simile, ma meno 
ampia fu pure data dal VioUet-le-Duc <*) e presso di noi dal Va3rra ('>; 
i quali però aggiunsero quest* importante particolare, che il nu- 
mero dei gradini del dressoir era determinato dalla condizione po- 
litica, ossia dal grado di autorità del proprietario. 

Gli esempi dei testi, di cui molti furono già recati dal Go- 
defroy, suffragano queste spiegazioni; ma, al solito, ci permettono 
di allargare più lo sguardo, di conoscere assai meglio le cose. 

Una numerosa serie dì documenti adopera, benché in vari 
sensi, il verbo «dresser», il nome «dressoir» e le loro diverse 
forme parlando della mensa; ed anzitutto per significare la cosa 
stessa servita, come nell* espressione : « un blanc pain de Saint Lai- 
« dre . . . et une dressoure de viande convenable » ^♦). 

Poi per indicare un mobile annesso alla mensa e destinato 
allo scalco per il taglio delle carni: «drecheur la ou on drech la 
« viande », spiega una descrizione del 1389 ^5^; « querir m'en voìs 
« sur mon dressouer Les tranchans de mon escuyer» ^^i nel 1340 
Umberto II delfino ordina al suo maestro di cucina, che esamini 



(i) Questa spiegazione era già stata data dal La Borde, Glossaire dis 
émaux, s. V. 

(2) Dictiionn, raisonné du mobUier frattfais, s. v. dressoir. 

(3) Le lettere e le arti alla corU ài Savoia, p. 189, nota 2. Il Cibrario, 
Del? economia politica nel Medioevo, II, 73 sgg. alluse alla credenza propria- 
mente detta ed al dressoir insieme, allorché, descrivendo l'abitazione nel 
Medioevo, disse, che « nella sala ov' era apparecchiata la mensa v* avea 
« altresì una tavola gradinata o credenza coperta di ricchi panni, sulla quale 
« si ordinava la piatteria ed il vasellame d' argento e d' oro ». 

(4) GoDEFROY, Dictionn,\ da una Histoire de Met^ dell'anno 1427. U 
GoDEFROY interpreta nel medesimo senso, ma 1* esempio non mi pare sicuro, 
quest'altro passo di Y. de Condé, La messe des oisiaus : «t vi servir a moult 
« grant dreciers ». 

(5) GoDEFROY, op. cit.; dal Recueil et mis de la terre de DevdU. 

(6) GoDEFROY, op. cit.; dalla Mordi d*ung empereur. 
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ogni giorno le carni prima che siano tagliate a pezzi e messe al 
ftaoco, ma « ita quod in dretectorio per consequens revideat, ne 
« per coquos vel alios de coquina fraus committatur » ^^\ 

Sul « dressoir » durante il banchetto fu collocato anche il va- 
sellame: ce ne -assicura Olivier de la Marche, ciambellano di Carlo 
il Temerario, il quale nei suoi Mimoires intomo al cerimoniale (*>, 
trattando dell'apparecchio della mensa, insegna, che per prima 
cosa il « maitre-queux si recava nella sala da pranzo seguito dal 
ce saucier », al quale faceva coprire la tavola con una tovaglia doppia 
ossia col a doublier » ; poi quest' ultimo andava a togliere il vasel- 
lame affidato alla sua custodia e lo disponeva in pile sopra il 
« dressoir » ; intanto i valletti provvedevano a preparar i coltelli, 
i tovagliuoli, il pane &c. Eccoci insomma di nuovo alla cre- 
denza: tant'è vero, che l'inventario del castello di Ponte d*Ain 
nomina esplicitamente « vng dresseur seruant à bu6Fet » (»> ; una 
cronaca belga parla di « grans drechoirs chergiés de vaisselle 
ce d'or» (*>; e T inventario del castello di Frossasco in Piemonte di 
€c unum drizzorìum de coquina extimatum valere sex grossos » (3). 
L'inventario del castello di Frossasco però è l'unico docu- 
mento italiano, il quale, eh' io sappia, nomini con forma simile alla 
francese il mobile, di cui ci occupiamo (^>. In Italia il dressoir 



(i) Du Gange, Ghssarium, s. v. 

(2) Questi Mimoires furono riassunti in un breve articolo del BulUtin de 
la Société d'archeologie Lorraine, a. 1874. 

(3) Vayra, Le lettere e le arti alla corte di Savoia, p. 189. 

(4) GoDEFROY, Dictionn, ; dalla Trahis. de France. 

(5) P. GiACOSA, Un inventario di un castello piemontese, p. 620. 

(6) Un corredo nuziale Veneziano del 1300 dopo e perolli d*ambro vmi 
« et anelli 11 d'auro » menziona « drecera j d' auro » ; ed un altro corredo 
Veneziano del medesimo anno anch' esso di seguito a due anelli d' oro, nove 
ce perolli » d' ambra e sei « cuslerì » d'argento segna « ancora drecera j d'oro » 
(cf. E. Bertamza e V. Lazzarini, // dialetto veneziano fino aUa morte di Dante, 
p. 13). Ma questi oggetti d'oro non hanno nulla a che fare col <c dressoir » 
anche allora che questo ci si presenta pure come un oggetto di metallo, come 
nei casi notati dal Godefroy (op. cit.) in un inventario dei mobili del co- 
mune di Dijon, redatto nel 1396, nel quale sono registrati « u viez dreceure 
e d'arain », « ung chandelier de fer et une dreceure de coyvre » : questi og- 
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si confuse ora colla credenza^ ora colla tavola : infatti sappiamo, 
ch'esso nella maggior parte dei casi era una tavola a gradirne 
come una tavola ce lo presenta un disegno del Viollet-le-Duc(*); 
ora in sostanza non era altra cosa « la credenza . . . grandissima i 
« dodici gradi, tutta piena e carica di grandi vasi d* oro e d'ar- 
« gemo )>, che menziona il Cono, descrìvendo un banchetto alla 
corte di Ferrara nel secolo xv (*>. Il Sanudo, allorché nella storia 
della spedizione di Carlo Vili in Italia (»> descrive il « castel di 
<( Capuana » a Napoli, nomina nel medesimo senso « tavole longe 
«piene di lavor de cristalli de ogni sorte», «tavole piene di la- 
« vori di porzelane, cosa degnissima » ; nel « Castel nuovo », e pre- 
cisamente nella « Torre di l'uovo », dov* erano conservate le gioie 
del re Ferdinando, « su una tavola quadra coperta di veluto negro, 
« [si] mostravano le zoie a li orator [e su questa] era gran quan- 
«tità, varie, di sorte diverse, collane, colari&c. ». 

Come la credenza, cosi anche il « dressoir » s' adattò a parecchi 
usi, epperciò assunse man mano forme diverse. Un passo citato 
già dal Du Cange (^> ci mostra « unum dressaderìum coralli, cum 
« duobus armariis et duobus tiretis, . . . munitum de suis sarralhiis 
«et clavibus », sopra il quale stava un candelabro; T inventario 
dei fratelli Baluze nel 1523 nota pure « ung dressoir de boys, 
« gamy de deux armoires et d'une panatière, aussy de boys ferré» ^5). 

getti probabilmente spettavano al servizio della mensa, le « drecere » ve- 
neziane invece all'ornamento della persona. 

(i) Dictionnaire raisonné du mohilier, p. 102. 

(2) Questo passo fu già rilevato dal Gandini nell' opuscolo Tavola, con- 
Una e cucina della corte di Ferrara nel Quattrocento, Saggio storico, p. 13. 

(3) La spedizione di Carlo Vili in Italia^ raccontata da Marino Sanuto, 
p. 239 e sgg. 

(4) Glossarium med. et inf, latinitatis, 

(5) Cf. BuOetin de la Sociéti Archéologique de la Corrhxe, 1888, X, 675. 
Il Barbier de Montault, il quale diede notizia di quest'inventario nella 
Rev. de fart chrèU ser. 4*, 1890, I, 408, spiegò : «r le dressoir était donc 
<c sur Tarmoire, à deux battants et surmontè lui-mème d*une planche à pain ». 
Queste parole fanno credere, che il critico francese distingua affatto il dressoir 
dall'armadio, su cui sarebbe stato posato casualmente; ma gli altri esempi 
da noi citati provano che siffatta interpretazione sarebbe inesatta. 
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Questi esempi si legano strettamente con quello datoci dall* in- 
ventario del castello di Quart nel segnare nella cucina « unum 
«cparvum armarìum, factum ad dereyses, serratum, sine seris »• 
Questi armadi a dressoir od a credenza, che si voglia dire, furono 
poi sostituiti dalla scancerìa chiamata nell'Italia settentrionale « sta- 
«giera», «étagère» in francese, la quale risponde appunto al 
dressoir. 

Abbiamo già detto, che questo, come la credenza, servi a 

porre in mostra il vasellame prezioso. Esso perciò richiamò 

pure sopra di sé una grande attenzione : la Chrmique des quatre 

premiers Falois (') narra, nominando appunto per primo il dressoir : 

« Merveille estoit de regarder la tres grant richesse du roy de 

« France qui estoit tant en drecheurs sur table^ en paremens 

<( au grant palaiz, en salles et en chambres, et de tres grans et no- 

« bles dons qu'il donna à l'empereur » ; la cronaca del Molinet 

racconta con maggiori particolari (*): « En Thostel de monseigneur, 

« ou la dame estoit accouchee, y avoit une chambre d'honneur, 

« ou fut ung dreschoir accoustré le plus rìchement qui piecha n'a- 

« voit esté veu le sembiable, lequel ne se monstroit que a grans 

« personnaiges et nobles hommes; et aupres estoit ung dreschoir 

«moindre que chascun povoit veoir, et y boire qui povoit». Il 

dressoir non tenne in mostra solo il vasellame, ma anche i gioielli : 

cosi r inventario di Carlo V re di Francia nel 1380 nota « panie 

« des joayux du petit mesnage trouvez ou drefouer estant » ('>. 

Come la credenza, cosi anche il dressoir entrò nella camera 

da letto; la quale, secondo un* osservazione fatta dal Labarte (^ 

sulle miniature dei secoli xv e xvi, di solito contava « le lit en- 

« courtiné, à ciel à gouttières, avec ses riches couvertures ; la chaire 

« à coté du lit, le tableau de dévotion ou le petit autel domes- 

« dque appendu à la muraille, le dressoir et une foule d'autres 

«petits meubles». 



(i) Ap. GoDEFROY, Dictionn. loc. cit. 

(2) Ibid. 

(0 Ibid. 

(4) Histoire des arts industrieh *, IV, 679. 
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Il « dressoir » ebbe talvolta l'aspetto di un altare : un docu- 
mento citato dal Du Gange nomina « un grand dressoir couvert 
«comme un autel tout chargé de vaisselle d'argent»; e da al- 
tare servi realmente in casa, mentre probabilmente come credenza 
fu pure adoperato nelle chiese : l' inventario dei mobili d'un bor- 
ghese di Toumai nel 1527 segna infatti «ung drechoir rond et 
« ung dieu piteux dessus, deux candelers d'ostel, une pièche de 
« drap rouge sur le dit drechoir » ^'^ ; e Y inventario della chiesa 
di S. Pierre-du-Lac nelPAnjou, redatto nel 1589, nota «ung dres- 
« souer de bois cramponné avec des crampons de fer » <*>. 

L* inventario del castello di Ponte d'Ain nomina parecchi 
(( dressoirs » in luogo della credenza; ma una volta segna pure 
« vng meschant dresseur fait à fasson de lectrìer » ('\ ossia un dres- 
soir a leggio. Né questo esempio è solo: probabilmente era pure 
a leggio il « dressouer », che nel castello di Gaillon aveva luogo 
nel « cabinet de la librarie de monseigneur » (^\ e quello « pare 
«d*ung drap d*or et ung livre dessus », che una cronaca rac- 
conta essere stato regalato dai borghesi e dal popolo della Ro- 
chelle al re di Francia (^>. 

Tanti uffizi, tanti pregi meritarono al dressoir un poeta, uno 
di quei poeti probabilmente, i quali erano sempre in cerca di si- 
gnori, che ricambiassero con larghi doni i loro cattivi versi: co- 
stui infatti con rime poco poetiche, ma non prive d' interesse per 
noi, lodò cosi il dressoir: 

Dressouer bien faict, dressouer tres gent, 
Dressouer plaisant a toute gent, 
Dressouer ou l'ouvrìer bien propice 



(i) E. Soa, Un inventaire de ipj ou le mohilier ^un hourgeois de Toumai 
au commencemenl du xvi' siede, p. 2. Questa pubblicazione ebbe una impor- 
tante recensione da L. C. (Louis Cloquet ?) nella Rev. de Tari cbréL ser. 3*, 
1888, VI. 116. 

(2) Barbìer de Montault, Inveniaires dt quelques églises rurales de VAnjou, 
p. 407. 

(3) Vayra, Le lettere e le arti alla corte di Savoia, p. 212. 

(4) Deville, Dipenses de la construction du cbdteau de Gaillon, p. 342. 

(5) GoDEFROY, Dictionn.; dalla Chron. du Guescl 
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N'a failly a son artifice; 
Dressouer de cipres odorant, 
En la salle bien apparent; 
Dressouer reluysant et uny, 
De toutes beaultez bien gami, 
Soustenu de pilliers tournez, 
De fueilles et flcurs bien aornez; 
Dressouer duquel la forme basse 
En clarté le beau mirouer passe, 
Pour ce qu'on le tient nectement; 
Dressouer ferme bien seurement 
De deux guichetz de bonne taille 
Ayant chascun une medalle; 
Dressouer ou sont les bonnes choses 
Seuerement fermees etcloses; 
Certes tu es le tabemacle, 
Le lieu secret et habitacle 
Ou sont les beaulx joyaulx et bagues 
Des dames qui font grosses bragues. 
Gomme chaines, boutons, anneaulx, 
Patenostres a gros signeaulx, 
Estuiz et coffretz curleux, 
Rempliz de tresors precieux 
Monnoiez et a monnoier (O. 



§ 8. L' « armarium ». 

L' inventario del castello di Quart segna non pochi armadi: 
nella cucina (vi, 4) ci presenta « unum parvum armarium, 
« factum ad dereyses, serratum, sine seris » ; in una delle sale (xi, 5) 
« unum armarium sine ianua, ad quatuor tabularia » ; in una delle 
camere (xii, 6) « quatuor armaria nemoris nucis, muro annexa, 
a serrata ut decet, cum eorum quatuor portis etiam serratis dua- 
«bus... cum sera et clave, inferioribus vero non»; in un'altra 
sala (xvii, 5) «duo armaria intra murum, quorum unum habet 
«portam et alium sine porta »; infine nella cantina (xx, 3, 5) 



(i) G. CoRRozET, Les hlasons dotnestiques, in Poésies fran^aises du xv^ et 
XVI* siècles, VI, 252. 
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« unum inagnum armarìum ad duas portas, sine tabulàribus, cum 
« uno vecte » e « certi postes, qui faciunt tabularia in armario pre- 
« dicto » . 

L'armadio, come l'arca e lo scanno, risale all'epoca classica, 
durante la quale già aveva servito ad usi molteplici: infatti si ebbero 
r«armarium promptuarium» per le vivande;!* armadio dell'atrio, 
destinato alla custodia delle vestì, dei gioielli, del danaro; gli « ar- 
ce maria librorum » ; l'armadio, in cui si tenevano i lari d'ar- 
gento (*). 

La Chiesa cristiana incominciò anch' essa ad adoperar ¥ a ar- 
« marium » per uno scopo in qualche modo simile, cioè per la con- 
servazione dell'Eucarestia; poi con usi diversi lo mantenne fino 
ai nostri giorni e ne fece uno dei mobili più pregevoli per arte, 
L* abate Corblet scrive ^^\ che nei primi secoli i vasi sacri e il 
Viatico nelle basiliche erano conservati in edicole rispondenti 
sotto un aspetto alle nostre sacrestie e denominate in latino varia- 
mente « sacrarla, secretarla, oblationaria, paratoria, diaconica, epi- 
« scopia », ma che la parola « sacrarium » « désigne aussi parfoisles 
«armarium armoires eucharistiques pratiquées près des autels»; 
e qui spiega : « Le saint Viatique était souvent réservé, pendant 
« le moyen àge, dans une niche ou armoire, creusée près de l'autel, 
« dans la muratile ou dans un pilier, et presque toujours du coté 
« de rÉvangile ». L'espressione del Corblet avrebbe potuto essere 
più precisa; perchè, quando accenna al Medioevo, ci fa pensare 
ad un'epoca oramai lontana dai primi tempi della Chiesa, mentre 
poco oltre l'autore nota, che gli armadi eucaristici erano stati 
usati già nei primi tempi, nelle basiliche greche, e che ne paria 
san Giovanni Crisostomo. Il Corblet poi, passando a descrivere le 
forme e le vicende dell'armadio ecclesiastico, continua dicendo, 
che questo non fu sempre aperto nel muro, ma che talvolta fu 
un semplice mobile, collocato presso all'altare, probabilissimamente 
uno di quei bauli, che oggidì ancora è facile trovare nelle sa- 



(i) Cf. Georges, Ausfùhrliches lateinisch^deutsches Handwòrterhicb. 
(2) Essai historique et liturgique sur ìes cihoires et la riserve de rEucbarisUe, 
ice. cit. 
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cresde. L' armadio era chiuso a chiave e diviso in più scomparti- 
menti, affinchè le reliquie e l'olio santo non fossero confusi colla 
pìsside (');romamentazione sua consisteva nella disposizione delle 
ferramenta, in alcuni dipinti e verso la fine del secolo xiii anche 
in lavori di scultura. L'armadio però non fu il solo mobile, in 
cui si custodisse l'Eucarestia: è noto, che questa fu pure conser- 
vata in vasi sospesi in aria, aventi la forma di colomba, e che 
nei tempi moderni è stata riposta nel tabernacolo sopra l'altare. 

Tanto c'insegnano gli archeologi ecclesiastici; ma nella 
pratica naturalmente noi troviamo l'armadio adoperato a ben 
diversi usi, di proporzioni, di pregio differenti (*\ Fin dal 567 il 
concilio di Tours ordinò, « ut corpus Domini in altari, non in 
«armario sed sub titulo crucis compx)natur » ()>; d'allora, si può 
dire, l'armadio assunse altri uffici; benché ancora nel 1287 a Liegi 
fosse permesso, che il « corpus Domini in honesto loco sub al- 
« tari vel in armariolo sub clave soliicite custodiatur » <^) ; anzi an- 
cora nel 161 3 un Avertissement aux recteurs, cure:^ &c., stampato 
a Bordeaux dall'arcivescovo di Cosenza <^>, ricordasse tuttavia : « la 
a coutume qu'on avait de conserver le Très-Saint-Sacrement dans 
« des armoires bàdes dans des murailles à coté de l'autel est déjà 
«perdue par tout le diocèse encore qu'elles fussent omées par 
<( le dehors d'images et de peintures d'or et d'azur, selon l'an- 
eden usage non plus approuvé par la sainte Église, ainsi 
«d'icelle saintement retranché par plusieurs raisons ». Infatti 
del mutato uso dell'armadio si ha prova sin dal 1255, anno, in 
cui, essendo stato compilato l' inventario della cattedrale d'Angers, 
in un armadio collocato nel coro, presso all'altare furono notate 
più di venticinque reliquie di santi, teschi, braccia, denti, capelli, 
lacrime, vesti &c.; inoltre otto scrigni, due cassette, una cassa 

(i) Su questo punto cf. anche Trépied, Notice sur le ciborium de la caihl- 
dràU de Grenoble, p. 65. 

(a) Quanto all' uso della credenza invece dell' armadio, cf. il capitolo da 
noi destinato al « bufFetum ». 

(3) G. RoHAULT DB Fleury, Un tabernacle chrétien du v* siècle, p. 182. 

(4) Cf. CoRBLET, Essai historique et liturgique cit. p. 200. 

(5) Marténe, Thesaurus anudotorum, IV, 841. 

7* 
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processionale, otto croci, cinque calici &c. ^'). Quest' armadio 
doveva certo avere proporzioni non piccole e più divisioni. Molte 
di queste pure furono notate da un anonimo descrittore in un altro 
armadio, il quale pare del medesimo secolo e si conserva nella 
chiesa di Doberan nel Mecklenburg : Y armadio tedesco si fa però 
notare specialmente per il suo singolare pregio artistico, i dipinti 
e le sculture; le sue porte rappresentano all'interno Aronne e 
Melchisedec dipinti, esteriormente sono ornate di figurine in alto 
rilievo, in alto il timpano reca una testa di Cristo, che, dice il 
descrittore, per carattere ed espressione gareggia coi più bei saggi 
della statuaria francese del secolo xni (*). Nel 1324, nel chiostro 
delle domenicane, ad Arras, compare un armadio a quattro coppie 
di scompartimenti e destinato alla custodia delle candele: in- 
fatti un conto nomina « uns grans aumaires a 4 paire de enda- 
« stres mis ou moustier en Tarriere coer vers 4es converses pour 
a mettre candeilles de chìre et autres coses d 0>. 

Non diversamente succedeva in Italia: dell'uso e della mole 
di certi armadi ci dà un importante esempio un pagamento fatto 
nel 1394 a cinque operai, «qui laboraverunt • . . ad picandum unum 
« ostium camerae, in qua debent reponi res et paramenta sagrastiae 
« ecclesiae dom. S. Mariae majoris Mediolani, cum muro tangente 
« ipsum ostium situm in hedifEtio campanilis ecclesiae praedictae, 
«prò reducendo intus armarla necessaria in ipsa camera, et in 
« reparando postea dictum ostium, et murando » C^) ; dunque anche 
in Italia l'armario non si trovava più presso all'altare e neppure 
nella chiesa propriamente detta, ma nella sacrestia, serviva a cu- 
stodire le paramenta e talvolta, come nel caso presente, era cosi 
grande, che per introdurlo in una camera, si doveva rompere la 
porta di questa. L'armadio però crebbe non solo di mole, ma 
anche di bellezza: nel 1409 gli amministratori del duomo di 

(i) L. De Farcy, Vancien irisor de la cathèdraU d^Angers, p. 188 sgg. 

(2) Excursion de la Gilde de Saint^Tbamas et de SaitU-Luc dans le norààt 
fAlUmagne, 

(3) J. M. Richard, Detéxième inventaire du couvmt des dominicaines d'Arras 
en ip4, p. 267. 

(4) Annali della fabbrica del duomo di Milano. Appendici, I, 243. 
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Milano ordinarono « armarium unum et expedientìa » da collocare 
ce in sacristda nova . . • prò gubemadone et salvamento paramento- 
« rum, librorum aliorumque jocaUum dictae ecclesiae, et quod 
« super bis per inzignerios dictae fabricae fiant de praesenti de- 
ce signamente pulcherrina (sic) et opportuna prò ipsis armariis et 
« archibanchis perficiendis ut supra » ('>. Come si procedesse ad 
abbellir questi armadi, apprendiamo in parte dai documenti se- 
guenti : al 26 ottobre 1423 gli Annali citati (*) registrano una somma 
pagata per Tacquisto « unius togri zenzorini (?)... prò armariis 
« fiendìs in sacrastia » ; subito dopo, sotto il 6 novembre del 
medesimo anno, segnano una nuova spesa « ratione intaliaturae 
<c seu fabricaturae incertae quantitatis folearum lignonim cum 
<c earum floribus . . . intaliatarum seu fabricatarum et intaliatarum 
« vel fabricandarum ìuxta conventionem prò armariis sacrastiae » ; 
rS agosto 1424 sì sborsava una seconda somma al medesimo 
maestro, certo « Urbaninus de Papia », « prò ejus solutione repre- 
« sarum octo ligni nucis cum foliis 4 spini prò qualibet represa, 
« et cum fatie unius animalis super qualibet represa, . . . operan- 
« darum ad armarla reponenda in sacrastia » ('>; un altro maestro^ 
certo «Blaxius de Alexandria », il 31 ottobre di quell'anno rice- 
veva anch'esso una somma « prò ejus solutione folearum 24 ru- 
« poris cum earum glandis et 24 vitis cum uvis, per eum intalia- 
« tarum et factarum in Ugno nucis, operando ad armaria reposita 
«in sacrastia» (4>; lo stesso maestro alessandrino il 28 novembre 
era ancora pagato per la fattura « pileorum duorum cum liliis et 
«canepis duobus vacuis... omnium operandorum in fabrìcatione 
« armariorum repositorum in sacrastia » (5). Quanto fosse grande 
l'uso del fogliame per fregio agli armadi, rileviamo ancora da un 
altro pagamento fatto il 9 novembre 1425 al già nominato « ma- 
« gistro Urbanino de Papia, prò ejus solutione follearum 428 ligni 
« diversarum spetierum per ipsum laboratarum et intalliatarum 

(i) Armali deUa fabbrica del duomo di Milano, I, 292. 

(2) Appendici, II, io. 

(3) Cf. loc. cit II, II. 

(4) Loc. cit. II, 12. 

(5) Loc. cìl 
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« fabrìcae, poxitarum ad armayra sacrastiae ecclesiae majoris Me- 
«diolani, et prò foleis 77 Ugni opi diversarum spederum, per 
«ipsum laboratarum et intalìatarum ut supra. Item prò foUeis 
« 124 Ugni per ipsum laboratarum et intalliatanim ut supra &c. » <*). 

Nel secolo xvii Tarmadio nei luoghi religiosi assunse cosi di- 
versi uffici, da perdere anche il ricordo del suo antico carattere 
sacro: Y inventario del convento delle dame d'Étrun ad Arras 
nel 1653 ^*) nomina infatti « une grande armoire en laquelle ont esté 
« trouvées deux chasures de diverses couleurs, deux boìtes a cor- 
« poraux, ung missel, ung calis d'argent, un ciboire d'argent. Item 
« noeuf passets d*autel » &c. ; « item une aultre grande armoire 
« de bois servante à remectre les pots, escuelles, gobelets d'argent 
a appartenants ausdictes damoiselles religieuses » ; « item une pedtte 
« armoire de bois a mectre confiture »; « une armoire dcstinée a 
«dessecher les confitures »; infine un altro armadio, che non 
descrìve, ma colloca nella cucina ('>• 

Oramai siamo giunti all'armadio di uso civile, anzi dome- 
stico ; ma tratteniamoci un momento ancora nei luoghi religiosi 
ad osservare un curioso armadio per refettorio. Un anonimo 
nel 1883 riprodusse in una bella tavola a colori ed illustrò bre- 
vemente un armadio d'un genere curioso, che è ancora in uso 
nel refettorio del « grand Béguinage » a Gand (*) : il refettorio con- 
tiene lungo una delle sue pareti una serie di armadi, di cui quelli 
ancora in uso sono dei secoli xvii e xviii, ma quello descritto è 
assai più antico: questi armadi sono destinati a contenere il va- 
sellame ed il vitto per ciascuna beghina; quattro rosoni a trafori, 

(i) Loc. cit. II, 14. 

(2) Cavrois, Le refugt d'Étrun, pp. 334, 336, 337, 338, 346. 

(3) La parola a armoire » pare adoperata ad indicar semplicemente le 
divisioni del conditorio nel processo verbale della demolizione dell'antica 
chiesa di Notre-^Dame a Parigi, redatto nel 1699: in&ttì questo nota, che 
sotto l'altare nominato e des Ardents » « èuit ce lieu dit le conditoire, fer- 
« mant à clef une porte de petits balustres à jour, à deus battants, dans les 
« armoires duquel on serrait tout le ministère de la grand* messe, et au fond 
« duquel, dans le milieu, était un petit tabemacle . . . où on mettali le Saint- 
« Sacrement ». 

(4} Armoire de rifectoire à Vusage des Biguines, p. 22$ sgg. 
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disegnati nelle porte dell'armadio, servono a dar aria alle vivande ; 
inoltre le due porte, allorché sono aperte, formano una specie di 
cella, in cui ciascuna beghina può assidersi a mangiare senza es- 
sere veduta dalle altre, benché tutte si trovino nel medesimo re- 
fettorio; dalla parte superiore dell'armadio infine cala un'asse, 
che fa da tavola : cosi quest'armadio serve di cella, di tavola e di 
credenza. Più semplici, ma simili in sostanza, sono gli armadi 
della Certosa di Pavia; se non che, siccome i monaci mangiavano 
da soli, epperciò non abbisognavano di essere nascosti, la porta 
dell'armadio, calata dall'alto in basso, serve senz'altro da tavola. 
Nell'uso civile pare che fin da tempi antichi l'armadio sia 
stato adoperato particolarmente per la custodia delle carte e dei 
libri, sicché divenne il mobile d'archivio per eccellenza. Già 
Dino Compagni nel libro I della sua Cronica, descrivendo la 
sommossa avvenuu a Firenze contro il podestà Giano di Lucino, 
racconta, che Baldo dell'Ammirato, il quale aveva molti piati in 
Palazzo, approfittando dell' improvviso furore popolare, « spezzò 
« gli armari e stracciò gli atri per modo che mai non si trovorono ». 
L'inventario dei beni di Paolo Guinigi signore di Lucca, nella 
prima metà del secolo xv, ricorda un armario da libri celebre ai 
suoi tempi per pregio artistico : dopo aver registrato una quantità 
di libri dati in pegno, T inventario citato conclude: «qui omnes 
« libri suprascripti extracti fuerunt de diversis usciolis armarij dicti 
ce studii » (0. Questo genere di armadi, collocati nella camera da 
studio, si chiamarono anch'essi studi; onde si ripete qui il caso 
già notato a proposito dell' archibanco e della credenza, che il 
medesimo nome fu portato dal mobile e dal luogo, in cui questo 
era collocato: infatti il documento, in cui fu segnata la spesa fatta 
per la costruzione dell'armadio citato, si esprime cosi : « Arduino 
« de Bononia prò parte solurione eius magisterii et laboris unius 
« studii de lignamine, quod nobis fecit, fiorenos centum auri in 
« auro » ; ingente somma, la quale da sola ci rappresenterebbe il 
pregio di quel mobile, se anche non fosse stato dal Bongi (*> rile- 



(1) S. BoMGi, Di Paolo Guinigi e ddU sue ricche::^e^ p. 75. 

(2) Op. cit. p. 48. 
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vato quesf altro particolare assai interessante, che, confiscati i beni 
dei Guinigi dal comune Lucchese, nel 1434 Lionello, figlio del 
marchese di Ferrara, domandò al comune, che gli vendesse quel- 
l'armadio ed il Consiglio dei Trentasei cedette al desiderio del 
giovane signore solo per riconoscenza del benefizio, che di recente 
il comune aveva ricevuto dal padre di lui, fattosi per esso media- 
tore di pace. Nel castello di Capuana a Napoli nel 1494 Vera 
una camera ad uso di studio, in cui era stato collocato «uno 
a studio tutto intomo et di sopra lavorato di tarsia » (■>. La ce- 
lebre libreria del castello dì Pavia contava « armadi », i quali erano 
a a quatro gradi i> e richiamarono l'attenzione deg^ ambasciatori 
fiorentini, quando nel 1461, recandosi presso il re dì Francia, pas- 
sarono per Pavia ('\ Meno urile ci toma V inventario dei mobili 
di Francesco di Angelo Caddi, redatto a Firenze nel 149^, il quale 
nomina appena a uno armario di noce con leggìi da libri » ; ma 
l'editore ^'> aggiunge questa importante nota, che le sumpe della 
fine del secolo xv riproducono spesso questo mobile, rappresen- 
tando nella parte inferiore un armadio con isportelli, diviso in 
palchetti per la custodia dei codici e delle carte, e sopra al piano 
dell'armadio i leggìi, sui quali stavano i libri dì maggior sesto. 

Peccato, questi mobili di rado sono descritti dagl' inventari e più 
di rado ancora sono descritti gli armadi dì uso domestico, i quali 
erano dì minor valore : di solito questi ultimi sono appena men- 
zionati ed è già molto, che Y invenurio dei beni di Paolo Cuinigi, 
ad esempio, a loro proposito dica: « uno armaretto di legname a 
« due uscioli », « uno armale lavorato, uzato, a tre valichi con sei 
« uscioli » ^♦> ; sicché Y inventario del castello di Quart col ricor- 
dare un armadio « factum ad dereyses », cioè a credenza, altri ar- 

(i) La speàiiione di Carlo Vili in Italia, raccontata da Marino Sanuto, 
p. 239. Poco dopo il Sanuto nomina di nuovo « uno studio ornato, con 
« libri &c. »; ma questo pare indicar piuttosto una camera che un mobile. 

(2) 'Milanesi, Il viaggio degli ambasciatori fiorentini al re di Francia 
nel MCcccLXi descritto da Giovanni di Francesco di Neri Cecchi loro con- 
celliere, p. 7 sgg. 

(3) Bologna, op. cit. p. 25. 

(4) S. BoNGi, op. ciL pp. go e 102. 
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roadì murati e forniti gli uni di serrature, gii altri di chiavistelli, si 
mostra anche qui singolarmente particolareggiato. Più istruttivi 
in questo caso sono i disegni, fra cui cito quello presentatoci dal 
Labarte^'), il quale riproduce un armadio domestico francese della 
seconda metà del secolo xvi alto metri 2.70, largo 1,60: questo 
mobile è formato da due corpi principali: il corpo inferiore, so- 
stenuto da tre piccoli piedi raffiguranti dei leoni, è chiuso da una 
pona a due battenti; il corpo superiore forma tre scompartimenti 
verticali paralleli, chiusi da tre pone, ed è sormontato da un fron- 
tone con tre statue; fra i due corpi sono allineati orizzontal- 
mente tre tiretti. Il lettore noterà la rassomiglianza di questo 
disegno con quello d'una credenza, pure francese, di cui abbiamo 
già parlato. Altri disegni ed altre descrizioni sono dati dal VioUet- 
le-Duc(*). 

A cominciar dal secolo xvii l'armadio, senza perdere i molte- 
plici uffizi antichi, ne acquistò uno nuovo, quello cioè di guarda- 
roba in sostituzione della cassa: per citare un esempio, un inven- 
tario redatto a Reims nel 1641 ('> nomina « une grande armoire 
il à robbe, à quatre huisselets de bois de noyer, où y a quelque do- 
ti rure, fennant à clef ». 



§ 9. Il letto. 

Occupiamoci in ultimo del letto. L' inventario del nostro ca- 
stello in una camera (xii, 2) ci presenta a unam formam lecd 
a cum suo fondo » ; in un' altra, destinata alle serve (xiiii, 3), 
descrìve : « nemus ysedrarum, unam magnam formam leai cum 
a suo fondo et cum suis marchypye nemoris eidem forme lecti 

(i) Histoire dcs arts indusirùls au moytn àge et à V epoque de la renaissance. 
Album, II, tav. 148. 

(2) DicHonnaire raisonni àu mohtlier fran^ais, s. v. 

(3) Fu pubblicato sotto il titolo di Inventane àes meuhles de V hotel de 
M. Claude Thiret, sis à Reims, dallo Jardat nell'opera: Louis XIII et Richélieu 
à Reims du 15 au 26 juiUet 1641, ma io lo conosco solo indirettamente 
mercè il Barbibr de Montault, Revue des inventaires, in Rev. de Vart chrét, 
ser. 3", 1889, VII, 227. 
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«iunctìs»; subito dopo ancora (xiiii, 4): « postes unius forme 
a lectì disiuncti cum una pariete ipsius forme » ; infine nell'en- 
trata del castello (xxv, 4), insieme con un giavellotto di ferro, 
una picca, un cavalletto (') e due travi, segna ancora « unam for- 
ce mam lecti ». 

Curiosa la prima frase « nemus ysedrarum », la quale può 
avere due ragioni diverse : essa ricorda le espressioni un a legno », 
un «legname», con cui molti inventari italiani di quel tempo 
indicano la lettiera (^); ma probabilmente qui è dovuta piuttosto 
al desiderio di specificare la qualità del legno della lettiera; la 
quale invece è indicata dalle parole « una forma lecti ». 

Il nome « forma » ebbe naturalmente molti significati, tra i 
quali in Francia anche quello assai diffuso di sedile. Il Du Gange 
infatti, fra parecchie interpretazioni del nome « forma », dà la 
seguente : <c longioris sedilis portatilis species, nostris etiam nunc 
«forme appellata a formis monastìcis [cioè dagli stalli] dicu». 
Il Gay ripetè press* a poco, che la parola « forme » nell* uso ec- 
clesiastico significa lo stallo, nelF uso civile « est une chaise ou 
« un banc dont la longueur suppose en certains cas plusieurs pia- 

(i) Q.ucsto, scritto « chyvallet » (xxv, 6) - il Provenzale dice pure « chi- 
« valet » (cf. MiSTRAL, Dictionn. proven^d-franfais) - poteva servire a molte- 
plici usi. TI Gay, Glossaire archéologique, s. v., spiega specialmente la parola 
per « affùt pour les grandes arbalètes à tour )» e per cr assemblage de charpente 
« sur lequel sont disposées les pièces de position »; ma ricorda pure i « che- 
« valets d'habits », eh' erano una specie di attaccapanni. L* Istrumento di 
divisione ... tra le sorelle Angela ed Ippolita Sfor^a^ Visconti, oltre a parecchi 
« cavaleti » di legno, di cui non indica Tuso, ma i prezzi diversi, nomina 
pure « cavaleto uno da sparaveri soldi seii » e <r cavaleto uno de ferro da 
« metere al focho » (cf. pp. 490, 530, 535). 

(2) L'inventario di Sinibaldo Fiaschi, redatto a Genova nel 1532, di solito 
invece della parola lettiera, già usata a Milano un secolo prima (cf. Annali 
della fàbhr. del duomo. Appendici, II, 83; docum. del 12 giugno 1454: «una 
« lectera »), adopera l'espressione «r un torchio da letto » (ci Manno, Arredi 
ed armi di Sinibaldo Fieschi, loc. cit. pp. 720 e 771); ma una volta si vale 
altresì dell' espressione « un legno ». L' Inventario de mobili di Francesco di 
Angelo Caddi (C. Bologna, p. 24 sgg.}, a Firenze nel 1496 usa le espres- 
sioni : (c uno legniame con casse lectuccio di noce », « uno legniame casse 
« lectuccio e due cassoni » Stc. 
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« ces. » Il Godefroy era stato più particolareggiato ed aveva 
spiegato la parola per « chaire, chaise et plus généralement banc 
« divìse en stalles avec appui, dossier et dais ; stalle d' église » &c. 
Il Barbier de Montault (') invece distinse le « formes » dagli ar- 
chibanchi ; perchè sostenne, che le prime erano prive di spalliera, 
imbottite, rassomiglianti insomma alla moderna nostra panca im- 
bottita. Non so come quest' ultima spiegazione possa reggere, 
poiché la a forme » indicò pure lo stallo, che è, per dire cosi, 
il banco a spaUiera per eccellenza; ma gli esempi, in cui la pa* 
rola a forme » indica un sedile, sono numerosissimi ; cito i se- 
guenti: a septem formae ad sedendum » ('); «Je tout arme alai 
« parler au roy, et le trouvai tout arme seant sus une forme » ('); 
i conti di Carlo VT re di Francia nel 1583 fra altre spese segnano 
32 soldi pagati a Jaques Amours valletto furiere « en récompen- 
« sacion des fourmes du bureau de la Chambre au deniers » (4>. 
Tuttavia, nonostante il silenzio dei linguisti e degli archeo- 
logi a questo proposito, non credo, che il nome « forme » abbia 
indicato soltanto un sedile: l'inventario ordinato nel 1508 da 
monsignore di Fescamp^^) nota, che sopra una «forme basse», 
la quale, insieme con «pulpittes», «tables», «liettes», trova- 
vasi nella libreria del castello di Gaillon, stavano un volume del 
Petrarca, uno di Strabone, quattro di Lorenzo Valla, uno di Fran- 
cesco Tissard, un Plutarco ed un « liber de proprietatibus rerum » : 
ora mi pare non del tutto verosimile, che tanti libri fossero stati 
accatastati sopra un semplice sedile. 

Un' altra prova della diversità dei significati della parola 
« forma », restando pur sempre fra il mobilio, si ha nella nostra 



(i) Recensione dell'articolo di G. Durand, L'ameubUment civiì au 
XVI* sUcle dans hs staUes de la cathidrah d^Amiens, pubblicata nella Rev, de 
l'art chrèt, ser. 4% 1891, II, 445. 

(a) Du Gange» Glossarium, s, y. 

(3) LrrTRÉ, Dictionn. 

(4) L. Douèt-D'Arc, Comptes de Vhótd des rois de France aux xiv* et 
XV* siècles, p. 252. 

(5) Deville, Comptes de dipmses de la construction du chàteau de GaiOon, 
p. 528. 

8 
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((forma lecti», la quale fortunatamente ha un riscontro ed una 
sicura spiegazione in un altro inventario Valdostano del mede- 
simo secolo, in quello cioè del vescovo Cesare Gromis, redatto 
nel 1585 : quest'inventario infatti nota ((una forma di letto, o sia 
« una lettera di bosco di noce » <*>• L'appartenere entrambi gli 
esempi a documenti Valdostani potrà far dubitare, che questo si- 
gnificato della parola sia locale; ma esso non è certo dovuto al- 
l' opera della lingua italiana, la quale non usò affatto la parola 
<c forma» in questo senso; ma si deve forse piuttosto anche qui 
all'efficacia del francese, che invece adoperò il nome con signi- 
ficati affini. 

Spiegate le espressioni, che potevano presentare qualche dif- 
ficoltà, noi specialmente nella descrizione del letto collocato nella 
camera delle serve vediamo un letto completo, quale di rado i 
documenti ci descrivono : esso comprende « unam magnam for- 
(( mam lecti », cioè una lettiera, che probabilmente si distingueva 
dalle altre a formae lecti » menzionate, perchè, assai più grande, 
serviva al riposo di più persone. La « forma » era accompa- 
gnata dal « suo fondo », cioè dagh assi, che sostengono il pa- 
gliericcio, il materasso, insomma il letto propriamente detto. Ai 
fianchi della a forma » erano congiunti i « marchypye nemoris », 
cioè le predelle, di cui abbiamo già trattato parlando della credenza. 

Questa fu probabilmente la forma più comune del letto per 
più secoli e non solo nelle regioni aventi costumi francesi, ma 
anche nel cuore d' Italia : sono infatti assai rassomiglianti 1 letti 
notati dall' inventario dei beni di Paolo Guinigi, redatto a Lucca 
nella prima metà del secolo xv, i quali sono descritti cosi : « una 
(( lettiera maschile con fondo, con quattro banchette nuove in- 
(( tomo » ; (( una lectiera grande di legname con fondo, et tre 
(( cassabanche intomo » (*). 

Accanto a questi letti, in cui la parte più notevole forse fii 
il legname, spiccarono nel medesimo tempo quelli signorili incor- 



(i) E, Due, Invmtairt in mohilier de monsHgnsur Cesar Gromis iviqm 
à' Aoste, p. 476. 

(2) S. BoNGi, Di Paolo Guinigi e delle sue ricchexx^, p. 90. 
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rinati, coperti tutti dì stoflFe costose (*>; intomo agli arazzi preziosi 
di questi non disdegnarono di lavorare artisti celeberrimi e per- 
sino le loro federe brillarono di ricami in oro e perle (*\ A questa 
categoria spetta il letto di Castellazzo, mancante di cassapanchi, 
di banchetti, di qualunque altra parte visibile di legname, ma 
meraviglioso per ricami, illustrati in un brillante articolo dal 
D* Adda (5), Lo sfarzo spiegato intorno al letto tuttavia ancora 
nel Cinquecento, non che nei secoli precedenti, non andò di- 
sgiunto da una grande semplicità di disegno, per cui in quel 
tempo sarebbe forse vano il cercare molte forme di letti : Eleonora 
d* Aragona, la quale, allorché nel suo viaggio di sposa, nel 1473, 
fu ospitata nel palazzo del cardinale di S. Sisto a Roma, descrisse 
con minutissimi particolari T appartamento apprestatole (*\ nomina 
di solito soltanto il « lecto de paramento », talora anche gli usita- 
tìssimi « lecti colla carriola », ed una volta un « lecto de reposu ». 
Le cose mutarono invece nel secolo xvii. 



(i) Perciò di solito negrinvenurl delle case più ricche si nomina 
solo il letto» cioè la parte consistente nelle stoffe, si rilevano la qualità ed il 
lavoro. Il Sanuto (La spedizione di Carlo Vili, p, 240) fa una vera ecce- 
zione allora che, dopo aver nominato molti « letti », una volta menziona 
pure « le letiere coperte di seta et d'oro ». 

(2) A proposito delle federe rimando al mio articolo Tre corredi Mila- 
nesi del Quattrocento illustrati, pubblicato su questo medesimo Bullettino, n. 1 3 
1893, p. 117 sgg. e 177 sgg. Ma cito queir articolo anche per aver l'occa- 
sione di notare una correzione suggeritami dal prof Salvioni ed avvalorata 
dalle interpretazioni del Cittadella {Istrumento di divisione seguita ,,. tra le 
sorelle Angela ed Ippolita Sfor:^a Visconti, p. $03) e del Mussafia {Beitrag T^r 
Kunde der norditalienischen Mundartm, p. 120): la parola, ch'io allora lessi 
per « oneta » (p. 1 3), rimanendo incerto sul suo significato, deve invece 
essere letta « oueta » (= ovatta) ed interpretata per coperta da letto. Ritor- 
nando ai ricami, di cui si ornarono le federe, ne cito un disegno delicato 
conservatoci nel monumento sepolcrale di Lodovico il Moro e Beatrice d* Este 
sua consorte alla Certosa di Pavia: il guanciale, su cui posa il capo la bella 
e provocante duchessa, ha tutto attorno un fine disegno, il quale, curioso, 
non è compito. Cf. G. Carotti, Ornamenti di guanctali nei monumenti di 
Lodovico il Moro e di Gian Gakaxxo Visconti nella Certosa di Pavia, p. io. 

(3) Art et industrie au sex^ihme siécle. Le Ut de CasUlla:(i(p, p. 96 sgg. 

(4) Cf Notahtlia temporum di Angelo de Tummulillis, p. 194 sgg. 
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Già il Lippi (*> biasimava nei suoi contemporanei a le borie » 
Di quadri, e letti d'oro, e tante storie. 

Ma lasciando da una parte il lusso della materia e dei colori, 
badiamo solo alle forme: un inventario del castello di Jamac 
nel 1668 (*) segna, prova dei nuovi costumi, « un lit à buffet, de 
« bois de sape, my neuf, fermant avec une petite targette de fer 
a par le hault», a un petit lit à berceau», « deuz petit liz de 
«bersières», « deux bodez, gamis de leur sangles». Un in- 
ventario del I728<^> nota un «lit à ange», che il Barbier de 
Montault dice simile al «lit à la duchesse », il quale non aveva 
pilastri e non soleva tener distese le tende del suo baldacchino (^>. 
Un inventario del castello di Saint-Loup nel 1787 ^5) infine no- 
mina « un lit à tombeau, d' indienne bleue, gami d' un sommier 9 
e « un lit à la romaine». Una lettiera, che ebbi recentemente 
r occasione di vedere in una villa d'un' antica famiglia astigiana 
(casa Calderara) e che probabilmente spetta altresi al secolo scorso, 
è tutta verniciata di un bianco azzurrognolo, che forse una volta 
fu un celeste ; inoltre ha filettature in oro, disegni di fiori e fo- 
gliami in rosso e verde e decorazioni in intaglio ed al tomo nu- 
merose; la lettiera era indipendente dal baldacchino, se pure 
questo c'era: infatti i quattro pilastrini agli angoli terminano 
ciascuno in alto in una scatola fissa a forma di uovo, pure di 
legno, nella quale la vecchia proprietaria mi disse, che la sposa 
soleva deporre i suoi gioielli. 



(i) Malmantììe, cantare Vili, str. 13. 

(2) E. Buis, Invmtaire des tneuhìés $i effets existant dans le cbóieau di 
Jamac en 1668, d'aprés l'originai des archives de la CharenU, avu deux Mio- 
gravures, nn. 137, 168, 202, 424. Questo e gli altri due inventai!, che sto 
per citare, mi furono noti solo indirettamente mercè la Revue des invtntavns 
del Barbier de Montault, in Rev. de Vari chriu, ser. 4*, voL III, 1892. 

(3) Tholin, Letire^ relative à la succession de Francois Héhert, successeur 
de Mascaran (a. i798\ p. 131. 

(4) « Una lectera facta alla ducale » è già nominau in una lettera mi- 
lanese del 1474. C£ L. Bbltrami, Il casUUo di Milano, p. 330. 

($) Ledain, Paysages et monuments du Poiiou, XCI, 13. 
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§ IO. La cucina, le dispense e la cantina. 

Questi luoghi d insegneranno poco; ma dobbiamo riflettere 
che il castello di Quart nei giorni, in cui fu fatto l'inventario, era 
stato spogliato di tutti i mobili minori, del vasellame, dei drappi, 
della biancheria. 

La cucina serbava ancora, forse nel canùno stesso, « unum 
a magnum quoqui • . . ferr ad quinque bocles et duos pendentes, 
« duos landi^rs » (vi, i), cioè probabilmente una caldaia colle 
manìglie od orecchie, due catene da fuoco e due alari; « unum 
a morterium lapidis cum suo pillono nemoris d (vi, 2) ('^; « unum 
ce parvum banchum» (vi, io); un armadio a «dereyses» ossia 
ad uso di credenza (vi, 4); « unum rastellie nemoris, existens prope 
« dictum armarium » (vi, 5); ed a un.um bornellum novum cum 
<c suo buyl, in quo lebit aqua dicti bomelli » (vi, 6), « Unum 
<c pravum buyl sine cooperculo » è pure segnato dall' inventario 
nella « dispensa, prope quoquinam » (vii, 6). Intorno al « ra- 
« stellie » ed al a bornellum » dobbiamo arrestarci qualche poco. 

Il nostro inventario ci presenta ancora « unum rastellier ne- 
c( moris » (( in plathea existente prope et ante dispensam d (vini, i) 
e « duos magnos rastelliers » « in stabullo » (xxiiii, i). Eviden- 
temente questi « rastelliers » non possono esser tutti la medesima 
cosa, come non sono sempre lo stesso neppure le rastrelliere no- 
minate in altri inventari Infatti gli Annali della fabbrica del duomo 
di Milano ^'^ sotto l'anno 1389 segnano l'acquisto abancharum 2 
« br. 5 prò utraque, et rastrellorum 2 repositorum in camera do- 
a minorum sex » ; lo strumento di divisione tra le sorelle Angela 
ed Ippoliu Sforza- Visconti <)> nomina in un luogo « rastelera una 

(i) L'uso fatto del mortaio nei Medioevo fu cosi grande, che se ne con- 
servano moltissimi ricordi; pare anzi che in Sicilia il mortaio facesse addi- 
rittura parte del corredo della sposa: veggansi i corredi degli anni 1346, 
H7S> 150^ ii^ Salomoke-Marino, Le pompe nu^fiaìi e il corredo deUe donne 
siciliane, pp. 234, 230» *3$- 

(2) Appendici^ I, 74. 

(3) Loc. di. pp. 4S9, S30- 
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«grande cum la sua mangiadora da cavali», altrove «rastello 
<c uno pìncto da camera » e poco dopo ancora « rasteleti quatro 
« da arme » ; Y inventario di Luigi Martini, vescovo d'Aosta, re- 
datto verso il 1621 ('>, menziona «nella dispensa» «due rastel- 
« Ieri da pane » e l'editore giudicò, che questi fossero una « espèce 
« de grille en bois qu'on suspendaìt à la voute pour y mettre 
« sécher le pain » : ognuno a queste parole ricorderà subito il 
« panettiere » toscano, che, a dir meglio, non serve solo a far 
disseccare, ma anche a conservare il pane; infine un inventario 
di mobili, redatto a Reims nel 1641 ^'\ descrive « ung retelier 
«gamy de six planches et deux travers de chesne», il quale, 
secondo il Barbier de Montault, costituiva un mobile indispensa- 
bile della cucina e serviva di deposito e di mostra per il va- 
sellame. Più d' uno di questi significati è rimasto al nome ra- 
strelliera anche ai giorni nostri. Ma per ritornare all' inventano 
del castello di Quart, è chiaro, che i due « magnos rasteliiers », 
esistenti nella stalla, facevano parte della mangiatoia; il « rastellie» 
della cucina poteva essere il panettiere citato oppure una rastrel- 
liera per i piatti e qualcosa di simile a quest' ultima era fors'anche 
faltro «rastellìer» ricordato. 

Più difficili a riconoscere sono il « bomellum novum cum suo 
« buyl, in quo lebit aqua dicti bomelli », ed il « pravum buyl sine 
« cooperculo ». Del « buyl » i dizionari francesi ci danno un' idea 
poco chiara: il Du Gange nel glossario latino cita la forma 
« boyl » col significato di « instrumentum vel modus piscandi 9 
e nel dizionario francese la forma « bouylle » per « bout, extré- 
« mite, pointe ». Il Godefroy mterpreta le forme « boul, booul, 
« bououl, bouill, houle, bouUe, bulle » per « bouleau » oppure 
per « tromperie » oppure per « tas, monceau ». Il Littré nel suo 
dizionario spiegò anch'esso la forma « bouille » nel senso di « une 
« longue perche, qui a pour téte un petit bloc de bois, et qui 



(i) P. E. Due, Itwmtaire du mohilier de mgr. Louis Martini, p. 359. 

(2) Fu edito dallo Jardat nel libro Louis XIII et Ricbdiéu à Reims du 
15 au 26 juilht 1641; ma io lo conosco solo per via della recensione fattane 
dal Barbier db Montault nella Rcv, de Vart cliritien, ser. 3^ 18S9, VII, 228. 
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« serte à battre Teau pour la péche » ; ma nel supplemento ag- 
giunse, che « bouille » nel Giura è il nome « des hottes de bois 
« dans lesquelles on porte le reisin vendangé » e nella Svizzera 
romanza significa il « vase qui sert aux laitiers à transporter leur 
a laìt ». Fra tutti i significati citati è evidente, che quello di re- 
cipiente risponde meglio al caso nostro, in cui il nome « buyl » 
indica un oggetto, che reca il coperchio, contiene acqua ed è 
annesso ad un tubo o condotto di questa. 

Il «bomellum » è nome molto piò diffuso e noto: il dialetto 
piemontese usa le forme « bomel » e « bomò » per significare 
una doccia od un canaletto fatto di qualsivoglia materia e desti- 
nato a trasmettere T acqua (0; nella Valsesia «bòrnell» indica 
pure un tubo di legno o tronco forato, che serve di condotto 
per l'acqua <*\ Nella Valmaggia la forma aflSne « bron » significa 
addirittura la fontana <)> ed il medesimo significato ha « bronn » 
aBellinzonaC*): difatti, queste forme corrispondono alle tedesche 
<K bom, brunnen » indicanti la sorgente, il pozzo. A Ginevra la 
parola a bourneau », secondo il Godefiroy (5), ha pure questo si- 
gnificato; ma in generale nella Svizzera romanza (^\ nella Savoia 
e nella Francia meridionale (7) essa indica di nuovo solo un tubo di 
legno, di pietra o di terra cotta destinato a condurre l'acqua della 
fontana. Insomma, nelle Alpi centrali, tanto nel versante meridio- 
nale, quanto nel versante settentrionale, in generale, il vocabolo 
conserva ancora il significato del « born » tedesco, indicante la fon- 
tana ; invece nei due versanti delle Alpi occidentali esso man mano 
modifica il suo senso e si restringe a significare il condotto dell'acqua. 

(i) Sant'Albino, Gran di:(iottario piemonUse-Ualiano, s. v. 

(2) F. ToNETTi, Biblioteca Valsesianay ossia raccolta di opere edite ed inedite 
concementi la Valsesia, II, 2. 

(3) F. Balbi, La valle Maggia vista a volo d'uccello, p. 23. 

(4) Apprendo questo dal prof. Salvioni. 

(5) Dictionn. s. v. 

(6) 11 Brioel, Glossaire du patois de la Suisse romande, attribuisce pure 
alle forme « bomé, borni, bornet, bourneau, bornalet » i significati di « fon- 
te taine, tuyau de fontaine ». 

(7) Cf. per questa anche il Mistral, Dictionnaire proven^àl-franfais, s. v. 
« bourneau ». 
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Sembra adunque, che il «buyl» del nostro inventario sìa 
stato un recipiente ed il « bomellum » un tubo, che conduceva 
in quello l'acqua, o forse meglio la sorgente di questa stessa: la 
valle d'Aosta, la quale divide ad un dipresso le Alpi centraG 
dalle occidentali, può aver mantenuto Y uno o Y altro significato. 

Ora cerchiamo se gF inventari antichi aggiungano qualche 
notizia, che ci permetta di venire ad una conclusione più sicura. 
L'inventario dei mobili di Cesare Gromis, vescovo di Aosta, 
nel 1585 C*) nomina una « camera chiamata la camera sovra il 
abomello»; che cosa fosse quest'ultimo non dice, ma 1* editore, 
poco dopo, ricordandolo, nota che era una fontana, la quale adesso 
più non esiste. Difattì, verso il 1621 l'inventario dei mobili di 
un altro vescovo di Aosta, Luigi Martini (*>, il quale verosimil- 
mente aveva abitato nel medesimo palazzo, nomina esplicitamente 
la « sala del pozzo », in cui nota una tavola, uno sgabello, molte 
sedie ed il « pozzo » con « la sua corda con cadenazzo et catena 
«di ferro». 

Questi esempi di luogo vicinissimo e di tempo anche relati- 
vamente vicino ci inducono a congetturare, che il « bomellum no- 
ce vum » fosse un pozzo scavato di recente, il quale forniva l'acqua 
al «buyl» ossia ad un recipiente della cucina (>>. Avvezzi ad 
udir lamentare la mancanza di commodi nell'abitazione medievale, 
farà quasi meraviglia il sentir apprezzare con ammirazione la 
disposizione delle antiche cucine; eppure il Sédille, descrivendo 
il palazzo dei duchi di Borgogna, costrutto a Dijon nella seconda 
metà del secolo xv, rilevò (*>, che alla sommità della volta della 
cucina di questo s' apriva una bocca destinata a mutar Y aria e 
ad assorbire il calore, i vapori e gli odori, un condotto forniva 

(i) P. E. Due, Inventaire du mohilUr de monseigneur Cesar Grcmi, 
pp. 478 e 479, Dota 2. 

(2) P. E. Due, Inventaire du móhilier de mgr. Louis Martini, p. 358. 

(3) Abbiamo gii notato l'affinità del « buyl » colla « hotte »; aggiungo» 
che quest* ultima parola, secondo il Littré, significa anche la « euvette re- 
te cevant les eaux des cuisines et des combles ». 

(4) Larchiticiure du moyen dge au sàlon de 187^ in BuUeHn de la Sociitf 
centrale des architectes, 1873. 
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perennemente l'acqua ed un altro raccoglieva quella versata sul 
pavimento o proveniente dalla sciacquatura. 

Dalla cucina passiamo alle dispense; in una delle quali tro- 
viamo « unum tor casei rotondum » (vii, 3), che non so se 
sia un recipiente o addirittura una forma di formaggio <') ; poi 
« unam magnam archam nemoris nucis, serratam, cum suis eoo- 
« perculis disiunctis et firactis » (vii, 4). È curioso, che in questa 
dispensa si incontri Y « archam » e nell'altra, detta « dispensa car- 
« nium », sia nominata invece « unam matiam paud valoris, 
a ruptam, cum duobus tronchys nemoreis subtus existentibus » 
(vin, 2). Abbiamo già detto, che la « maria » del nostro inven- 
tario è la madia e che la parola, benché possa sembrar italiana, 
tuttavia probabilmente è dovuta all'influenza della lingua fran- 
cese. L' « archa » è anch' essa una specie di madia ossia una 
cassa destinata a conservare farina o cereali, e riflette pure V uso 
della lingua francese, se non che in Italia (*> ha riscontri forse non 
meno frequenti che in Francia (3), 

(i) Il provenzale usò la frase « toro de pan » per significare un pezzo 
di pane. Ma il nostro inventario poco oltre (vm, 3) nomina pure « unum 
« tor nemoris cum duobus postìbus tantum », 

Quanto alla provvista del formaggio, noto, che il castello di Quart, 
raccogliendo le esazioni delle terre vicine, doveva veramente esseme ben 
provveduto ; perchè il formaggio è uno dei più importanti prodotti della valle 
d'Aosta. Il castello alpino di Mesocco aveva addirittura la «r formagiera » 
ossìa il deposito dei formaggi (cf. E. Tagliabub, Il castello di Mesocco, p. 256). 
Noto inoltre» che, mentre rivedevo le bozze, il valoroso correttore tipo- 
grafico, cav. Edoardo Bianco, al quale sono lieto di aver occasione di render 
grazie pubblicamente per la sua esemplare accuratezza, mi avvertì a ragione, 
che il ff tor casei » potrebbe essere quel castelletto di legno, chiamato in 
piemontese « tour », ora rotondo, ora quadrilatero o di altra forma, a due 
o più piani orizzontali, nei quali i formaggiai depongono le forme fresche 
di formaggio o per farle asciugare o per conservarle od anche per metterle 
in mostra, se non per poterle prendere più facilmente. 

(2) Noto come esempio, che il Piemontese adopera tuttavia m questo 
significato la parola « erca » e che l'inventario del castello di Frossasco, 
nel 151 1 e in camera sen membro prope et ultra gradarium crote », nella 



(3) V. nou I a p. I3S. 
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Nella prima dispensa il nostro atto, oltre alle cose già men- 
zionate, nota ancora « unum pravum buyl sine cooperculo » (vn, 6) 
e «les dauves », le doghe, «unius dolii» (vii, 8): nulla era 
omesso in quei minuziosi inventari (*). 

L'altra dispensa, detu «dispensa camium», oltre alla madia 
ed al «tor nemorìs», di cui abbiamo già parlato, conteneva 
<K unum magnum tronchum ad carpentandas cames cum suis qua- 
« tuor tibiis nemoris » (vili, 4). La parola « tninchus » ci è gii 

quale si conservavano l'avena, le fave, i ceci &c., indica « unam archam 
« parvam . . . tam sapi quam albre cum clavatura et vervelis > ed un* altra 
et magnam archam nucis sine clavatura » (cf. P. Giacosa, Un inventario di 
un castello piemontese, p. 624). L* Inventario de mobili di Francesco di Angelo 
Gaddi, redatto a Firenze nel 1496 (cf. C. Bologna, op. dt. p. 26), ci pre- 
senta ancor esso « nella camera delle serve » « una madia, due archette »: 
l'editore spiegò, che la madia è una cassa su quattro piedi per lavorarvi 
« la pasta da pane » e le archette sono casse di doghe di legno connesse 
e con coperchio convesso, in cui si conserva il grano o la farina, ed anche 
biancheria e panni di vestiario, e che si chiamavano in linguaggio familiare e 
si chiamano tuttora dal popolo specialmente di contado « arca » e « archetu ». 
Con significato simile usò il nome « arca » il Lippi (Malmantik, cantare IH, 
str. 52), il quale di Sperante dice, che 

k goU, il giuoco « il bea vestire 
Gli aveaao il pene, U fikriiu e V Arca 
In finno fatto «adar come elieire. 

(i) Lo Strumento di divisione tra i fratelli Baluze, nel 1536 (cf. Cléxent, 
Acte de division entre les frères BaluTie en ijjó, p. 675), menziona « une 
« arche de boys, faite à paneaulx, ferree », la quale non so se servisse da 
madia. Ma i dizionari del Jaubert (Glossaire du centre de la Franu ') e del 
MiSTRAL (Dictionnaire proven^al-franfais) attestano, che la parola nel significato 
di madia fu adoperata in Francia e persino in Ispagna. Non so se si debba 
veder V influenza francese o quella italiana nell' indicazione di ce unam aram 
e seu madiam ad panem », contenuta nel testamento del francese Guglielmo de 
MarcDiat, maestro di vetri colorati, redatto ad Arezzo nel 1529 (C. Milanesi, 
Testamento di Guglielmo de Marcittat, francese, maestro di vetri colorati, e ricordo 
della finestra invetriata da lui dipinta per la cappella Capponi in Santa Felicita 
di Firen7(e, p. 152). 

(2) Anche V Istrumento di divisione seguita ,.. tra le sorelle Angela ed Ip- 
polita Sfor^a^Visconti, pp. 490, 530, nou « certe dove da vassello, libra una 
« et soldi dodece », « le dove per uno segiono da lavare panni, soldi qoatro », 
« le dove de doii segioni da carne, libra una soldi quadro ». 
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venuta innanzi, quando citammo la « matiam . . . ruptam, cum 
« duobus tronchys nemoreis subtus existentìbus » : là credo, che 
essa, secondo il suo significato più comune, indicasse il ceppo ed 
il passo volesse dire, che la madia rotta era sostenuta da due ceppi; 
ma il caso presente riguarda invece un « tronchum ad carpentandas 
<K cames »; per la qual cosa resta il dubbio, se la parola qui indichi 
pure il ceppo, il quale serve altresì, ma non è Farnese principale 
adoperato «ad carpentandas cames», oppure se, secondo T eti- 
mologia, sia appunto lo strumento, con cui si tronca, ossia la 
scure o lo squartatoio. Il Du Gange, citato il seguente passo 
degli Staiuia Corbdensia « et unusquisque habeat ad hortum exco- 
«c lendum, sive ad alias necessitates explendas, fussorios 6^ bessos 2, 
« secures 2, dolatoriam, taratra 2, . • . falciiia 2, falcem i, trun- 
« cos 2, cultros I, serram i » &c., spiegò il « truncus » per 
un agenus ferramenti quod truncat» e la compagnia, in cui il 
« trunchus )> nel passo citato si trova, pare che giustifichi questa 
interpretazione. Invece due inventari, che potrebbero pure illu- 
minarci, ne lasciano incerti : lo strumento della divisione seguita 
tra le sorelle Angela ed Ippolita Sforza- Visconti ('^ nomina oscu- 
ramente <c legni tri da carne per fare becharìa, soldi seii » e T in- 
ventario del castello di Mesocco^*) «zepa i da carne ». Ad ogni 
modo le due espressioni ricordano entrambe il « trunchus » del- 
l' inventario del castello di Quart. 

Rimane a ricordare il « pleroz magnum, per quod reponitur 
<c vinum in doleis, satis usum ». Della parola « pleroz » non ho 
trovato altri esempi; mai particolari, con cui è descritto Toggetto 
significato dalla parola e l'etimologia di questa stessa m' inducono 
a giudicare, ch'essa indichi l'imbuto la pévera. 

§ II. Le armi. 

Il castello di Quart nel 1557 non era fornito di molte armi, 
né di tali, che siano dijEcili a riconoscere; tuttavia anche sotto 

(i) Cittadella, op. dt. p. 530. 

(2) Tagliabue, n castello di Mesocco, p. 248. 
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questo aspetto o6ire qualche interesse. Le armi bianche sono 
poche ed oramai vecchie: nella sala baronale (ni, i) troviamo 
sei «picques» ed un'altra «picquam» rinveniamo nell'ingresso 
del castello (xxv, 3); nella camera superiore della torre, che si 
innalzava nel centro della piazza del castello, camera, che era chia- 
mata sala del pane, ma che allora serviva da magazzino d'anni, 
incontriamo «unam alibardam et unum expyou» (xvi, 12-13) 
ed insieme « duas barras ferri » (xvi, 1 1) ; un'altra « barra ferrea » 
scorgesi pure nell' ingresso del castello (xxv, 2). Queste « bar- 
« rae » probabilmente corrispondono alle « esparres » francesi e 
sono giavellotti di ferro, L' « expyou » è evidentemente il mo- 
derno « spiedo » <0; serviva per la cucina (*\ per la caccia, special- 



(i) n Du Gange, Glossarium mediac et tufimae latmitaHs, sotto la forma 
latina « espietas » reca queste altre, tutte francesi: « espiet, espiot, esprìet, 
« espoy, espy, expiotus » ; il Vayra, Le leiUre e le arti alla corte di Savoia, 
p. 185, nota I, aggiunse le seguenti : « espieu, espis, epieu », ma non pensò 
ad avvicinarle alla forma italiana « spiedo ». 

(2) Un inventario di casa Dandolo nel 1341 (cf. Molmenti, La storia 
di Venex}a nella vita privata, p. 604) fra conche, caldaie, padelle annovera 
« duo spedi de ferro »; più esplicito un inventario di casa Badoero nel 15 21 
(Molmenti, op. cit. p. 608) nomina « do spedi de rostir ; un inventario 
lombardo, stampato negli Annali della fabbrica del duomo di Milano (II, 177), 
menziona « speti tres a rosto tales et quales » ; V Istrumcnto di divisione u- 
guita... tra le sorelle Angela ed Ippolita Sforza- Visconti (Cittadella, pp. }55 
e 493), fra bastoni, catene da fuoco, stadere conu pure « spidi tri da rosto ». 
Anche nella lontana Sicilia l'inventario di Antonio Veneziano nel 1547 
(cf. G. MiLLUNZi, Antonio Veneziano, loc. cit. p. 114) fra gli arnesi di cucma, 
cioè fra graticole, padelle e cucchiai annovera « ciuco spiti ». 

Un inventario del monastero delle domenicane^d Arras, nel 1 324 (cf.J. M. Ri- 
chard, Deuxième inventaire du couvent des dominicaines d'Arras en 1^24^ p. 265) 
fra numerosi utensili di cucina conta « 2 espois de fer pesans 30 Ib., 5 d. le 
« livre ». V Inventaire des nteubhs du cardinal Geoffroi d' Alatri, edito dal 
Prou nei Mélanges d'archeologie et d^histoire de VÉcoh fran^aise, a. 1885, 
indica nel « celario », dove mangiavano probabilmente i famigli, « duo spica 
«de ferro»: l'editore, avendo dichiarato forse troppo arditamente, che 
« Tinventaire du cellier et de la cuisine ne saurait donner lieu à aucune re- 
« marque intéressante », passò sopra al passo citato; ma Ch. de Linas, 
il quale fece un'accurata recensione di quella pubblicazione nella Rsv. de 
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mente al cinghiale^'), e probabUmente anche per la guerra C»): 
quest'ultimo credo che fosse fuso, a cui era adoperato ¥ « expyou » 
notato nell'inventario, di cui ci occupiamo. 

Presso alle armi bianche, nella camera più alta della torre 
(xvi, 7-9) r invenurio annovera « tres vomipetras antiquos », cioè 
tre vecchi petrierì, « oao balistas cum earum bandagiis et unam 
« aliam balistam fractam » ^^\ e « quinque arcubus a eroe et 

rart chrèL s. 3% a. 1886, p. 526, spiegò la parola « spìca » per « broche 
« à ròtir ». 

In un inventario delle mobilie di casa Aleardi a Verona, redatto nel 1405 
(cf. C. Cipolla, Libri e mobilie di casa Aleardi, p. 21), è menzionato «vnus 
e spedns a camera ». Non so iinmaginare di che oggetto si trattasse preci- 
samente. 

(i) Il Tommaseo (Dt^'ofuino, s. v.) disse lo spiedo im' «e arma in asta 
« fatta di un ferro acuto posto in dma d*un bastone, che s'adoperava prò- 
<c priamente alla caccia per ferire i cinghiali » e citò in prova il seguente 
passo : ff tegnendole a guisa che si tiene lo spiedo alla caccia del porco sal- 
« vatico » ; ma esso non parlò dello spiedo come arnese di cucina. Il Lit- 
TRÉ (Dictionnaire) non citò neppure questo nome. Il Du Gange (Glossa- 
riunì) lo tradusse per « pilum, bastile, spiculum ». L' inventario del castello 
di Ponte d*Ain pubblicato dalVAYRA (op. cit. p. 201) menziona « vng espieu 
e de chèsse » ed il Lippi nel Malmantìle (cantare II, str. 62) fa appunto dire 
da un cinghiale al suo cacciatore: 

perchè con lerriari e cAni e spiedi 
Fat me volevi in pezzi ed in bocconi. 

(2) Vlfiventaire general des meubles à monstigneur monsieur le Ugat,,. pour 
monseigneur de Féscamp, nel 1508 (cf. Devjlle^ op. cit. p. 520), fra gli e us- 
ai tencilles et bastons de guerre », pone « ung espieu » ; ed un inventario di 
casa Correr, redatto a Venezia nel 1584 (cf. Molmenti, op. cit p. 614), 
con una notevole coincidenza col nostro documento, ricorda pure insieme 
« ventiquatro tra Alabarde et Spedi » : le due armi erano probabihnente 
assai rassomiglianti fra di loro. 

(3) Del « bandagium » ossia della parte della balestra, che serviva a 
tenderla, pare che si tenesse sempre conto speciale: infatti in un inventario 
delle navi veneziane, restituite da Carb, fratello di Filippo IV re di Francia, 
a casa Morosini nel 131 1, sono annoverate « arbalestres que rotes que sel- 
ce nes .LX. bandes .LX. » (cf. Molmenti, La storia di Venezia neBa vita privata, 
p. 585); l'inventario dei castello di Ponte d'Ain (Vatra, op. cit. p. 209) 
conu e .vij. aubalestes d*acier et deuz de boys ou il n'y a que trois ben- 
« daiges à pollion »; Vlnventaire generai des meubles.,» pour mons^gneur de 
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« unum fractum » ^»\ A queste armi non mancavano del tutto le 
munizioni : in quella medesima camera T inventario nota (xvi, 3-6) 
(( octo parvas cassetas nemorìs, plenas sagittis ferratis, in quibus 
<c non reperiuntur nisi septem piene et una media » : queste saette 
di ferro servivano probabilmente per le balestre, le macchine più 
antiche, ma, come si vede, ancora tenute pronte airopera. Se- 
guita r inventario ricordando « duas barrillies salis magnas, semi- 
(( plenas pulveribus vomipetre, in quibus barrilliis non reperìtur nisi 
« quarta pars »: qui si tratta, a quanto sembra, di due grandi barili, 
adoperati prima per il sale ed allora per le polveri dei petrieri. 
Queste polveri verisimilmente erano diverse da quelle contenute in 
ce quatuor alios plenos barrillios, videlicet tres plenos de salipetra 

Fescamps (Deville, op. ciL p. 520), fra gli « ustencìlles et bastons de guerre » 
ricorda per prima « une arbalaistre gamie de bendaige qui est rompu ». 

Le balestre, che V inventario del nostro castello presenta» erano probabil- 
mente senza pretese di sfoggio e destinate alla guerra; se invece fossero 
state adoperate dai signori del castello per le caccie, come si usava nel Cin- 
quecento, il notaio avrebbe rilevato il valore delle materie diverse in esse 
impiegate. Intorno all'ornamentazione delle balestre veggasi Topera di J. La- 
BARTE, Histoire des arts industrids au moym dge et à T epoque de la renaissance\ 
III, 407. Qiianto al loro uso, il Gay (Glossaire archiohgique) afferma, che 
esse in Francia servirono come armi da guerra appunto fino al secolo xvi. 

(i) L' ce arcubus a eroe » fu accuratamente illustrato dal Gay {Glossaire * 
archéologique)t il quale sotto la parola « arquebuse », dopo aver parlato della 
colubrina, che dice adoperata durante tutto il secolo xv dalla cavalleria, sog- 
giunge : « mais sous le nom de coulevrine à main il faut ranger la haque- 
« butte ou arquebuse à eroe, e*est-à-dire à crochet; arme de rempart et 
ce d*assez fort ealibre pour fìgurer souvent parmi )es pièces d'artìllerìe » ; il 
Gay in seguito descrive particolareggiatamente quest'arehibuso, tenendo conto 
delle modificazioni subite durante il secolo xvi, del suo proiettile Slc In 
Italia l'archibugio « à eroe » si denominò « archibugio da rampo » : infatti 
il Tommaseo (Dizionario) definisce l'archibugio da rampo a archibugione da 
ce muro o da posta, il quale si fermava con un rampo o rampone »r e cita 
un passo antico, in cui si dice: « gli archibugi da cavalletto o da campo... 
« prestamente si caricano, e non sono difficili e. sconci a maneggiarsi come 
c( l'artiglieria grossa ». 

ì^eiVinventaire general des tneubles,., pour monseigneur de Fescamps (De- 
ville, op. cit. p. 53) sono pure ricordati « dix hacquebuttes à crochet», i 
quali erano serbati in un guardaroba. 
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« [cioè di salnitro] et alios (sic) cum modicis pulveribus ». V in- 
ventario registra poi ancora « unam aliam cassitam nemoream 
« longitudinis quinque pedum sine cooperculo et sine serraturis » ; 
£aa in questa non e' era nulla* 

È curioso, anzi strano a primo aspetto: tra le armi segnate 
ancora nella camera più alta della torre T inventario (xvi, io) 
registra pure «unum virbuquyn», cioè un trapano. 

Ma la meraviglia ci è levata da un valente conoscitore delle 
cose militari antiche, dal compianto maggiore Angelucci, il quale 
nel Glossario delle voci militari, che si incontrano nell'inventario 
Fieschino del mdxxxijCO^ spiega i due nomi «verrina de arte- 
«gliaria» e «verrogio da schiopi», menzionati nel detto inven- 
tario, dicendo, che la verrina era un «trapano per portare al 
« giusto diametro la canna delle artiglierìe che in que' tempi 
« erano colate con Tanima » ed il verrogio un « trapano da ac- 
« conciare l'anima delle canne da schioppi »• Dunque il nostro 
«virbuquyn» poteva essere un oggetto necessario nel luogo 
dove si trovava ed adoperato o per la canna dei petrieri o piut- 
tosto per quella degli archibugi a rampo. 

Abbiamo detto, che il gruppo di armi conservato nel 1557 nel 
castello di Quart, se non è numeroso, è tutuvia di qualche impor- 
tanza: l'inventario ci prova infatti, che oramai le armi da fuoco 
comparivano dappertutto a sostituire le armi bianche più antiche. 
Confrontiamo il povero arsenale del castello di Quart con quello 
senza paragone più ricco del castello di Mesocco, che dominava 
i passi alpini, per i quali dalla Lombardia si va nella Rezia, e 
che nel 1503 fu pure sottoposto ad un minuto ed importante in- 
ventario (*): il castello di Mesocco non era scarso di armi da fuoco, 
ma con queste contava ancora numerosissime armi bianche ed ar- 
mature personali; V inventario del castello di Quart, redatto mezzo 
secolo dopo, se non è per un caso fortuito, ci prova invece, che 
oramai le armi bianche erano state smesse. Dolorosa prova tut- 



(i) Loc. cìL p. 803. 

(2) Cf. E. Tagliabue, Il castello di Mesocco secondo un inventario del- 
l'anno IjO^. 
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tavia per il castello! perchè esso teneva in seno gli strumenti 
della propria distruzione. Che se in quei primi tempi T imperìzia 
dei costruttori dava ancora poco valore alle artiglierie, le quali 
con grandisskni stenti e lungaggini senza fine seguivano in guerra 
gli eserciti ^*\ non erano più lontani i giorni, in cui esse avreb- 
bero reso vane le mura e le torri di castelli e di fortezze giudi- 
cati finallora inespugnabili ed avviato Y architettura militare per 
una via completamente nuova ed assai più rapida e fortunosa* 

Ma prima di lasciar la parte militare, volgiamo ancora lo 
sguardo ad un trofeo non di guerra, ma di caccia: questo d ri- 
chiamerà ai tempi forse più prosperi del castello, quando intono 
ad esso non tuonava demolitore il cannone, ma echeggiava liea 
ed appassionata la caccia. 

L' unico ornamento, che le nude e tristi stanze del castello 
di Qjuart, se si eccettui la cappella, permisero di registrare ai 
notaio, fu (cf, ni, 4) una « ramures cervi pendentem in so- 
«lario (della sala grande) alligato tribus parvis cathenis feireis». 
Il Tagliabue, nell' illustrare Y inventario del casteUo di Mesocco, 
avendo pure trovato il ricordo di « paira i de comi de zervio», 
si domandò, se in principio del secolo xvi vi fossero cervi nella 
valle Mesolcina<»); non so, se anche perla valle d'Aosta questo 
dubbio sarebbe giustificabile o se alla domanda si potrebbe rispon- 
dere, che i cervi si potevano tenere nei parchi, che gì* inventari 
forse usarono il nome del cervo magari per quello dello stambecco 
e che, se anche là non vi fossero suti cervi, il capriccio di quel 
trofeo poteva aver suggerito di portarne da lontano le coma; è 
certo tuttavia, che queste furono un trofeo di caccia comune 
dappertutto: il Molmenti^') ci insegna, che persino a Venezia nel 
Medioevo alle pareti delle sale insieme coU'arme di famiglia e coi 
vessilli conquistati nelle battaglie « si appendevano le zampe dei 
« cinghiali e le corna dei cervi, uccisi nelle caccie ». 



(i) Rimando per questa circostanza alla mia Nota: Carteggio inedito ài 
Carlo Emanuele I e Vittorio Amedeo I di Savoia con due loro ufficiali cuneesi. 
(2) n castello di Aùsocco, p. 243. 
0) La storia di Vene^ nella vita privata, p. 131. 
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Nota. — I numeri romani corrispondono a quelli, con cui nell' Inven- 
tario furono distinti i diversi locali del castello. Quando un medesimo locale 
dell'edifìcio nella pianta è segnato con più numeri, questi si riferiscono ai 
diversi piani ed il numero a sinistra indica il piano più basso. I locali non 
segnati con un numero sono quelli, di cui si è giudicato, che l' Inventario 
non dia notizia. Viceversa i numeri omessi corrispondono ai locali, di cui non 
si credette di poter fissare la posizione. 
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§ 12. Il disegno generale del castello. 

Seguiamo ora coli' inventario alla mano i diversi luoghi del 
castello ed esaminiamo il loro aspetto 0\ 

« Ab love initium » : V inventario incomincia dalla cappella (I) 
tuttora esistente a sud-ovest del corpo principale del castello, ma 
isolata da questo. In essa furono trovati due quadri, uno della 
Vergine, un altro di san Nicola, a cui la cappella anche ora è dedi- 
cata; tra gli oggetti diversi occorrenti al servizio divino, due or- 
ciuoli, un alabastro per la custodia delle ostie, due calici, l'uno 
d'argento, l'altro di stagno, un crocifisso e due piccoli candelabri 
di ferro; tra le paramenta del sacerdote un ammitto, un camice 
(« alba »), una stola e due pianete (« casulae »), l'una di sargia, l'altra 
di velluto a figure; tra la biancherìa e le paramenta della chiesa 
tre tovaglie, due lenzuoli, un bel mantile ed una coperta da al- 
tare di tappezzeria colla croce rossa, probabilmente la croce di 
casa Savoia ; infine un messale e due altri libri antichi in perga- 
mena. Insomma, la cappella possedeva tutto lo stretto neces- 
sario, anzi, tenuto conto, che siamo in un castello forte, non era 
la più povera: il castello di Mesocco nel 1503, benché dì mo- 
bilio e particolarmente di armi si mostrasse assai meglio fornito, 
tutuvia, nella « giesa » contava poco di più : cioè un calice, ch'era 
d'argento, « orzoli 2 de stagnio, i campanìno de bronzo, lam- 
ie pada I de aramo )>, un messale a stampa, tre pianete, un paio 
di corporali, « fornimenti da vestir lo preito ultra le pianede, to- 
« vagia I grande con uno mantile sopra l'altare, una coperta de 
« stopa per coprir l'altare, armario i per governar li paramenti, 
« una bredela, zepi 4 de noxe e 2 mantici » (*>. Il forte di Bon- 
neville in Francia nel 1454 possedeva appena « quosdam vesti- 

(i) I numeri romani, con cui indicherò questi, corrispondono cosi a 
quelli dell* inventario, come a quelli della pianta, che il lettore troverà ri- 
prodotta qui di fronte. ' 

(2) E Tagliabue, Il castello di Mesocco, pp. 248-49. 

9 
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« mens cuiusdam capelle, munìtos de alba blanchìa, de una 
« chasubla blanchia, de una mapa et de una longeria » (*^. 

Usciti dalla cappella, entriamo nel corpo principale del castello e 
saliamo alla « camera esistenti supra magnam ponam castri » (II), 
nella quale sono aperte tre finestre ed una porta. La camera è 
anche oggidì riconoscibile a primo tratto in un torrione sporgente 
a metà del lato meridionale del castello e composto di pian ter- 
reno e primo piano; al pian terreno è l'entrata del castello, al 
piano superiore la camera menrionata. Due delle finestre di questa 
guardano a sud nella vallata e sopra di esse all'esterno è dipinu 
la croce di Savoia. La camera accoglieva probabilmente il corpo 
di guardia, epperciò non aveva che una tavola. 

Da questa camera si passa alla « magna aula » (III), cioè alla 
gran sala del castello, la quale pure si riconosce ancora a mezzodì 
fra il torrione d'entrata e la torre più alta a sud-ovest; le tre 
finestre, ricordate dall' inventario, guardano a mezzodì ; delle 
due porte Tuna metteva la sala in comunicazione colla camera 
predetta, l'altra dava sulla piazza interna ossia nel cortile; poiché 
è da notare, che per la forte pendenza del terreno le camere dei 
lati sud e ovest del castello, le quali, come questa sala, guar- 
date dal di fuori, appaiono al primo piano, sono per rispetto al 
cortile al piano terreno. Questa era la sala solenne ; ma quando 
fu fatto l'inventario, vi si trovarono appena le coma d'un cervo, 
pendenti, come ornamento, dal solaio e sei picche ; le porte e le 
finestre mostravano ancora, che un tempo s'era provveduto a mu- 
nirle di forti serrami, ma allora erano trascurate, quali senza 
sbarre, quali con cattive serrature e senza chiavistello. 



(i) A. Chassatog, Inventaire du mobiliar de la maison forte de BofineviìU. 
Conosco quest' invenurio solo indirettamente, mercè la Rwtu des inventaim 
del Barbier db Montault, in Revue de Vari chrét. ser. 4*, 1892, IH, 80. 

Nonostante la lusinghiera promessa del titolo, non reca alcun notevole 
contributo al presente argomento la serie di articoli pubblicati nel Giornale 
ligustico, anni 1889-91, da V. Poggi: La suppellettile sacra nelle cbieu mi- 
nori; questi articoli contengono una quantità di notizie sopra gli oggetti più 
preziosi e più celebrati delle chiese italiane, ma non i risultati d'una ricerca 
metodica ed analitica della suppellettile comune. 
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Qui il notaio ci trasporta d'un tratto « in introitu alie parve 
« aule» (ini); ma per quale via ci conduca, non dice. Senza 
dubbio egli usci dalla gran sala o per la porta, che riconduceva nella 
camera sovra il portone del castello, oppure, più probabilmente, per 
quella, che si apriva sulla piazza intema. Per la piazza dovette 
passare ad ogni modo, perchè il corpo meridionale del castello, 
benché fosse riunito col fabbricato occidentale, tuttavia non aveva 
comunicazione immediata con esso: destinato verisimilmente al 
corpo di guardia ed alle adunanze solenni, formava, per dir cosi, 
un edilizio pubblico, indipendente dall'abitazione del signore; se 
anche o nemici estemi o ribelli intemi se ne fossero impadroniti, 
l'abitazione signorile non era ancora perduta e dalla torre con- 
tigua, più elevata, si sarebbe potuto mantenere la difesa. 

Il lato meridionale termina infatti ad ovest con una torre qua- 
drata di tre piani, che costituisce Tangolo sud-ovest del castello 
ed è senza dubbio la posizione strategica più importante di questo, 
perchè domina a sud la valle, ad ovest il bacino di Aosta. Al 
lato settentrionale della torre si appoggia in modo da formare 
il lato occidentale del castello, il fabbricato più ampio di questo, 
composto, come Tedifìzio meridionale, di due piani, di cui quello 
inferiore è a terreno per rispetto al cortile. Questo edifizio e la 
torre formavano l'abitazione privata. Ma, oltre all' edifizio costi- 
tuito dal fabbricato meridionale, da quello occidentale e dalla torre 
di angolo, ne sorgono ora, e probabilmente esistevano già nel 
Cinquecento, tre altri, senza contare la cappella, tutti rinchiusi 
entro la cerchia delle mura. Di questi, come ebbe la gentilezza 
di riferirmi l'abate Fmtaz (»>, il più importante è una torre quadrata, 
a due piani, che s' innalza nel mezzo della piazza; il secondo fabbri- 
cato, minore, si eleva nell'angolo nord-est di questa contro le mura; 
il terzo è pure addossato alle mura, ma al lato sud, di contro alla 
cappella. 



(i) Per le cure del cortese quanto dotto sacerdote posso fornire al lettore, 
oltre alle notizie sullo stato presente del castello, anche la fotografia di questo, 
gentilmente eseguita dall'abate Bionaz, e la pianta disegnatami dai professori 
BeUio e Mancini, ai quali mttì rendo qui vive grazie. 
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Ora, a dirìgerci fra questi numerosi fabbricati l'inventario d 
dà scarso aiuto; perchè raramente ci fornisce qualche cenno in- 
tomo alia posizione dei locali e non ci avverte se si discende op- 
pure se si sale ; tuttavia un debole filo ci porge in questo, ch'esso 
procede con un certo ordine, un altro filo l'abbiamo dalla cogni* 
zione dello stato presente del castello. Proviamoci dunque a 
continuare la strada, benché questa ora sia divenuta più difficile. 

L'«introitus parve aule», a cui, come dicemmo, T inventario 
d trasporta, si trova, a mio parere, al piano terreno della torre 
d'angolo, sulla piazza intema del castello: che esso metteva in una 
sala d'angolo, è prova il fatto, che le finestre di questa guardavano 
in tre direzioni diverse: infatti l' invenwrio notò « unam fenestram 
« a parte viridarii », « item, unam aliam fenestram a parte orti », 
a item, unam aliam fenestram a parte plathee » ; per giunta osservo, 
che anche oggidì le camere di quella torre hanno solo una fine- 
stra per lato. Questa « parva aula » (V) formava certo la sala da 
pranzo: infatti noi vi troviamo due credenze, due uvole e quattro 
banchi, quanti occorrevano a queste* Curioso, che esistessero 
nella medesima stanza due tavole e due credenze! Questa coe- 
sistenza, se la congettura non è troppo ardita, prova, che nella 
sala pranzavano contemporaneamente, ma non insieme, due ordini 
di persone : l' uno, in cui era certo il padrone di casa, era servito 
meglio con una credenza di noce ben serrata e ben lavorata, con 
una tavola e con banchi pure di noce; l'altr^ordine, di condizione 
inferiore, doveva invece appagarsi d' una credenza di « pezzo » più 
piccola, più semplice e difettante di serrami, inoltre presso alla 
tavola non aveva più che un banco di castagno ed uno scanno: 
le condizioni civili di quel tempo, se la congettura coglie nel 
segno, si lispecchierebbero fino in questi minuti particolari. 

Dalla sala da pranzo il notaio ci conduce nella cucina (VI), la 
quale tuttavia non credo che fosse al piano della sala, ma più 
in basso : infatti, entrato nella cucina, il notaio nomina « unum 
« tomavant a parte graduum », cioè dalla parte della scala, dan- 
doci cosi ragione di argomentare, che per andar in cucina, si di- 
scendesse o salisse una scala. È naturale, che si fosse evitato, 
che l'odore ed i rumori della cucina fossero troppo vicini alla 
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sala da pranzo; anzi dalle consuetudini cosi antiche, come mo- 
derne, noi potremo forse anche argomentare, che la cucina fosse 
più in basso. Questa aveva una finestra, che guardava ad oriente, 
sul cortile ed era anch'essa ben provveduta di mobilio, perchè 
contava un armadio a credenza ossia una scanceria, una rastrel- 
liera, un banco, una predella da letto adoperata per tavola, un 
paiuolo coi suoi accessori, un mortaio di pietra; inoltre in essa 
v'era il pozzo. Non vi troviamo invece vasellame di sorta; ma, 
come abbiamo già detto nell'Introduzione, quando fu redatto 
l'inventario, nel castello tutte le cose più minute, quali la bian- 
cherìa, il vasellame &c., mancavano. Dalla cucina passiamo alla 
dispensa comune (VII) « prope quoquinam », situata pure verisimil- 
mente nel piano inferiore del fabbricato occidentale e rischiarata da 
una finestra : qui troviamo appena non so se un recipiente o proprio 
una forma di cacio, una madia, una specie di secchio, undici assi e 
le doghe d'una botte. Segue alla dispensa comune la dispensa delle 
carni (Vili), nella quale troviamo una cassa rotta, non so se il 
ceppo oppure l'ascia per tagliar la carne e quattordici assi. 

Percorso da sud a nord tutto il piano inferiore dell'ala occiden- 
tale del castello, risaliamo sulla a plathea existente prope et ante 
« dispensam » (Villi), cioè al cortile, e di qui, presa la scala, pro- 
babiknente, com'era solito, estema, saliamo ancora fino alla « ca- 
« mera altiori, existente supra aulas et prope parvas et altiores 
« lobyas » (X), al piano più alto della torre di angolo. Noi riu- 
sciamo appunto sulla « lobya » menzionata, la quale si conserva 
tuttora. Che cosa sia la lobbia, comune in quasi tutta l' Italia set- 
tentrionale, è ben noto ; tuttavia da regione a regione vi sono di- 
versità: il Sant'Albino, avendo riguardo al Piemonte propriamente 
detto, asserì giustamente, che la « lobia » è « in contado. . . quella 
« specie di terrazzino con parapetto e ringhiera in legno, in capo 
« ad una scala estema, parallela al muro » (') ; l' inventario di Luigi 
Martini vescovo d'Aosta, nel 1621, nominava «la galleria o sia 
« lobbia »(*). In generale sulle alpi Graie ho notato nelle case 



(i) Gran àii^onario piemontese-italiano, s. v. 

(2} E. Due, Inventaire du mobUier de monseigneur Louis Martini, p. 356. 
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antiche delle lobbie cosi numerose e di proporzioni cosi grandi, da 
poter dire, che sono quasi la metà della casa stessa: una lobbia si- 
mile fu disegnata dal Roggio m un suo studio architettonico intorno 
al Canavese('\ La camera, in cui si entra dalla lobbia, ha una 
porta ben chiusa, quattro finestre, probabilmente una per lato come 
oggidì, anch'esse ben difese, e, soli mobili, una piccola uvola ed 
uno scanno. Ora, per quale scala appunto non so, dalla camera più 
alta della torre discendiamo al piano inferiore di questa, in una sala 
ricca di tre porte e sei finestre oggidì in gran parte chiuse (XI). 
Pare che anche questa sala, come quella, che le sta disotto al primo 
piano, avesse servito a pranzare, perchè aveva pure una tavola, 
una credenza, anzi la migliore, che esistesse nel castello, lavorata, 
scolpita, colla sua predella, ma nessun sedile ed in più un ar- 
madio senza pona: questa sala, mobiliata a metà, è una prova del 
disordine, in cui allora il castello si trovava. 

Da essa ritorniamo nell'ala occidentale, al piano superiore, 
« in camera prope, appellata camera dou meyteyn » (XII) : l'abate 
Frutaz mi avverti, che l'espressione « " camera dou meyteyn " è 
pretto e puro dialetto del paese e significa semplicemente la ca- 
« mera di mezzo, du milieu » : infatti questa camera è situata fra la 
torre, nella quale erano le sale signorili, e le camere di servizio, che 
si trovavano, al piano corrispondente dell' ala occidentale. La 
camera, in cui siamo entrati, contava due porte ed una finestra 
sola ed aveva servito certo per camera da letto, perchè conte- 
neva ancora una lettiera ed un grande armadio murato, altro nulla. 
Essa comunicava col « deambulatorio eunte ad latrinas » (XIII) ^*); 

(i) Torri, case e castelli nel Canavese, p. 9. 

(2) Nel secolo xvi non è raro trovar ricordo di queste anche in Italia. 
L'anonimo, il quale nella Revue de Vari cbréL ser. 3', 188^ II, 188 sgg., parlò 
dei secondo fascicolo del Glossaire archèologiqiu del Gay, ardi asserire, che 
in quel secolo in Francia le latrine furono provvedute di comodi quali non 
hanno ancora né gl'Inglesi, né gli Americani. Nei castelli le latrine erano 
spesso collocate in certe torrette annesse alla torre maggiore. Insieme colle 
latrine esistettero però ed esistono tuttora in molte parti d' Italia luoghi assai 
meno igienici : uno di questi, pieno di lusso, fu descritto da Eleonora d' A- 
ragona in una lettera spedita da Roma nel 1473 (cf. Notabilia temporum di 
Angelo de Tummulillis, p. 196). 
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una porta del quale metteva a ^ sua volta « in camera ancilla- 
rum » (XIIII), che era a due finestre e conteneva due letti ed 
un arcolaio. A questa seguiva l'ultima camera del piano supe- 
riore dell'ala occidentale (XV), con due porte, una finestra ed una 
tavola. 

Qui il notaio entra a parlare d'una seconda torre, la quale pro- 
babilmente è quella, che sorge nel centro della piazza ; e sale alla 
camera superiore, « appellata aula panis » (XVI). Allora però quella 
camera, provvista di cinque finestre e d'una porta, due per lato 
come oggidì, serviva da magazzino d'armi: infatti serbava otto 
cassette contenenti saette, due grandi barili adoperati un tempo per 
il sale ed allora per la polvere dei petrieri, quattro altri barili di 
salnitro, una cassetta vuota, sei archibugi a rampo, tre petrieri, 
nove balestre, un trapano, due giavellotti di ferro ed uno spiedo. 
In complesso, il magazzino non era mal provveduto di armi, il che 
dimostra, che i signori del castello avevano dato a questo un 
valore militare quale la sua forte posizione suggeriva. Discesi 
al piano inferiore della torre, troviamo ancora un' « aula » (XVII) 
con una porta ferrata e due finestre ben munite anch'esse; il mo- 
bilio di questa sala o camerone, come meglio potremmo chia- 
marla, era composto d'un archibanco e di un armadio murato, 
v'erano inoltre un recipiente per il sale, un barile ed una pertica : 
questo camerone un tempo forse aveva pure servito d'abitazione, 
allor*: "era un map"'^".:/0 sprovvisto. 

Ed ora, visitali i luoghi più appariscenti e importanti del ca- 
stello, ne rimangono a vedere alcuni altri, la cui ubicazione è ancor 
meno sicura. È tra questi la « parva camera, appellata grane- 
,^ rium » (XVIII), che il notaio menziona subito dopo aver parlato 
dei locali della torre centrale : di questa camera l' inventario segna 
« ùuas portas, una in introitu ipsius granerii, alia vero in exitu, a 
« parte orti » : sull'orto, ricordo, guardava pure una delle finestre 
della torre d'angolo; è dunque probabile, che porta e finestra fos- 
sero aperte dalla medesima pane, a mezzodì : se questa conget- 
tura risponde al vero, il granaio era o presso od incorporato al- 
l'edifizìo, oggidì ancora esistente fra il torrione, in cui è l'entrata 
del castello, e l'angolo sud-est di questo. Il granaio aveva forse 
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dal Iato estemo, quello sull'orto, una porta ferrata e due finestre 
con inferriata; sul cortile una porta ed una terza finestra priva 
d'inferriata, ma accuratamente chiusa ; esso era dunque ben aerato 
ed in comunicazione diretta coll'esterno del castello, ma in luogo 
per i profondi burroni inaccessibile, se non dalla strada, che rade 
il castello e passa davanti al torrione d' entrata, di modo che 
poteva esser difeso facilmente. Era forse contigua al granaio la 
« camera appellata los poUallye » (XVIIII), nominata subito dopo; 
ma granaio e pollaio allora erano vuoti. 

Un' altra prova, che i due luoghi menzionati si trovavano nel 
lato sud, è la seguente, che a questo punto il notaio, rìdiscen- 
dendo al piano inferiore del castello, nomina per incidenza l'en- 
trata di questo: qui probabilmente si tratta di luoghi collocati 
immediatamente sotto ai due avanti citati, e se i luoghi inferiori 
erano contigui all'entrata, naturalmente quelli superiori erano nella 
medesima condizione. Al piano inferiore era dunque il « citer- 
« num » (XX), chiamato poco oltre « celarium », ossia la cantina; 
la quale aveva due porte, «e una in introitu dicti castri et alia de- 
« scendendo per gradus », entrambe ferrate e ben chiuse, e non 
a torto, perchè la cantina conservava ancora sei botti, ciascuna di 
trentaquattro « sextaria » di vino, e tre altre, che ne contenevano 
trenta, tutte di buon sapore; oltre alle botti di vino ed oltre ad 
un imbuto ed a certi assi, la cantina contava pure un grande 
armadio. Presso all' uscita di essa v'era un « locus appellatus loz 
« ratte » (XXI), in cui non fii trovato nulla, « preter una bona 
« porta spisa et bene serrata » ; vicino alla porta della cantina altreà 
il notaio segnò « unam portam carceris » (XXII). Queste cir- 
costanze, e più il nome speciale, permettono di giudicare, che il 
« locus appellatus loz ratte » fosse una carcere sotterranea: infatti 
il Du Gange, citate la forma francese « ratier » e quella latina 
« raterium », le tradusse per « imus career Gali, cu de basse-fosse » 
e confermò la sua interpretazione con parecchi passi di documenti 
francesi dei secoli xiv e xv: il nome « ratte » si collega dunque 
col « ratier » francese. 

Ed ora ritorniamo alla luce per dare uno sguardo al poco, 
che ci resta ancora da vedere nel castello. L'inventario infatti 
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nomina subito dopo il pagliaio (XXIII), situato forse anch*csso nei 
lato sud,ma contenente nuli' altro che alcune imposte di finestre ed un 
bancone. Il pagliaio per una « portam • . . dupli cem, cum suis clave 
c< et sera » dava ad una « turris carceris », della quale non si dice 
altro, e che era forse di minor importanza che il « ratte » : è verisi- 
mile, che la torre citata risponda ad una delle due torrette rotonde, 
le quali s'innalzano tuttora sulle mura di mezzodì, accosto al pa- 
gliaio del castello. Sotto al pagliaio doveva essere la stalla (XXIIII), 
vuota anch'essa, ma conservante ancora due grandi rastrelliere. 

Cosi abbiamo veduto tutto, tranne l'entrata del castello (XXV), 
la quale formava un andito chiuso da due porte, l'una estema e ser- 
rata, « ut decet », con quattro serrature e quattro sbarre, l'altra in- 
tema, chiusa a chiave e chiavistello; nell'andito v'era più che altro 
un ricordo, che un tempo v'era stato un corpo di guardia e l'ap- 
parecchio per la difesa della porta estema, poiché il notaio vi 
trovò ancora alla rinfusa « una barra ferrea, unam picquam », 
una lettiera, forse per i soldati di guardia, un cavalletto e due 
travi usate. Neil' andito però l' inventario segna pure un' altra 
« portam carceris appellati olle, ferrate et serrate, unam cathenam 
ce ante cum una bocla ferrea ». Qui abbiamo dunque una terza 
prigione, la quale si trovava non lungi dal « ratte », probabil- 
mente anch'essa nel piano inferiore dell'ala meridionale del ca- 
stello, ma forse ad ovest del torrione d'entrata, mentre il « ratte » 
e la cantina pare che fossero ad est. 

Il castello aveva, se ho inteso bene, tre prigioni diverse di 
nome, di posizione, e probabilmente anche di condizione: la 
prigione nella torretta presso al pagliaio era verisimilmente desti- 
nata a punizione delle colpe meno gravi; riusciva forse più 
penosa, perchè sotterranea, la carcere detta « loz ratte » ; più 
grave di tutte doveva essere però la carcere detta « olla », la 
quale era separata da ogni altro luogo, chiusa da buona porta e, 
se il nome ha un significato descrittivo, era di forma orribile. 

Che alle carceri si solevano dare nomi diversi, è cosa sa- 
puta e naturale : cito il « mallevato » delle Stinche a Firenze, 
il quale ebbe quel nome dalla malleveria, che i prigionieri do- 
vevano dare per potervi entrare, perchè quella carcere, oltre ad • 

9* 
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essere comoda tanto, che i condannati ivi solevano scrìvere, si 
prestava forse più facilmente ai tentativi di fuga ('>« Ma la no- 
menclatura più svariata, eh' io sappia, fii raccolta dal Barbier 
de Montault, parlando del palazzo arcivescovile di Benevento e 
della relazione d'una visita fatta a questo nel 1704 dal cardi- 
nale Orsini ('>. Ciascuna carcere di quel palazzo, rileva il dotto 
francese, aveva un nome speciale : v'erano « la cisterna, qui pro- 
te bablement est celle qui avoisine la citeme de la seconde cour; 
ce le carceri alla larga, ou Ton était plus au large; la sorecata 
« [corrispondente al " ratte " del castello di Quart ?] ou sorcièrc, 
« dont on ne devait pas sortir facilement, une fois mis ; le ciaf- 
« foue, parole que personne n'a pu m'expUquer ; lo compare et 
« la commare, où se renfermaient peut-étre les coupables des 
« deux sexes pour avoir agi en compère et commère (e* était le 
a cas de la concubine, mais pourquoi le compère ne fut-il pas 
a appréhendé?) ; la fontanarosa ou fontaine rose; le purgatoire qui 
« indique une expiation passagère, et enfin Tenfer, où l'on n'a 
« plus en perspective que la mort . . . Ces deux dernières cel- 
« lules, qui correspondent au carcere duro des Vénitiens, étaieat 
«e nommées: les prìsons secrètes ». Sulla spiegazione data ad 
alcuni dei nomi citati si possono forse mantenere dubbi ; ma le 
denominazioni sono curiose. £ ancora interessante la nòta, in 
cui il Barbier de Montault osservò, che i nomi di purgatorio e di 
inferno furono dati altresì ad alcune celle anche più anguste nel 
palazzo del governatore a Benevento medesima e che a cachet 
« d'enfer » si denominò pure una prigione bassa ed oscura menzio- 
nata fin dal 15 II in una deliberazione del sindaco di Digione. 
A proposito di quest' ultimo nome aggiungo, che in Piemonte si 
suole tuttora chiamare « infernot » la cantina posta sotto al piano 
d' un' altra cantina e destinata specialmente per il vino. 

(i) Intorno al « mallevato » cf. F. Flamini, SuUa prigionia di Lodovico 
da Marradi. Notizie e documenti, p. 17; e per la spiegazione del nome io 
ispede anche Rezasco, Di:(ion. amministrativo, s. v. 

(2) Le pàlais archiépiscopài de Bénévent, p. 357. 
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IV. 

CONCLUSIONE. 

Nell'Introduzione abbiamo già detto anticipatamente, che il 
castello di Quart, allorché fu fatto l' inventario, di cui ci occu- 
pammo, era disabitato: infatti, ora abbiamo veduto, che non solo 
il granaio, il pagliaio, la stalla, il pollaio erano vuoti, ma che anche 
le camere mancavano di biancherìe, di panni e di vasellame, cose 
indispensabili all'abitare e che a quei tempi formavano grandis- 
sima parte dell'arredamento della casa. 

Quanto al mobilio maggiore, pare che fossero scarsi i sedili 
e certo erano pochi i letti; ma in generale credo che nulla man- 
casse. Il Labarte ('\ riferendosi ad epoca più antica, ma che la- 
sciò profondi ricordi anche nei tempi posteriori, affermò, che nel- 
l'abitazione signorile durante i secoli xii e xiii « on trouvait des 
« coffres ou bahuts od l'on renfermait les habits, le linge, les 
« objets précieux et l'argent, et qui servaient de bancs et souvent 
« méme de tables, des lits, la chaire du seigneur, des bancs à 
ce dossier et quelques escabeaux, le buffet qui était mobile et an- 
ce tour duquel on pouvait tourner pour faire le service pendant 
« les repas, et le dressoir en forme d'etagere qu'on gamissait de 
« nappes et sur lequel on rangait la vaisselle de prix ». E il De 
la Borde più succinto e comprensivo ancora (*>: « au moyen àge, 
a on avait peu de gros meubles. Des lits, differentes sortes de 
« sièges, des bancs, des coffres ou bahuts, des buffets ou dres- 
« soirs, quelques tables, voilà à peu près tout ce que Fon trouve 
ce dans les comptes et les inventaires, et encore, sauf les lits et les 
tt sièges, tout cela était ordinairement fort simple. Mais il 7 avait 



(i) Histoire des arti industrieìs au moyen àge et à V epoque de la renaissance*, 

IV, 674. 

(2) Notici sur un volume de comptes des ducs de Bourgogne, p. 239. 
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« un grand luxe de tapisseries, de vaisselle d'or ou d'argent et 
« de bijoux. Les tapisseries étaient la partie essentielle de Tameu- 
« blement ». 

Questi cenni, si osserverà, si riferiscono ai Medioevo pro- 
priamente detto, cioè al Milletrecento, al Millequattrocento mtt'al 
più, e sono d' indole troppo sintetica ; ma le prove, che noi abbiamo 
raccolte nei paragrafi antecedenti, ci dimostrano, che essi in so- 
stanza valgono ancora per il Cinquecento. Prendiamo del resto 
in mano i Ricordi di Sabba da Castiglione, di cui il capo cix 
riguarda « gli ornamenti della casa » : l'autore parla di statue, 
quadri, monete, stoffe, ma di mobili punto. Si prenda il libro 
De splendore del Fontano, un capitolo del quale vuole addirittura 
insegnare « qualis esse deceat uiri splendidi supellectilem » : l'au- 
tore non si occupa che della credenza o, per dir meglio, deflo 
sfoggio di vasellame, che questa deve fare. Né minor valore ha 
quest'altra prova: Eleonora d'Aragona, allorché nel 1473 fii a 
Roma, descrìsse cosi minutamente l'appanamento, in cui era stata 
ospitata, che notò persino tutti gli oggetti della ritirata e la ma- 
teria, di cui erano fatte le materassa dei letti; eppure, quando d 
guida di camera in camera, segnando tutte le stoffe, le frangie, i 
ricami, essa non nomina di solito altro mobile che il letto e le sedie 
ed a queste ed a quello bada solo per le stoffe, di cui erauo co- 
perti; una volu appena nomina « la cassa », ma perchè v'era sopra, 
piegata, una coperta di velluto ('\ In sostanza il mobilio fino 
all'epoca moderna non fii apprezzato comunemente, direi anzi non 
fu curato e fu perciò scarso e di poche specie ; esso potè acqui- 
stare pregio per l'ornamentazione artistica, quando valorosi ar- 
tisti vi lavorarono, ma fu lontano dai commodi, dalla varietà di 
forme, che gli si chiedono oggidì. 

Il medeshno fu della casa; salvo che l'uso di esigere dalla 
campagna prodotti anziché denaro fece si, che nel palazzo si- 
gnorile abbondassero i luoghi destinati a conservar quei prodotti, 
luoghi, che ora, specialmente nelle grandi città, non si conoscono 
quasi più. Vediamone la prova nel nostro castello. 

(i) Cf. NoiabiUa temporum di Angelo de Tummulillis, p. 194 sgg. 
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L'abitazione signorile è ridotta presso che alla torre princi- 
pale, che contiene due sale, Tuna sopra Taltra; l'ala di mezzodì è 
occupata dalla sala baronale ; quella a ponente ha una camera da 
letto, una seconda per le serve, una terza vuota e due dispense; 
gli altri fabbricati formano il magazzino, la cantina, la stalla, il 
pagliaio e, pur troppo, le carceri. Questa ricchezza nei locali 
accessori compare altresì nell' invenurio del vescovo d'Aosta, 
Luigi Martini, compilato verso il 1^21 ('>, il quale, oltre ad un 
certo numero di camere e di sale, nell'abitazione vescovile contò 
la <c sala del pozzo », la « camera della legnara », il « peilo », cioè 
la camera della stufa, la «cusina», il « cusinetto », la «dispensa», 
le carceri e la cantina. Ma l'abitazione propriamente detta fu 
sempre ridotta in cosi piccolo spazio, che la torre principale del ca- 
stello di solito bastava ad essa ('). 

Né fu molto più vasta la casa propriamente detta, vale a dire 
quella comune in città: il Cloquet nell'introduzione ad un im- 
portante articolo, in cui colla parola e con numerosi e bei di- 
segni d descrive le antiche case fiamminghe e vallone, delineando i 
caratteri generali della casa antica, affermò ^3) : « elle est [la casa] . . . 
« d'une simplicité charmante. Elle ne comprend que le bouge 
« ou sous-sol, la salle et la cuisine au rez-de-chaussée, peu de 
<K chambres à l'étage... Àu Mans le beau logis, dit de la reine 
« Bérangère, qui a servi de demeure à l'un des premiers magi- 
ci strats de la ville et à un grand historien, n'a au rez-de chaussée 
<c qu'une seule grande pièce commune, deux chambres à chaque 
« étages, et un petit entresol à l'arrière ; toutes ces pièces sont ac- 
ce cessibles par un seul colima^on ; pas l'ombre d'un couloir ; l' in- 

(i) E. Due, Invmiaire du tnobilUr de tnonseigneur Louis Martini, èvéque 
d'AósU, 

(2) Mi pare tuttavia eccessivo questo giudizio di Leon Gautier (L'art 
au xsn^siècky p. 15): «le donjon... le centre du chàteau. .. est partagé en 
« un certain nombre d' étages qui sont voùtés en ogive . . . Dans le sous-sol 
« est le puits; au premier étage est la salle où se font les grands festins, où 
ff se tient la cour féodale; plus haut demeurent les hòtes et les servi- 
« teurs »• 

(5) Maisons Flamandes, p. 4. 
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<K dépendence des pièces, le grand cauchemar des architeaes d'au- 
« jourd'hui, était alors presqu'inconnue». Il Cloquet veramente, 
rapito d'entusiasmo per Taspetto artistico di quelle case, il loro 
carattere religioso ed ospitale, vede nelle condizioni descritte so- 
pratutto una lodevole semplicità di costumi. Io rimango un po' 
dubbio: penso all' igiene, penso anche ai pericoli minacciati alla 
moralità dei costumi da un'abitazione cosi ristretta. Ma ritrovo 
condizioni del tutto simili pure in Italia: addito un alloggio a 
Milano, il quale, benché fosse destinato a persone di più bassa 
condizione, tuttavia può anch'esso dar ragione ad obbiezioni: nel 
1483 i deputati della fabbrica del duomo (0^ avendo invitato certo 
<c magistrum lohannem de Gracz de Alamania » « ad laborandum 
« et exercendum personam suam et ingenium suum drcha repa- 
« rationem et perfectionem thiburii praefatae ecclesiae majoris », 
fecero con lui un contratto, nel quale, fissato il salario, s'obbli- 
garono altresì a fornire al maestro od ingegnere tedesco, come 
viene anche chiamato, « domum comodam, videlicet cameram unam, 
« in qua est relogium praefatae fabricae, et camera in qua cantane 
a biscantores, sitas deversus campum sanctum praediaae ecclesiae 
« majoris, et alias duas cameras sitas deversus capelam dom. Mar- 
« coli Careli, cum lobia clauxa assidibus, contiguas dictis duabus 
« proximis cameris, prò usu et habitatione ipsius magistrì lohannis 
<c et personarum octo, quas ipse magister lohannes dixit velie tenere 
« secum, etfornimenta domus, videlicet lectos, linteamina, copertas 
« prò dictis lectis, lecteras, vaxa a vino, bancha, scampna, tripodes, 
« tabulam, credentiam, capsas magnas, calderam unam magnani prò 
« fatiendo bugatam, lebetes duas, padelas duas,cathenas duas a focho, 
« par unum brandenalium, tovalias quatuor et mantiletos sedecim»: 
ecco un alloggio completamente mobiliato per nove persone di 
non umilissima condizione, un alloggio, che molti in Milano 
avranno invidiato! 

Recherò ancora un altro esempio, il quale ricorderà più da 
vicino la descrizione del Cloquet. La cittadina di Velletri conta 
molte case dei secoli xiv e xv, se non erro, le quali, benché non 



(i) Cf. Afmdi dilla fabbrica del duomo, III, 16. 
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abbiano conservato tutte perfettamente Y aspetto antico, lo lasciano 
almeno intravedere: nella maggior parte quelle case hanno al 
pian terreno una sola, grande stanza, originariamente aperta sulla 
via da due arcate a tutto sesto; il vano di queste nei secoli po- 
steriori fu poi murato quasi dappertutto; ma in un'arcata fu 
ancora aperta una gran porta ad arco a tutto sesto, qualche rara 
volta anche a sesto acuto, la quale dà nel camerone; nell'altra 
arcata fu invece fatta una porticina, che mette alla scala intema. 
Al piano superiore, alle due arcate corrispondono, ma raramente 
con rigorosa simmetria, due finestre, ora binate ed esilissime, ora 
invece semplicemente ad arco oppure rettangolari ; queste ultime 
sono le più comuni e presero spesso il posto delle prime, che 
furono murate. La grande camera a terreno serviva probabil- 
mente da cucina, da camera da pranzo, da bottega e fors' anche 
da magazzino degli arnesi e dei prodotti agricoli; le finestre al 
piano superiore rispondevano invece alla camera da letto. Questo 
è lo schema comune a quelle case; ma certo non mancano case 
più grandi, le quali di solito contano ancora un piano eoa due 
altre finestre più piccole e di forma presso che quadra; in qualche 
caso si hanno anche quattro finestre per piano, ma al piano più 
elevato le due finestre laterali talora, obbedendo allo spiovente 
del tetto, si aprono leggermente più in basso che le due altre 
centrali, le quali sono molto vicine T una all' altta. Alcune poche 
case inoltre hanno tuttora la scala estema, altte conservano traccie 
di loggiati ai piani superiori. Porte e finestre poi anche ora sono 
contornate di peperino, spesso tagliato rozzamente, ma non poche 
volte lavorato a scanalature o fogliami; talora sull'alto della porta 
è scolpita r arme della famiglia, sovente è inciso il monogramma 
di « Christus » ('). 



(i) Intorno a queste antiche case di Velletrì cf. ì recenti Cenni storici e 
descrittivi della città di Velletri (p. 563) di un anonimo, il quale, seguendo alcuni 
storici velletrani, le fa risalire « oltre all'undecimo secolo », ma nel medesimo 
tempo le dice « adottate fìno al quattrocento inoltrato ». L'anonimo non 
descrive particolareggiatamente le case; ne riproduce invece alcuni disegni, ma 
forse non proprio i più interessanti. 
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Quale aspetto avessero le città anche più insigni nel Medioevo^ 
non è facile neppure immaginare; perchè l'edilizia è stata una delle 
arti, in cui nei tempi moderni si sono fatti, sotto l'aspetto pratico, 
più rapidi progressi Non del tutto a torto il D'Avenel in un suo 
interessante articolo (0 osserva, che gli esempì di case medievali, 
che si sogliono citare, perchè più belli, non bastano a fornire un 
giudizio dell'abitazione comune nel Medioevo; invece addita ad 
esempio di questa alcune case, che ancora restano in piedi nella 
Parigi del Cinquecento, la facciata delle quali è di legno, rìcopeiu 
di calce; nota, che in molte città le gole stesse dei camini erano 
di legno, sicché gl'incendi avevano buon giuoco. Non meno im- 
portante è il confronto, che lo scrittore francese istituisce tra le vie 
cittadine del Medioevo, del Seicento e dei tempi nostri: le cittì 
medievali, egli dice, dalle vie strette, tortuose e sudicie, senz'acqua, 
senza fogne, senza luce e senz'aria non rassomigliano in nulla a 
quelle del secolo xvii; queste a loro volta, benché godano già d'una 
parte dei benefizi della vita pubblica e si mostrino in piena tra- 
sformazione, hanno ben poca rassomiglianza colle vie eleganti, 
comode, pulite, rinfrescate, illuminate, sorvegliate dei giorni no- 
stri. È vero: l'amore per il passato, che è padre del presente, 
l'ammirazione per l'arte antica ci inducono talora a dimenticare 
le condizioni meno buone dei secoli trascorsi. 



I 
(i) Le prix et le loyer des maUons m France depuis le tnoyen dgejusqu'à nos \ 

jours, p. $44 sgg. 
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APPENDICE 



La brevità impostami nelle Illustrazioni mi ha indotto a ta- 
cere alcune notizie raccolte; ma sul punto di finire temo di essere 
stato troppo severo ed aggiungo qui qualche nuovo particolare 
intorno all'uso delle impannate ed ai nomi dati alle carceri. 

Delle impannate raccolse notizie meno importanti di quelle, 
che togliemmo al libro del Beccaria, ma pur numerose ed inte- 
ressanti, l'architetto L. Beltrami nel dotto e bel lavoro, con cui 
illustrò il castello di Milano sotto il dominio dei Visconti e degli 
Sforza. 

I documenti pubblicati in quest'opera nominano spesso le 
a stamegne », parola, che l'Editore a torto dubitò, se dovesse tra- 
durre per « tende » o per « impannate » : non meno che l' uso, 
ancora vivo in Lombardia, di chiamare stamegna » la carta 
oleata, la quale tiene il luogo dei vetri alle finestre, dovevano 
render il Beltrami meno esitante le notizie da lui stesso spigolate 
con tanta cura. Cito alcuni passi dei documenti editi, più degni 
di nota. Nel 1473, il Gadio, commissario del duca Galeazzo 
Maria Sforza, scrive a questo ('\ che « alle finestre della sala della 
« Scayoni (!) a quelle delle camere della Vostra Excell/ a quelle 
« della torre et a quelle delle camere della nostra 111.* Madona 
« [fa] fare de novo tutte le stamegnie. Et perchè intendo », 
aggiunge, « che quelle delli balchoni della Salla verde che son 7, 
« parte son stracciate et parte negre, in modo che cosi non sta- 
ci riano bene, prego V/ S.* che me volia avisare se ho anche ad 
« fare refare queste 0. La domanda a primo aspetto potrebbe 

(i) L. Beltrami» Jl casteUo di Milano, p. 312. 

IO 
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sembrare oziosa. Ma due lettere del Galasso, un altro aauniai* 
stratore ducale, nel 1474 ci provano, che la fornitura delle a sta- 
ff megne » alle finestre era dispendiosa e che perciò il duca non 
solo non badava per il sottile a quelle, che erano stracciate od 
annerite, ma, se non si trattava di camere abitate continuamente 
o se era vicina la buona stagione, rinuociava anche a farle met- 
tere dove mancavano : infatti nella prima lettera (') Galasso rife- 
risce allo Sforza, che certe camere, dove avrebbe potuto allog* 
giare la duchessa, mancavano di a alcune poche stamigne », altre 
camere « stano assai bene di stamigne ». « La camera de le bìsse 
« ha le stamigne, ma tanto scure che male se vede lume, et cosi 
« quela de la Maysta: la Camera de Torre et la Saletta del Du* 
« cale (sic) . • • hano le stamigne tutte strazate ». Quattro giorni 
dopo poi riscrive <*> : « le stamigne bisogna dicimo che facto ve- 
« dere dieta spesa, atrovamo gli va circa libre settanu dimpe* 
« riali che dano ducati 17 */a non facendo mentione de le stami- 
« gne dela sala del Bissono, dove gli andarla de spesa a £uie 
« circa libre 52 dimperiali che dano ducati 13. Volendo Vos.* 
a Excellentia se debiano fare ne voglia avisare de quanto habiamo 
« a fare; benché a nuy ne pare de non fargli altro, perche se 
« aproxima il tempo che in dieta saU non bisognarano tropo 
« altre stamigne ». 

Qui possiamo incominciar a fare alcune osservazioni: notiamo 
anaitutto, che le stamigne dovevano essere assai costose, se quelle 
occorrenti per la sala del Biscione da sole erano sute calcolate del 
valore di tredici ducati, mentre con « circa ducati tri » il Galasso 
si proponeva di far costrurre un « tellaro del capocello de bno- 
« cato doro cremexino che va posto sopra al tribunale qui in sa- 
• leu». Aggiungo un* altra osservazione: il valore delle sta- 
migne qui ed in tatti gli altri luoghi è sempre indicato in lire 
imperiali, le quali vengono poi calcolate in ducati: quesK> mi £a 
dubiure, che esse, a differenza degli altri lavori, dovessero ap- 
punto essere pagate in lire imperiali, quindi probabilmente a per- 



(i) Beltrami, op. cit p. 330. 

(2) Op. cit p. 331. 
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sone, che non erano del ducato. Abbiamo veduto, che anche alU 
impannate descrìtte con tanti particolari dai documenti siciliani 
editi dal Beccaria (0, aveva lavorato uno spagnuolo. 

In che consistessero e come si preparassero le stamigne, ci 
narra in parte una nuova lettera del Gadio, del 1476: avvicinan- 
dosi r inverno e con questo l'epoca del ritorno di Galeazzo Maria 
a Milano, il Gadio <^) scriveva a questo : « essendo vicina V in- 
« vernata ho facto veder quanto bisogna a le stamegne de le ca- 
« mere de V." Ex/ (1) qui in Castello, et a le camere de la III* 
« Madona V.* Consorte con le sale de sotto et di sopra del ca* 
<t samento nono : attrovo che a provider ad quanto bisogna et che 
« mancha a diete stamegne, lassando ferme quelle che son bone, 
« gli va de spexa computando boldlncUa [leggi: bandinella == cor- 
a tina, tela grossa] la rexina manufactura et altre cosse Ub. cir- 
« cha 150 imper. ». Dunque anche per le stamigne si adope- 
rava tela e resina, rispondente alla trementina dei documenti 
siciliani; probabilmente esse erano di color chiaro; ma di qual 
colore fossero appunto, se fossero anch'esse a disegni e come 
fossero applicate, i documenti milanesi non dicono: T interesse 
di questi consiste principalmente nel fatto, che ci indicano i prezzi 
delle stamigne e ci rappresentano le sale dorate e dipinte del ca^ 
stello Sforzesco spesso aperte completamente al freddo ed alle 
intemperie oppure mal difese da impannate affumicate e cadenti 
in brandelli. 

A p. 158 ho detto, che al Barbier de Montault andiamo de^ 
bitori della conoscenza dei numerosi e svariati nomi delle carceri 
arcivescovili di Benevento. Mi si permetta di fermarmi ancora 
un poco sull'argomento dei nomi dati alle carceri in qualche 
città dell* Italia settentrionale, secondo alcuni recenti studi. 

Incotnincio da Mantova, per la quale abbiamo un erudito, 
benché un po' afl&rettato lavoro del Bertolotti (5). In questo e 



(1) Cf. p. 43. 

(2) Op. àL p. 359. 

(3) Prighni e prif^iùftiefi in Mùntom M 99&0Ì0 xnl al sècolo Xix* 
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precisamente in un passo degli statuti Mantovani deiranno 1303 ^'^ 
ci ricompaiono le denominazioni di Paradiso e di Inferno; le 
quali nello statuto però sono date ai banchi di due giudici, di cui 
quello, che sedeva « ad banchum Paradisi », rendeva ragione, 
Talàro, che stava « ad banchum inferni », attendeva all' « officìum 
« ducatium ruptorum clavigarum fossatorum stratarum et vìanim 
<K civitatis et distrìctus Mantue » (sic). Nel 1404 gli statuti Manto- 
vani furono modificati, s'aggiunse un maggior numero di giudici ; 
ma rimasero la banca del Paradiso, destinata ora al vicario del 
podestà e denominata anche della Trinità, probabilmente dall' in- 
segna del vicario, e la banca dell' Inferno, assegnata al giudice 
dei malefici. Le banche degli altri numerosi giudici avevano nome 
solo dalle insegne di questi e si chiamarono dell'aquila imperiale, 
del grifone, dell' elefante, della cicogna e di S. Michele (*\ 

Un documento del 1581 racconta, che alcuni prigionieri erano 
fuggiti da « un camerino chiamato il Paradiso »; il Bertolotti notò : 
questo « trovasi ancora tuttodì nel Castello di Mantova fra i sot- 
« terranei » ('); ma egli non considerò bene il racconto della fuga, 
che pubblicava, perchè questo narra, che i fuggitivi erano « di- 
« scesi in essa corti cella per una fascia »; dunque il camerino, da 
cui erano evasi, stava in alto, sopra un cortile e non può quindi 
identificarsi col sotterraneo chiamato oggidì il Paradiso. 

Sembra, se però questa non è un* apparenza creata dalla scar- 
sità dei documenti, che prima del secolo xvi a Mantova le carceri 
non avessero di solito nomi speciali; forse esse erano ancora in 
piccolo numero e, pare, secondo una rubrica dello statuto del 1493 (*\ 
non dovevano essere nemanco penose, perchè la rubrica inco- 
mincia col mite giudizio : <x Quoniam ad retinendum reos et non 
« puniendum est career inventus ». Nel Cinquecento sono no- 
minate la « Fogliana », carcere, che, come racconta il Bertolotri, 
aveva preso quel nome fin dal secolo xiv da Lodovico Foglianì, il 



(1) Op. ciL p. 53. 

(2) Op. cit. p. 57. 

(3) Op. cit. p. S13 »g- 

(4) Il Bertolotti, op. cit. p. 59, non ne lascia capire chiara la data. 
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quale ivi era morto ed era stato lasciato insepolto per due giorni ('>; 
la « Chomuna » (^); un camerino, « che si chiama il forno » (5^; 
un altro, il quale ora sembra una carcere di rigore, ora invece 
una prigione mite e destinata a molte persone, denominata 
« orba » W. Ricorrono pure i nomi « prigione de la Predella ))C5), 
« Vaso di Porto », a Vaso di Cerese » (^): i nomi Predella, Porto, 
Cerese indicano gli edifizi generali, a cui le carceri erano annesse ; 
il nome « vaso », che ricorda la « olla » del castello di Quart, si 
riferiva forse proprio al sotterraneo, in cui erano scavate le 
carceri. 

Assai più abbondanti sono le notizie intomo alle carceri di 
Milano raccolte nell'accurato lavoro del Biffi ^7). L'autore incomin- 
cia col rilevare la natura degli edifizi, in cui furono stabilite le 
carceri: « La torre », egli diceW, « si riteneva località assai oppor- 
ci tuna per un carcere, al quale non si chiedeva che la sicura 
« custodia e il castigo del detenuto; la città, le grosse borgate, i 
a castelli avevano le loro torri, nel cui fondo si chiudevano i pri- 
« gionieri, e siflFatta consuetudine durò a lungo anche in se- 
« guito ... per le prigioni situate alle porte della città». A Mi- 
lano infatti sin dall'epoca del Comune esistettero diverse pri- 
gioni, le quali presero il nome specialmente dalle porte, presso 
cui sorgevano; ma anche dal Broletto, dalla torre dell' Arengo, dal 
castello, da S. Satiro ; una poi chiamossi la Malastalla ('), nome, 
che, come si vede, non si può più riferire all'edificio, a cui la 
carcere era annessa, ma che qualifica questa stessa. La Mala- 
stalla ebbe una lunga storia: essa è ricordata in documenti del 142^, 



(i) Op. cit. p. 304. 

(2) Ibid. 

(3) Op. cit. p. 308. 

(4) Op. ClL p. 516. 

(5) Op. cit p. 317. 

(6) Op. dL p. 318. 

(7) SidU antiche carceri di Milano e del ducato milanese, e sui sodalizi che 
vi assistevano i prigionieri ed i condannati a morte. Studi, 

(8) Op. cit. p. 2. 

(9) Op. cit. p. 3. 
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del 1495^0; nel 154^ era considerata come oramai inserviUle 
per il suo malsicuro ed insalubre stato» che minacciaya di tornar 
contagioso alla città (*); tuttavia fii ancora destinata, a quanto 
sembra, ai condannati privi di mem di fortuna: infatti unr^o- 
lamento degli anni 1594-96 stabiliva: « si potranno però i mise- 
« rabiliy che non haveranno modo di pagare o di cantare il custode, 
« mandare alla Malastalla ». 

Nel secolo xv i nomi delle carceri milanesi incominciano a 
crescere di numero: un documento del 1465 ci presenta una de* 
nominazione, di cui ci siamo già occupati, narrando, che delle 
« presone tre », esistenti a porta Vercellina, ve n'era una, t che 
« non ha ajre nisuno, et umida et tristissima, quale se domanda 
« lo inferno » <»>. 

Altri nomi compaiono nel secolo xvi : cioè la « presoncella », 
carcere poco assicurata, in un documento del 1573 <♦); un inven- 
tario del 1582 nomina nelle carceri Pretorie (s) « U prigione Co 
« mune vecchia », ricordata pure in un documento del 1594^^; 
a la prigione ciciliana » e « la Comune nova », ricordata anch'essa 
nel 1594 a proposito delle ammorbanti esalazioni, che da essa 
emanavano (7); infine ancora nel 1594 un documento menziona 
« li carcerati delli camuzoni » <•>, nome ricorrente, a proposito di 
certi locali delle carceri della Martesana, eziandio nel secolo xvn, 
quando un avvocato fiscale chiamava un camuzzone « hoiribilem 
« et pessimum adeo. ». ut ad occidendum magis quam custodìen- 
« dos homines constructus iudicetur » ('). Il nome camuzzone, 
vivo come voce di gergo ancora oggidì in Lombatdia e desi- 
gnante tuttora la prigione, ma in significato generale, prese ori- 



(i) Op. cit. p. 26. 

(2) Op. ciL p. 46. 

(3) Op. cit. p. 8. 

(4) Op. cit. p. 38. 
($) Op. cit. p. 37. 

(6) Op. cit p. )8. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. 

(9) Op. cit. p. 23 sg. 
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gine probabilmente dai ceppi: infatti il documento del 1594, già 
citato» narra, che a li carcerati delli camuzoni hanno rotto uno 
« camuzone n^'^ ed un ordine del 1575 avverte i carcerieri di non 
« far alcuna estorsione con via di camuzoni, ferri et tormenti et 
« simili cose, né meter li prigioni in camuzoni, ferri et tormenti, 
e boghe, se non quando » &c. ('^. 

Il BifH ricorda ancora, senea però pubblicare documenti in 
proposito, nelle carceri Pretorie delle stanze denominate « bottone, 
« pomo, pozzo, forno, morte, ughetta, palazzetta, marianna, orbo, 
« comune grande, comunetta o presoncella a<3), tutta una nomen* 
datura adunque, che fa spaziar la fantasia fra tristi immagini. 
Inoltre, trapassando dai delinquenti comuni agli sciagurati colpe- 
voli di falli politici, ci conduce in un breve, ma lugubre viaggio 
per le città, che circondano Milano, e cita una lettera, in cui 
nel 14^9 Galeazzo Maria Sforza ordina a due suoi dipendenti a 
Pavia, che mettano un prigione loro mandato « nella longa di- 
a mora, li in quel nostro castello » (*) ed un' altra lettera del me- 
desimo anno al castellano di Monza, nella quale pure si co- 
manda di rinchiudere certa persona « nel fornello di quel nostro 
« castello » (s). 

I forni di Monza, tristamente famosi, furono oggetto d' uno 
studio piuttosto architettonico che storico a L. Zerbi(^), il quale, 
se non ci fa conoscere nomi nuovi, raccoglie documenti interes- 
santi. Lo Zerbi asserisce (7), che « le carceri con nome generico 
« dette i Forni erano . . . molteplici e diverse; per asperità e po- 
ti sizione ... la vera fogna o cisterna era denominata col nomi- 
« gnolo di fornello e . . . i detenuti in essa imploravano come 
« grazia speciale di poter essere trasportati nella prigione sovra- 
« stante 0; ma questa distinzione non mi pare sicura od almeno 

(1) Loc. cit 

(2) Op. cit p. 42. 

(3) Op. cit. p. 37. 

(4) Op. cit. p. 71. 

(5) Ibid. 

.(6) H castello di Mon^a t i suoi forni. 
(7) Op. cit. p. 56. 
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ben segnata : infatti i documenti citati dallo Zerbi stesso di solito 
parlano solo dei forni, intorno ai quali rievocano orride memorie; 
un' unica lettera di Galeazzo Maria Sforza, riferita dall' A., ordina 
al castellano di Monza di metter subito un prigioniero « nel fbr- 
« nello . . . cum un paro de ferri a li piedi » ('\ Invece abbondano 
i documenti, i quali descrivono i forni: Giorgio Comaro nel 1432 
narrava, che era stato « calado con una sega nel forno », il quale, 
fra parentesi, il Giovio disse « ita a depressa testudine vocatum », 
e che ad ogni interrogatorio veniva fatto « ligar e tirar suso » 
di questo C*). Una lettera d*un ufficiale dello Sforza, nel 1478, 
racconta la morte di Donato del Conte, il quale era stato impri- 
gionato « in lo Forno de Monza dove per la obscuritate et hu- 
« miditate la stancia è cattivissima » ^^\ Che i forni costavano la 
vita, era ben noto : V infelice Lodovico degli Alidosi, signore di 
Imola, dal forno, in cui era stato cacciato, implorando soccorso, 
diceva in brevi, ma angosciose parole: « se dovessi far lunga dimora 
« [in questo forno] temo di dover perdere la vita »(4); più que- 
rulo, ma non meno' compassionevole, nel 1478 Francesco da Ca- 
stiglione, rinchiuso anch'esso in un forno, scriveva a sua moglie: 
« vinti volte lo zorno moro in questo Forno de Monza, obscuro, 
« pieno de ratti, puUici et pydogij et de ogni mala puza ...» ^5), 

(i) Op. cit. p. 309. 

(2) Op. cit. p. 63. 

(3) Op. ciL p. 329. 

(4) Op. cit. p. 60. 

(5) Op. cit. p. 331. 
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flotte, 56. 
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invetriata, 40, 41-42. 

laboratus, 96. 
landiers, 117. 
latrìnae, 134. 
letto, 91, 111-116. 
lobya, 133-134. 
locquet, loquet, 45-46. 



(i) Neil' Indice citerò solo i luoghi, in coi le cose sono illostrate di proposito, non qndli, in 
col esse vengono appena nominate, come nel Documento ed in alcuni punti delle Hlustrazioni. 

IO* 
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UN SECONDO TESTO 
DEhV ASSEDIO D' ANCONA 

DI BUONCOMPAGNO 



Sulla storia di questa nuova redazione dello scritto di Buon- 
compagno discorremmo già abbastanza a lungo altrove ('>• Qui 
basterà indicare i crìterii, da noi seguiti nella edizione del testo. 
Abbiamo già detto che di esso ci furono conservati due mano- 
scritti ; uno nella biblioteca Nazionale di Parigi, col numero 49^3 B 
r altro nella Vaticana, col numero 3^30. Sul primo poco ho da 
aggiungere alla breve descrizione, contenuta nel catalogo stam- 
pato. È un codice del secolo xiv ; del quale la forma dei carat- 
teri tradisce, a mio avviso, la origine italiana e forse anche 
toscana, ma dove manca ogni indicazione di provenienza. Il se- 
condo, come ho già accennato, deve essere stato scritto a Fano 
o ad Ancona, nei primi anni del secolo xvi. Ma esso è in- 
completo, perchè nel suo originale mancavano alcune carte, 
mentre altre erano state trasposte. Presso a poco, le parti del 
testo Muratoriano in esso contenute sono: dal principio alla 
e. 937 d; dalla e. 938 d alla e. 939 e; dalla e. 941 a alla e. 942 b; 
dalla e. 942 B alla e. 943 e; ma andò perduta anche una parte del- 
l'aggiunta, contenuta per intero nel codice parigino. In questo, 
mancano solo due brevi tratti, certo per colpa dell'amanuense. 

Era troppo naturale, che come fondamento della mia edi- 
zione, io prendessi il codice di Parigi, più completo e che s'ac- 
costa di quasi due secoli più che il Vaticano alFetà di Buoncom- 

(i) Cf. 5tf2Za cronologia ddU opere dei dettatori bolognesi da Buoncompagno 
a Bene di Lucca in BulL dèW Istituto Storico Italiano, n. 14, p. 85 sgg. 
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pagno. Quindi è che nella estate scorsa, recandomi alle feste 
universitarie di Caen, io lo copiai tutto; ma dopo, mi mancò 
Tagio di confrontare sia la mia copia, sia le bozze di stampa, 
coli' originale. Collazionai invece il mio esemplare col codice 
Vaticano, e ne segnai tutte le varianti, che non erano puramente 
ortografiche; ma anche queste ultime notai, quando potevano 
avere un interesse qualsiasi. Nel mio testo riprodussi il più fe- 
delmente che potei, anche nella grafia, il codice di Parigi; dal 
quale mi allontanai solo, quando aveva degli errori evidenti di 
copia. Di note feci poi due ordini: uno, contenente le va- 
rianti dei codici da me adoperati per la edizione (P = Parigino; 
V ir: Vaticano); 1* altro, quelle del testo Muratoriano (M), rap- 
presentando quest'ultimo non solo un altro manoscritto (quello 
di Cheltenham, che io non potei consultare), ma anche un'altra 
redazione dell' opera. Tra le varianti, sia dell' una, sia dell' altra 
specie, non mancai di notare le semplici inversioni dell' ordine 
delle parole; giacché Buoncompagno a questo ordine teneva 
tanto, che nel prologo dtW Assedio, egli si augurava che l'im- 
provvida caterva degli amanuensi non variasse ciò che dall'ar- 
tifizio dell' oratore era stato regolarmente ordinato; perchè, dice 
lui, benché si afiermi che gli stessi vocaboli, anche mutati di 
luogo, hanno sempre lo stesso significato, pure nel fatto una pic- 
cola trasposizione varia il significato, e deturpa la posizione re- 
golare delle parole. É dunque da credere, che le diflFerenze, che 
per questo rispetto si riscontrano fra il testo Muratoriano e il 
nostro, non sieno casuali. 

Anche certi cambiamenti di parole, che s* incontrano conti- 
nuamente, come quello di a plures » in e plurimi » e simili; ov- 
vero certe sostituzioni di un verbo delio stesso significato, a un 
altro, si debbono certo alla penna di Buoncompagno. Ma molte 
variazioni dipendono probabilmente da errori di lettura, commessi 
dal Muratori, spesso uniti con aggiunte o soppressioni o correzioni 
arbitrarie del suo testo. Classico tra questi è il luogo (a p. 175 della 
nostra edizione) dove Buoncompagno fa dire da un vecchio agli 
Anconitani: f temptetis etenim quecumque comedi possunt, quia 
« omne, quod in os intrat, in ventrem vadit » &c. e il Muratori 
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Stampa: «Terentius eteniminquit: quodcumque comedi potest» &c. 
Cosi a p. 1^4 invece di «fieret quelibet orbicularis circa revo- 
a lutio », il Muratori ha: «fieret autem cura quelibet orbicularis 
a revolutio »; a p. 169 invece di: « tane proprie dicitur esse fa- 
ce mes, cum offertur pretium, nec inveniri potest qui habeat ad 
« vendendum », egli ha: « dicitur esse fames, cum offerenti pre- 
ce tium nec inveniri potest quod habeatur ad vescendum » ; a 
p. 171 invece di « illos plurimum derìdebat» ha e nautas plu- 
« rimi deridebant » (il manoscritto doveva avere « nautas plu- 
« rimum deridebat »), con uno storpiamento completo del senso; 
a p. 175 invece di « imitatores christiani nominis », ha « merca- 
« tores chrisriani nominis » &c. Delle omissioni di interi tratti, 
che rendono inintelligibile il testo, come a pp. 1^7, 16% 179, 180 &c., 
non sappiamo in quale misura debbano rispondere il Muratori, 
e lo scrittore del suo codice. In mancanza di questo, che si 
potrà forse consultare quando la biblioteca di sir Thomas Phil- 
lips sarà resa più accessibile agli studiosi, o quando il manoscritto 
sarà stato acquistato da qualche altra biblioteca, noi dobbiamo 
ritenere colpevole l'amanuense, giacché anche nei manoscritti da 
noi adoperati, si incontrano omissioni simili; alle quali noi ab- 
biamo supplito stampando tra parentesi, nel testo, i brani corri- 
spondenti della edizione Muratoriana, o riproducendo questi in 
nota, quando il senso correva ugualmente. 

Ad onta di questo, noi dubitiamo fortemente che il nostro 
testo possa considerarsi come definitivo. Parecchi luoghi, special- 
mente nella orazione del legato di Costantinopoli, a pp. 181 -184, 
là sopratutto dove ci manca il codice Vaticano, rimangono an- 
cora oscuri. La colpa, a dir vero, in alcuni casi è di Buon- 
compagno. Giacché, se non si può proprio dire, con Angelo 
Costanzo, che egli scrivesse in e sermone barbaro, anziché in 
t ladno 9, é certo che il pensiero di lui, anche per colpa del- 
l'età sua, riusciva spesso intricato e nebuloso. Quindi, in an- 
tico, i copisti che non lo intendevano, storpiavano l'opera sua: 
ed oggi noi siamo costretti a dubitare se la lezione dei codici sia 
conforme all' originale o no. Ad ogni modo però, i passi dubbi 
ora non sono moki. 
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Sul valore storico dell' opera non è qui il caso di discor- 
rere. Se ne occupò già il Varrentrepp, nel suo libro suU'^m- 
vescovo Cristiano di Magansia <*>, e concluse dicendo « che Buon- 
« compagno non ci lasciò una narrazione storica attendibile 
« dell' assedio, ma che scrisse un panegirico degU Anconetani, 
« il quale certo contiene molte notizie esatte, ma che pel suo ca- 
e rattere rettorico e partigiano non può usarsi, se non con grande 
« cautela ». La giunta, però, che oggi viene per la prima volu 
alla luce, ci permette di pronunziare un giudizio assai più favo- 
revole su tutta r opera. Difatti, quella giunta non contiene che 
fatti rigorosamente storici: ed anche l'orazione di Ugolino, se 
non nella forma, ceno nella sostanza, è interamente conforme alla 
verità (*>. E non v* è ragione di credere che la fede storica sia 
stau violata nel primo racconto, se non lo fu nel secondo. 

Il dire poi che V Assedio di Ancona sia uno scritto partigiano, 
non è interamente esatto : esso dovrebbe piuttosto chiamarsi uno 
scritto patriottico : giacché noi non ci stancheremo mai di insi- 
stere su questo lato dell' opera di Buoncompagno, che fu il più 
italiano di tutti gli autori del suo tempo. E forse accendevano 
il suo amor di patria, e rinfocolavano il suo odio contro i Tede- 
schi, che volevano padroneggiare in casa nostra, nel momento in 
cui egli scriveva l' Assedio, le prepotenze commesse nel regno di 
Sicilia dai seguaci del defunto imperatore Enrico VI. Poiché è 
proprio nell'anno 1201, che Riccardo di S. Germano d nan:a, 
come Innocenzo III inviasse nel Regno Gualtiero di Brienne 
« in odium Teutonicorum », onde metter fine a quei soprusi. Ma 
che Buoncompagno fosse capace per questo di alterare la verità 
storica, niente lo dimostra. 

(i) Berlino, 1867, pp. ii;-xi9. 

(3) Buoncompagno afferma di averla udita « ipso referente ». Vuole 
con questo dire, che Ugolino, tornato a Bologna, gliene riferi il contenuto, 
o che esso Buoncompagno, trovandosi nell'esercito, la sentì pronunziare dalle 
labbra di lui? Io sto per quest' ultima interpretazione : difatti, anche a p. 177, 
a proposito della orazione di Adelardo Marcheselli, egli adopera il verbo 
« referre » nel senso di « dire » e non di « riportare » (e cepit mllitibus re- 
« ferre », cominciò a parlare ai soldati). 
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Che però la Storia dell* assedio abbia un carattere rettorico 
è vero; poiché il grande numero di concioni, delle quali è in- 
farcita, basta a provare che Buoncompagno volle dimostrare 
.piuttosto la sua valentia di dicitore, che il suo talento di sto- 
rico; ma che per questo? Anche il Taine dimosp-a, « si parva 
« licet componere magnis », che le Deche di Tito Livio sono 
un' opera .più oratoria che narrativa, senza che questo ne scemi 
il valore. 

Un' altra questione da ultimo d si para qui avanti : ed è 
a quali modelli siasi ispirato Buoncompagno nella composizione 
del libro. A me pare, benché egli ostenti di non imitare mai 
nessuno, innegabile la influenza degli antichi autori latini su di 
esso. Già nel primo capitolo e' è un giro d' idee e di frasi (« ho- 
« mines bestiarum more vagarentur » &c.) tolto da Sallustio : poi 
nel contesto dtlV Assedio mi par di vedere tutta una fiacca imi- 
tazione di Livio. In quei paragoni poi tolti dai costumi delle 
bestie, che abbondano specialmente nella orazione del legato 
greco, io ravviso V influenza di Cassiodoro, di cui le Farie, come 
ho detto nello scrìtto sopra citato, erano adoperate nelle scuole 
dei retori bolognesi. Credo peraltro, che questo non sia un fatto 
isolato, e che ricerche più lunghe e più pazienti fatte in questa 
direzione mostreranno quale potente azione abbia avuta la scuola 
grammaticale di Bologna dei secoli xii e xni sulla reviviscenza 
dell'antichità classica, e il sorgere dell' umanesimo. Certo è che 
i frutti di questo lavorio maturarono solo nel secolo xiv, perchè 
solo allora l'albero della coltura era cresciuto abbastanza per 
poterli portare: ma essi non sarebbero spuntati senza la prepa- 
razione anteriore, dovuta specialmente alla scuola di Bologna. 
Senza di questa, non si spiegherebbe Y apparizione della Diviaa 
Commedia (0. 

(i) Per mostrare come gli studi Danteschi possono giovarsi della cono- 
scenza degli scrìtti retorici bolognesi, basterà riferire un breve tratto della 
Introduzione del Buoncompagno, già stampau dal Rockinger, BrUfstelUr 
uni Fùrtndbùcher des MittdaiUrs, p. i^o, dove, dopo aver descritto la forma 
mostruosa di una bestia, il libro dice : « O quam terribìlis et abhominabilis 

« est huius bestie aspectus I unde miror <pod in serie visionis tam terrìbilis 

II 
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Incipit prologus^'^ 

in ystoria obsidionis civitatis anchonitane 

tempore cancellarii. 

Amico dominabili Ugolino Gosie, iurìs perito (O, militi strenuis- 
simo et Anchoniunorum potestati, Boncompagnus saiutem cum 
obsequio sincerissime dilectionis. grata rogamina que mibi por- 
rìgere voluistis, me plurimum iocundari fecerunt; unde fervor 
spiritus devotiooem parit, que vobis omni tempore appetii fa- 
mularì ; et quidam spedalis radius amoris de cordis penetra[bi]libus 
consurgit; cuius clarìtatem invidentium nebula non poterìt(*> tene- 
brare, petivistis a me ut libnim, quem de obsidione Anchonitaoa 
traaaveram, studiosius ('> corrigerem et vobis amicabiliter exhi- 
berem, et deducerem in comune, quia singulariter habere non cupitis 
quod ad(*> multorum utilitatem dignoscitur pertinere. in quo 
mihi digne^**) consulere voluistis, cupientes quod talentum michi 
creditum non abscondam; et civitati cut preestis honoris perpetui 
nomen acquirere peroptads, quod per vestram industriam conse- 
quetur. ecce presento vestire magnificentie librum diligentiorì 
limaO») correctum; utinam improvida scrìbentium caterva scripu 
non variet que per oratoris artifitium sunt regularìter ordinata, 
quia, licet dicatur ^'^ : verba transposita idem significante nichilo- 

(«)i^TÌrop«ito (h)Mpondt (e) i' «■• «tuaionat (^ifdignam (e) M H Ikitt &tm 
(a) Pam. ad (b) P bona 

e effigiem potuit anima tolerare. verumtamen certificari peropto, unde coo- 
ft traxerit originem, quo nomine vocetur, ubi habitet et quìbus hactenus intu- 
« lerìt lestonem » ; e l' autore risponde : « Mater autem huius bestie foit nature 
e celestis, que superbia nuncupatur; et ista vocatur invidia» que in se cootinet 
e omnia contagia vitiorum. qnot enim et quantos non dico ledat et leserit, 
« sed vituperabili morte afflixerit » && Chi non pensa aUa lupa, che s'in- 
contra nella selva di Dante? 

(i) Questo prologo manca nel cod. Vaticano. 
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minus tamen parva transpositio varìat intellectum et regularem 
dicrionum positionem deturpata, cetenim que in fine huius 
operis de vestra vestrorumque patrum sapientia et probitate con- 
scripsi, magis ad informandum posteros quam prò captatione ali- 
cuius benivolentie dieta esse credatis. scio etenim quod venativas 
commendationum blanditias nondiligitÌ5,nec umquatn desiderastis, 
velud plures faciunt, adhulationis oleo inpinguari; verumtamen 
liberalitas vestra omnibus providet, universis iuxta meritum re- 
spondety nullis denegat solatia oportuna. illis etiam damnabi- 
libus ioculatorum catervis larga donarla impertitur, qui, tamquam 
demoniosi, efferunt, immo deprimunt preconium aliene laudis. 
et lìcet hoc vobis numquam placuerit, petentium tamen satisfa- 
citis desideriis; ita quod illorum acclamadones non attenditis, sed^*) 
cupitis lìberaliter elargiri. ego vero non prò temporali munere, seu 
levitate animi, set sola ventate, que numquam vincitur, inductus, 
de obsidione predicta et magnanimitate vestra scribere procuravi, 
sit, queso, tandem timorosum naufragium, quod occasione huius 
libri vobiscum fui passus, media pars tituli, et presens epistola inte- 
graliter suppleat defectum, ne muta videatur pagina remanere C^>. 
illi autem ad quorum manus hic liber pervenerit, studiose scripta 
relegant, quia crebra lectio legenti sensum incorporat meduUatum. 

Incipìunt ystorie obsìdionis. 

Quantum rerum gestarum memoria conferat utilitatis, ipse 
rerum effectus manifestius indicat, quoniam nuUus hodie res ar- 

(«) Dopo detnrpftti^ tH^ùmi Muraloriana ha : Pro vestris Undibiu diutiitt luiitereai; ted «do quod 
▼enfttÌTat aduUtionet non diligitù, nec unquam detiderfttis, relnt plures fiftdunt, «duktionit otoo 
impingnarì. Sed occnrrit generosa laudis materia peroranti, qualiter Tester avus Martinns Gosda 
fuissct doctus copia legum ; cuius opinio erat, libertatem non posse ab aliquo exhiberì ; sed detegi 
a quodam Telamine s eiv ilu tis : unde prindpalu patronus libertatis potuit nuncupari. Et quamquam 
filius elus GuiUelmus, a quo per soccesdTam carnls propaginem condstitis, propter legum sdentlam 
et alia curialitstis insignia clarisdmns extiterit, in voe tamen eopiodus confluzere aaturae dotea, 
quoniam imperatori* maiettas per ministerium vestrum armatur legibus, armisque deeoratnr. Et ut 
rei Tezitatem brevius comprehendam, boc (haec?) toUs videtur (videntur?) procul dubio conTenlre, 
Tidelicet : animi sapienda, morum honestas, liberalitas in udbus quotidianis, forma corporis, forti» 
tndo membrorum, gloria miUtaris. Ad baec toIo universos et singulos sdre» quod non prò tem- 
porali munere «te. QuttU toso molla prosento roda^toMO sono ripotnU da Buoneompagno, qmasi colU 
siosso parolo, in fino iolVopora. ^ 

(a) P omette led (b) P remaDcret 
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duas facere attemptaret, si ea sub silendo forent penitus pieter- 
missa^*), que ab antìquis commendabilìter esse acta noscontur. 
vìverent siquidem homines tamquam animalia irrationabiUa ce 
passim (^> besdarum more vagarentur nec uterentor alìqua radone 
animi, si corporis tantummodo satìsfacerent voluptad ('^ ^'). sic 
ergo esset humana condido in paitem <^ reflexa, ut nichil fieret 
equabili deliberadone, nichil tractaretur lege vel morìbus('>, set quo- 
rumlibet potendum voluntas prò iure habeietur, et imbedlles pati 
solummodo, non agere oporteret. fieret quelibet orbicularìs circa ^ 
revoludo, et dum bine inde mortua opinio resultaret, mukiplex 
de novo consurgeret error (^>, qui diverso libramine in ceca W pen- 
derei ^> staterà; et dum librarentur plurima, inveniretur idem a 
quo (*^ natum fuerat et piogressum, quod reperit prìmus. redaca 
fiierunt igitur in scripds (*^(^) facta maiorum, ut humana propago 
successivis uteretur exemplis, et cum audit quantam vìctorìosi (^^ 
gloriam reportabant, de virtute in virtutem ascendat ('>; et dnm in- 
telligit quanto ludibrio criminosi et pusiilanimes respergebannir, a 
similibus caveat, ne parem infamiam ex post facto incurrat. nam 
cum gesteres etmaiorum acta W recoluntur(*>, ad eadem &cienda ^^ 
passibus tenditur affectuosis(*>, ut de re Cs> consimili similis<'> valeat 
glorìari. quilibet autem (^> rex Oò Alexandrum desideranter imitare- 
tur (*>, dum audit quod orbem universum posuerit sub tributo, qui- 
libet in bello existens ludam Machabeum libenter C^) sectaretur, qui 
cum paudssimis devicit potentissime Philisteos. quilibet dives 
se ipsum recognoscere debet, ne ab alto comiat sicut Nabucho- 
donosor^*), qui edificavit statuam auream in campo Dyrach W(k) pro- 
vincie Babilonis. quilibet prìnceps minima vereatur ('> ad tempus, 

(a) U dfanisM (() ìi ptsenis (e) U ted corp» untammodo s«tis£iioeret volnpttii 

(d) M parte («) U ut non fieret eeqne delibenitio, niti trecteretnr kge vel morìbus (0 M 
f. Mitem cor» qoaelibet orbicnluis r. (j) M hiac inaiortna opinio reraltarct, et molt^cx de novo 
eie Mirgerec errar (A) U iaceru {i) Màam librarcmnr, plnriou int cuei c « t m - ; idem tn^foodc, 
(ft) M vmHté in (/) M quntam glortee, ed vlmium ascendet (a) ii fiicte (a) M et 

ed eedem fadende pasdbaa traditnr afiectvotii (o) M «imiliter Qi) M enim (f) M desi- 
dcrat imitari (r) M libentiaaiflie (i) U Dtirich (<) M veiet 

(a) V Tolnntati (b) P perderei (e) V scripturis (d) V victorioùns (e) V re- 
TolTuntnr (f) Veamdem facìendam (g) Kdare (h) V res antem (i) KNabocho- 
donaaor (k) KDuram 
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ne perdat caput, sicut Holofernes per manum ludit vidue amisit W. 
Troiani^) per Helenam et Cartaginenses per superbiamo foere ad 
nichilum redacti W. lulius Cesar devicit Alamanniam, et Scipio 
Afticam, unde dictus est AflHcanus. Titus W et Vespasianus tam- 
diu lerusalem post mortem Christi W obsederunt, quo usque ple- 
nam habuere viaoriam, et in triumphi signum (^ archam federis, 
mensaxn propositionis et candelabrum aureum reduxeruat ad 
Urbetn; unde postmodum factus est arcus trìumphalis iuxta Car- 
tulariam^'), in quo universa, que predili, sunt in marmore sculpta. 
aUus vero arcus W, longe pretiosior ilio, est ^*> quasi coUateralis Co- 
iiseo, in quo sculpturisC/) mirìficis Cartaginensia prelia continentur. 
sed plures triumphales arcus sunt Rome vetustate consumpti, in 
quibus fuerunt sculpte principales victorie Romanorum. Adrianus 
quidem imperator in signum perpetue memorie mirabiliter ('^ sculpi 
fecit troianam istorìam in quadam columna^^), que adhuc Rome (^) 
constitit erecta^. nam Romani per sculpturas, et Greci per ima- 
gines rerum excelsarum posteros esse memores (*') voluerunt. sed 
commendabilius per libros, quam sculpturis vel imaginibus, prete- 
rita conservantur. ab ipso quidem <*> mundi principio res geste 
fuere a pluribus redacte in scriptis, ne antiquorum memoria de- 
periret porro septuaginta interpretes (•^ losephus ^^ et leronimus 
omnium genealogiam ab Adam usque ad adventum Altissimi 
translatarunt, Pharaonis et israelitici populi facta studiosius con- 
scribentes. verum quia superfluum esset exempla C«) omnia ponere, 
que memorie occurruntC"), credendum est quod^") <*) quilibet in suo 
genere atque professione per ea que scripta sunt debeat alium in re- 
bus commendabilibus imitari, contraria (^^ penitus respuendo ; quo- 

(«) M Trok per Heleaam, et Certluigo per le (h) ìindMCUnt (e) U post mortem Chriiti 

HiemMlem (i) M trinmphiun iiuignem figerant (<) M ett ilio (f) M scnlatnrit (g) M 

owutu mirabillter (&) M in Urbe (0 i/ memores posteros esse (I) if quippe (0 ^ Jo- 
seph («) M cztrs («) M occorraat (e) if ut {p) M \ 



(a) K et amisit (b)P Troia (c)PTitius (d) Kerepta (e) Vinterpetres (f)Put 

(i) L'arco di Tito. 

(2) L'arco di Costantino. 

(3) La colonna Traiana. 
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niam alionim vita nobis esse debet preambula et magistra. igitur, 
si cives aliqui a regibus vel a principibus obsideantur, sint illis 
Anchonitani exemplum, quorum causa hunc librum composui; 
in quo breviter continetur ('> qualiter fuenint a cancellano etVe- 
netis obsessi W, suaque probìtate atque ^*> perseverantia postmo- 
dum<^) ab obsidione liberati, non enim buie operi aliquod apocrìfum 
interserui, nonW intermiscui W fabulas ncque abusiones poeticas, 
velud plures in suis tractatibus faciunt, ut auditores commovean- 
turW ad risum, set omnia conscripsi prout ab illis audivi, qui 
rebus gestis et negotiis interfuerunt <*>. verumtamen dignum duxi 
aliqua predicere de situ (f> et circumstantiis Anchonitane civitatis, 
et a quibusC^>fuerit bedificata. 

Cum ego Boncompagnus transiremW per Marchiam, civitatem 
intravi Anchonam CO W^ et ascendens in locum W in quo sedes re- 
sidet episcopalis, respexi menia, muros et antemuralia et universas 
circumstantias, quibus civitas decoratur et multimode polleu 
mare quidem ipsam a duobus laterìbus regirat» et in occiden- 
tali plaga portus est ita naturaliter ordinatus, quod vix posset ab 
aliquo credi, nisi precederei (*) visio corporalis. ad ìpsum quidem 
naute cum summa fiducia recumint, nec timent post introitum 
incurrere periculum, quoniam ibi non possunt (0 propter montium 
obstaculum unde invalescere tempestuose. verum postquam At- 
tila, flagellum Dei, destruzit muros, quibus Traianus imperator 
portum ipsum fecerat undique communiri et opere mirifico exor- 
nari, solus ventus qui vulgo dicitur Focarese(">, naves quan- 
doque dampnificat, nisi fuerint studiosius anchorate. porro cum 
olim Ravenna inter dvitates Italie floreret, versum est ubique^in 
generale proverbium, quod si portum consimilem habuisset(^>, 
Rome potuisset in plurimis equiperarì. primi autem Anchone,^^ 

(«) M la qao contisttar (h) M fberint « cucellario imperii romaai et Veoccie obseni, et 
per Rmmeimelem impentorem Oraecorum («) M ntc (<0 -^ commoveant (<) ài inerfe- 
ncrait (f) U de stata urUt (f) M et quibiu (V) M Cam transirem (0 M Aacboiii. 
taaam (k) M in emi&entem locum (/) M non ponvnt ibi (a) M « Focarese » dicttar (a) If 
aaqoe (o) M ae({aipanrL Primi Anconae 



(a) Vet (b) V omette ^potxmùàma (e) Pintermisci (d) Vcnm transirem per Mar- 
diiam, dTitttem Anchonitantm intravi (e) K procederei (f) V (mette haJaósuì 
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constructores dìcuntur fuisse imperatores urbis Rome (•>, qui pro- 
pter malitiam et immanitatem Sclavonum viros potentìssimos ibi 
posuere, qui gentem sclavonicam subigerent ('> (^> imperio romano, 
nam et aliqua <^) pars Sclavonie potest in multa serenitate aerìs ex 
eodem loco W videri. est enim civitas modica set populosa, et^'> 
natura iod undique premunita, ad hec ^*^ autem subsequenter est 
de obsidione dicendum. 

Imperante Frederìco <^> Romanorum imperatore, qui postea 
non longe ab Antiochia in flumine Saliph, interveniente divino 
iudicio, decessiti cancellarius solo nomine Christianus et Ma- 
guntine sedis archiepiscopus, Italiam cum imperatoris exercitu 
intravity plura oppida, burgos et villas in quibusdam partibus de- 
vastando : vivebat enim sicut milvus ex raptu» et tanquam(/> corvus 
morticinumW, sic quorumlibet bona(«) requirebat. cum autem 
videret quod(^>Anchonitanigrecum imperium nimium diiigebant, 
et plenum non poterat in Marchia dominiumC«) habere ^\ si civi- 
tatis Anchonitane non frangeret vires<^),composuit cum Venetis qui 
semper quodam speciali odio Anchonam oderunt, ut in exitu 
mensis madiiC^^, quando dbarìa carescunt ^^\ cum navibus et galeis 
ponum intrarent Anchonitanum, civiutem a laterìbus marìs viri- 
liter obsidendoy et ipse <'*) cum imperii exercitu et circumposids 
civitatibus ad eundem terminum veniret^*), promittens illis de- 
struere ^^ dviutem, et bona dvium cum eisdem per medium ^0 
partiri. ad eundem siquidem terminumW venerunt Veneti, et in 
valida manu portum intrantes locavenmt naves et galeas taliter 
ad obsidionem, quod nuUus de dvitate audebat ("> ingredi mare, 
quoniam illis non poterant pre multitudine resistere Ancbonitani. 
nam Venetie regnum aquosum didtur esse ^'\ unde illius civitatis 

(«) if gentem SckTonum sobjuganmt (h) MqxMtdua (e) M Sd. ex eodem potett loco in 
m. s. e. (i) M omtttt populoea, et (t) M Uhoc (J) U velut (j) M nimis diligerent, 
et piene non poteimt dominiiim hebere (V) J/ A. od. et in eodem tempore leeei fnerant in Graecie 
non modicom eb Emnunnele, yidelicet in exitn mensie medii (/) M portum intrevenmt Anconi- 
tennm ; et ipae (Jk) M yvaSx (i) U cum eiedem pertiri («) ìi omttu terminum («) U, 



(a) V Romaoc (b) V subierent (e) V Federico (d) V morticinu (e) V bona 
quommlibet (f) P que (g) Vdominiam in Marchia (h) P K viroa (i) P quamdo 
cibaria rarescont (k) P dettrae 
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dax aureum drculum in vertice defert, et propter aquaram digni- 
tatem quedam regalia in^gnia obdnere vìdetur. posuerunt namque 
in medio portus navem olim Romani Marani, que pre sua ma- 
gnitudine a plurimis^totus mundus yperbolicedicebatur; qoo- 
niam, ut ferebatur, numquam ea maior fiiit alicubi visa (^). erat 
enim quasi castellum, sub cuius umbra ^*> et patrocinio universe 
naves et galee consistere videbantur. super ipsam quidem po- 
suerunt machinas et balistas ac diversa genera bellatorum» quibus 
ex ea parte maximum inferebatur civitati ('O cotidie detrìmentum. 
cancellarius autem suum exercitum iuxta civitatem locavit, deva- 
stando undique arbores, vineas^ oliveta, et universa que videban- 
tur ad usum civium pertinere W, venerunt ad obsidionem Aiud- 
mani, qui semper Anchonitanorum calcaneo insidiantor C/), cum 
pluribus Marchianis ; et sic membra capud abscindere (*> conabantur. 
contingit <^)enim ut multotiens multi facere anelent quod(f> eos post- 
modumtrahit m exitium^*) etservitutem,sicut fecerunt Lombardi ad 
tempus, qui<*> Mediolanum ob invidiam destruxerunt; unde ante <^ 
illius rehedification^n quodam(^) servitutis vinculo tenebantur. 
nam opinio me in hanc^O tiahit sententiam, ut non credam Italiam 
posse fieri tributariam alicui, nisi ex Italicorum malitia procederei ac 
livore; in legibus enim habetur, quod lulia non est provincia C"), 
sed domina provinciarum. quid plura ? omnes, quotquot erant a 
confinio Apulie usque Arìminum, ad prefatam venere obsidionem. 
fiierunt enim ibi W plures Tusci W, Spoletani, et Ronianioli(*> (•>, et 
alii quorum difficile est facere mentionem. precessene quippe j 
temporis caritudo, et in ci vitate pauca victualia erant; sed spe- 
rabant cives in proximo recolligere segetes et comparare ab aliis, 
quoniam civitates que sunt in portibus consdtute vixC^> possunt de 
labore proprio frumentum et anonam habere ad sufficientiam. 



(«) M fimfbm (h)M aamqnim fUt m ouier alieni vIm (e} if membri* i<^^* 

civittti («) i/^qiuM «d ntmn vid«b«ntiir et vicnm pertinere (/) ìi iaridUheiitm- (f) Mcom- 

tiagit quippe mtatoiieae ut molti facem attoilaat qoee (A) il^ quo (f) M ai (k) M wJ» 

quodttn (0 if in bene me (m) i# hebetor: Non ett pronaeU (») i/ ftonat ibi (é)M 
Spoletini et XomeadioU C^) ìi non 

(a) P abicidere Kabsidere (b) Foontigit (e) Pexitam Vexicium {d) Vm 
luo^o di Tokì ha una lacuna. (e) V Romagnoli 



Digitized by 



Google 



U« ASSEDIO D'ANCONA* DI BUONCOMPAGNO 169 

cum plures constet esse in illis ('> namas et mercatoi^. porro 
multi Anchonìtant aberant, qui causa negodandi erant in Alexan- 
dria, in urbe Constantinopolìtana et Romania C^>. fiebat prelium 
tam in mari quam in terra continue, nec poterant cives aliqua bora 
quiescere, quoniam obsessores erant plurimi et successive ad bella 
iugiter veniebant; sed bellatores intrinsecus oportebat assidue bei- 
lari <^>, nec poterant aliunde suffiragium habere. verumtamefi fati- 
gati recentibus talitersatisfactebant in preliis^quod semper ad castra 
ve lamentabile W 0»> rcportabant- sed iuxta principium obsidionis 
quendam congregaverant (^) exerdtum Anchonitani, quem cancel- 
larius in campestri bello ^'^ devicit, in quo capti fuerunt plurimi et 
interfecti, unde civitatem perdere credidemnt. post ammissionem 
vero prelii vix per oao dics W habuerunt victualia sufficienter, et 
tantum incepit crescere hmesy quod prò uno bisantio (^> tantum 
panisi non poterat inveniri, qnod uni sufficeret ad edendnm* da- 
batur in quinque granis^^) fabarum denarius, et pugnus farrìs ve) 
ordei non poterat prò duodecim baberì^*). requirebantur ova ir 
emplaustra fierent prò vulneratis, neque tunc temporis potuere in 
tota civitate duodecim inveniri. primo tamen, ut dicitur, novem 
in OTO uno denari! dabantur, et viginti solidi <*) in modica gallina, 
verumtamen eo tempore ita defecerant pulii, cames <0 porcine atque 
bovine, quod non reperiebantur infra civitatein ve&ales* cepit 
igitnr ibi<*> esse pestilentia iamis ; quia (^ tunc proprie dicicnr esse 
fames, cum oflertur prctium, nec inveniri C^> potest qui habeat 
ad vendendum<*">. intellexit hec autem cancellarius a quibusdam: 
unde, convocato exercitu, prelium indixit («), referens quod cives 
ita erant prò fame nrmia exinanid <*>, quod vix poterant arma de» 
ferre. iubet ergo pulsari mbas ^^\ tangi timpana, dividi exerdtum 
per ades; sicque cum omnibus iuxta menk civitatis accessit, fof- 



(a) M in ilHa esse (h) U cogebantar assidue bellsre {«) i/UuneattbiUter (4) M qoot - 
I» bello cempestil (s)irptBr omosdies^ (/> JT. ««««• peak (j) Mfto ,yr.pmmit (i) M 
iMNoin» et .n. s«Udi (»> M «fe cenies (k) M muim'M (Q Mqum ^>ÌIohb 

o Ccj e aU prtirow nec inveniri polMt quod hubeatoff ed fesoe u dwn (fi^ M Imm mmium easplMAi 
(e) M tnbis 
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titer clamitando. cives autem hec videntes, pulsads campanis ^*^y 
cum clamore maximo civitatem exiverunt, incipientes cum eis 
acriter bellari^'); et licet essent famelici et multa inedia oppressi, 
tam fortiter pugnabant ac si essent cibis delicatissimis recreati, in 
prelio siquidem ita erant universi <*) permixti 0\ quod se ad invi- 
cem cognoscere nequibant ^^\ et vix poterat unus aUum videre pre 
multitudine pulverìs qui aerem infidebat. aures autem omnium, 
propter clangorem tubarum, equorum strepitum et bellantium 
voces C**), ita erant obtuse, quod nuUus poterat discrete intelligere 
que dicebantur. cum autem sic prelium continue duraret, pars 
exercitus cancellarli accessit ad Venetos, intravitque (') cum eis ga- 
leas; unde tunc Veneti adeo appropinquarunt^''), ut edam domos(') 
quorumdam civium intrarent. consules autem anchonitani, hec 
audientes, illos tantummodo ^ transmiserunt ad mare, qui domos 
iuxta portum magis (*^ habebant propinquas ('>. eodem quippe die 
tantam contulit Deus (^) Anchonitanis victoriam, quod illi, qui ad 
mare iverunt, Venetos fugarunt, galeas quas prius ammiserant po- 
tentissime recuperando; et ipsi qui remanserant, exercitum cancel- 
larii usque ad machinas repulerunt ; unde tunc quidam vegeticulum 
resina et pice plenum ante struem ('> lignorum proiecit, set nullus 
audebat apponere ignem, quia locus in medio bellantium consi- 
stebat^^^. eadem autem bora venit quedam feminaW vidua, no- 
mine Stamira^^, et apprehendens ambabus manibus mannariam^s^ 
divisit<"'> propere ipsum vegeticulum, currensque postea(») faculam 
accendit et eam tamdiu, videndbus universis, tenuit inter bedi- 
fìciorum Ugna, donec focus vires potuit proprias exercere, sicque 
combuste sunt machine ac pedrerìe^'^ per audaciam viraginìs,quam 
prelii crudelitas et pugnantium furor terrere minime potuenint. 
fuerunt enim ibi ex utraque parte mortui plurimi et vulnerati; 
set obsessores damnum et dedecus reponarunt. profuit autem 

(«) M fertit«r prteliari (h) hi permiitt cnuit imiterai («) M intraas (fy ìi dvftnem 
«4m appropinqiunmt («) M domot «tiam (/) U untammodo illos (£) U propìa^i»* 
hAbdMuit (k) M Dm» eoatuUt (0 M com «trae {h) U mnUer (/) M Sumin («) U 
Buuiibiu dimidt (•) M post (o) M praedarias 

(a) V aggiunge tX dopo e9mp9LvA^ (b) Kpermisti (e) Knequiebant (d)PTOcem 
(e) P omette nuigit (f ) P contittebant (g) V numarUm 
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non modìcum Anchonìtanis prelìum illud^quia multas cames equo- 
rum, qui fuerant interfecd, reduxere^") in dvitatem, nec dimittebant 
edam intestina, finito quidem prelio, stetit cancellarius cum 
exerdtu aiiquantulum remotior solito, nec permittebat fieri pre- 
lium^*^, credens civitatem per famem et inopiam expugnare* 

Preterea^') hoc memorabile factum non est sub silendo relin- 
quendum. presbiter namque Ioannes, anchonitanus canonicus, 
dum quadam die sederet iuxta mare ^^, cogitavit in animo si aliquid 
ad civitatis honorem et inimicorum incommodum facere posset. 
erat enim vir nervosus ^*^, fortis et audax. accessit equidem ad 
portimi, et sublata camisia in solis femoralibus (^) remansit. tunc 
siquidem tam cives quam Veneti ceperunt plurìmum ammirari ^'\ 
quia non erat tempus balneandi, et presertim cum esset ventus va- 
lidus in portu. intra vit siquidem CO repente mare (*>, veniensque 
natando cum quadam bipenne in manu, cepit abscindere ^^ maxi- 
mum canapum(*>,qui ex una parte ligatus erat in prora navis Romani 
Marani, et ex altera in anchora quam naute miserant in portu (^. 
illi autem qui erant in navi, respicientes quid presbiter faciebat, 
ceperunt eum sagittare cum arcubus et balistis(«>, et(')alii contra 
eum clamabant, inmiensos lapides proiciendo. ille vero ad 
mergonisO») modumW,qui restriais alis profunda pelagi petit, se 
propere submergebat in aquam, et sicut delfinus postea compa- 
rebat; sicque successivis ictibus ipsum abscidit, unde singule sartie 
defecerunt; et posuit nautas omnes (^> in perìculo mortis, quia 
ventus erat adeo fortis, quod plurimos in terra ledebat. presbiter 
autem reversus est ad civitatem natando, et illos plurimum deri- 
debat ^^. vacillavit quidem tamdiu navis C^) in portu, quousque 
ventus quievit; et nisi portus esset C) adeo securus, navis procul 
dubio deperìsset ("*>. naute verumtamen pre timore multa udlia 



(a) M reporuruat (h) M praeliom fieri (e) ìi latsrea (d) ìi inzui mire «tderet 

(«) M prei byteram admiiari (/) M IntriTit ^dem (f) M omtUe et (k) M ed modum 

aergonU (<) ìi neatee plorimi deridebent Qt) M batù Um diu (l) M oìéì etMt portut 

(m)M ftìÌM€t 
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proiecenint^') in mare, videntes quidem Anchoaitani anìmositamn 
presbiteri et tempescuosos undanim concursus, preliam aim Venetb 
moeperum, .vu. galeas de securìorì parte {»artus vìrilitcr depet- 
leotes; quas ventonim acerbitas propulit ad rìpaoi, ubi continuo 
fracte fiiere, sicque in persoois et rebus Veneti non modicam 
susdnuere iacturanu 

Porro Anchonitani, fame valida oppressi, quemdam ^apien- 
tem TÌnim ad cancellarium transmiserunt, ìnunensam promit- 
tendo pecuniam, si pellet ab obsidione cessare, ille autem, hoc 
andito, snbndeosait: en offerunt nobis Anchonitanipecuniam^quam 
habemus et habere yidemun sed dicoC*> tibi, quod merito posset 
ille (^) Inter fatuos reputari, qui haberet totum et requireret partem. 
edisce<'> ^^ undem parabolam isum, que sapientis indiget expla- 
nacione: 

Quidam venator, non cum paucis canibus» inccavit maTimam sil- 
vam^ in qua reperit leenam^^, que dominari pluriniis<'> animaUbus 
videbatur. hanc non modico tempore insequens, canes multos am- 
misit, et Testimenta propria dilaniavit. in speiunca demum ipsam 
redusit, ubi fame taliter angebatur, quod de maoibus C/) non potent 
evadere venatoris. mgiebat in fine, volens cum venatore compo* 
nere prò ungula pedis. consuleres igitur venatori, ut prò ungula 
dimittieret leenam? ille autem ezcogitavit aliquantulum quid 
canceUario vesponderet. posta&odum vero in hunc modum sibi <r) 
respondit: 

Si Venator, qui sìlvam intravit, meis deberet consiliis acquie- 
soere, non dimitteret prò ungula leenam. sed si vellet cum un- 
gula 9irmmitatem tradere aurium (^\ consulerem venatori facere 
pactum, quia videretur habuisse<^> totius corporis potestatem. oon- 
dgit <0 quippe multotiens, quod qui totum requirit, partem ammhtit, 
sicque diuturno labore privatur. nam cum auceps quidam rete prò 
columbts in agro tetendisset <*H<i), more solito escam proiecit; ad 
quam capiendam (•) septem columbe venere, prò quibus expandere 

(a)ifdicimiu (b)Mommmt (e) M tàiKiU (i)M\tonMm (t)M pìudha» (f)M 
mtnju Cf) M tic (ib) M breritcr lubalMet (f) M coadnglt (ft) M tendiMet 
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nobit rete, credens eas (*> que residebant in jf borìbus ^rojoipreben* 
dere cum illis. exspectavit diu,- et «ce siqicivenenint bìcosxes 
volitando per aerem^ et sic septem, que iam ceperant escana, fu- 
nere, tutius ergo fiiisset aucupì septem comprebeadisse colum» 
baSy quam sic redisse domtim boneratus (^> (*> labore. ìratus ad hec 
cancellarius per semetipsum iuravit, quod numquam cumeo compo- 
iiereat(^> Anchonitani, si se ipsos et civitatem sibi non redderent ^^> 
sine conditione* iUe Tero ^^^ reversus est ad sdios(^\ infra se ipsum 
non mediocriter plorando, quia magis timebat iamis et inopie 
iacturam quam extrìnseca bella, convocatis postmodum ^'^ consu- 
libus et univeisis viris discreds C/) et sapiendbus, quorum Consilio 
civitas regebatur, retuHt omnia que fuerat cum cancellario locutus. 
at ìlli cepetunt dicere multa •(^>, et plurima ia animo revolvtere (^>, 
referendo ad invicem quomodo iudidum possent evadere diescni- 
ctioms^^. pkcdt tandem omnibus, ut duodecim viri perquirerent 
universa victuaJìa, que ci ves poterant habere. isd vero, ecclesiarum 
et dvium celiarla ^'^^ perscrutantes,non ìnvenerunt nisi duos modios 
Jfrumenti et tres annone, cum infia corpus civitatis plusquam de* 
cem milia (*> hominum utriusque sexus existerent, qui aliunde ne- 
qi2Ìbant(*> requirere dbum. reversi sunt altera die ad consilium» per 
ordinem omnia (^ refierentes. tunc omnes ceperunt amarissime 
fiere, quoniam non vìdebant qualiter possent a tasto perìculo 
libetari(*>. quidam autem eorum dicebant esse minus malum se 
reddere cancellario; alii vero in contrarium ailegabant^ dicentefii, 
quod potius volehant in prelio mori, quam videre civitads et ci- 
vium (*> destrucdonon. surrezit ad btc quidam i^evaiende faciei 
senex, cuius oculi pne senectute nimia caligabant. era£ enim quasi 
centeoarius, unde ^enectutis baculum deferebai; quia iam erant 
membra spiriiibus pauperata. surrexit, et predaram oratioaiem 
inter eos habuit; quia, licet senuisset et vires fbrent ('> corpore ("") 



(a) i/iUtt (») M oneratom («) M tnàuvtt (J) M Uk àmnm (11) if convocttit 
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debilitate, erat tamen in eloquio facundus et monim honestate 
plurìmum ('> decoratus. inquit enìm: 

Ad vos clamito, cives anchonitani, qui de nobili Romanonim 
prosapia orìginem contrazisds, qui hactenus tanquam viri prò tuì- 
tione libertadsC^X*) pugnasds, ut ^nescentìs^') vocem audire velids, 
et dusdem studiosius intelligere significatum. non enim loqui 
proposui, ut consulatum desiderem adipisci» quia, quod etas negat, 
. credere nemo debet. non exordirì volui<^ ut captem benivolen- 
riam perorando, quia loqui plura mihi labor est, non emolumen- 
tum ('). non surrexi ad apparendam vel inanis glorie 0») fastum, 
quia huius seculi pompa mihi iam emarcuit, cum vix lumen celi 
videam, et fervor spiritus ad sublimiora conscendat^^; unde, cum 
subdliter futura (^> contemplor, utriusque hominis intelligo fieri 
geminam resoludonem. audite igitur vocem premortui senis, 
audite et intelligite ^^ verba mea, quoniam in puritate consieode 
loquar, nec pretermittam dicere que videro Cf> expedire. fui eo tem- 
pore vir consularis, quo rex Lotarìus nos in manu valida <*> obsedit, 
credens civitatem servitud perpetue subiugare. recessit tandem, 
spe propria frustratus et honeratus proprio labore; nam ante ip- 
sum et postea quidam imperatores idem facere temptaverunt, qui 
suum similiter propositum nequiverunt ducere ad eflfeaum* que 
igitur ignominia esset, ut uni clerico redderetur civitas, que re- 
gibus et prìncipibus contradixit ? qua fronte ^^ de cetero loqui 
posseds, si archiepiscopalis (*> mitra superaret civitatem, quam re- 
galis, immo imperialis corona non potuit expugnare ? susdnete 
modicum et nolite perdmescere, quia potens est Dominus et mi- 
serebitur vestri (^. susdnete igitur et pugnate utiliter (*>, quoniam in 
maximo certamine triumphus glorie acquiritur, et qui non de- 
sisdt currere, bravium recipit peroptatum. si famem pademini, 
et udliter (*> pugnaveritis,vobis redundabit ad gloriam; quoniam gu- 

(«) M omtm plttrinram (») M prò dvitatii libOTtAte («) M tenis (i) M wm tm- 
4l«m volai («) MttXbk Uborcm, non emolamenmm praeturat (/) Afcontcìndit (f) Af video 
ih) M in Buna Taildn no* (Q 3/ quid «erte (t) M episcepnlit (0 M miamUtnr Mitri 
(m) M tustinMa et pognete virttiter (•) M tiriHicr 
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losi et ebrii effeminati et pusillanimes reperiuntur. tempteds ete- 
nitn quecumque comedi possunt^'*)^ quìa omne, quod in hos intrat, 
in ventrem vadit, et per secessum emittitur. porro, si pactum fe- 
ceritis cum cancellano, tantum servabit positum^^>, quousque ipsum 
poterit sub alicuius iuramenti vinculo violare (*>. nolite itaque mit- 
tere serpentem in sinum, murem in peram, lupum in ovile, adul- 
terum cum virgine; quia male remunerant hospites suos. nam 
hoc probavi (^, hoc experimento didici, quod raro potest inter 
Latinos et Teutonicos vera dilectio (•> inveniri W. reminiscamini 
tandem C/) maxime urbis Mediolani, quam Fredericus 0») imperator 
modemis temporibus cum Lombardis per(^> septennium obsedit; 
et cum eam non posset vi aliqua expugnare, sub occasione pacto- 
rum fuit civitas penitus<'> destructa, et in burgos miserabiliter tri- 
partita (^). post destructionem autem, quantam («) cives Medio- 
lanenses in personis et rebus passi fuerint iacturam, longum esset 
per singula penitus ('> enarrare, nam plures in terram Saraceno- 
rum iverunt, numquam ad propria redeuntes; unde ipsorum san- 
guis C«) versus (*^ est <**) in barbaras nationes, et qui erant imitatores (^ 
christiani nominis, effecti sunt prìmitie ydolorum. sit ergo vobis 
hoc salutiferum exemplum, quoniam, si lignum viride tam acriter 
ignis consumpsit, in sicco (^) quid faceret, non indiget explana- 
tione (*>. vestra res nunc agitur, et proximus est paries C*) exustus; 
unde vos toUere moras oportet, quoniam in mora modici tem- 
poris quandoque("')dampnum occurrere posset. succurratis ergo 
propere, et cum ingenti pecunia legatos mittite prò exercitu; et 
sì potueritis aliquem habere succursum, valebitis merito gloriari; 
alioquin proiciatis (^^ universam pecuniam in mare, egrediamini 
foras, et cum inimicis pariter moriamini ; quia minus malum est 



(a) M Terenthit eteoim inqnit: quodeumque comedi potest, qiiie omae quod in ot mittinir 
(h) M pofitiun pactum (e) M quousque populum poterit sabjugare, et juramenti yinculs violare 

(J) M hoc TÌdi, hoc probayi («) M perfecta dilectio reperir! (f) M itaque (g) M ometti 
penitus (k) M eoayertus {{) M mercatores (k) Min sìcco quid fiaceret? Kon indiget 
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in bello commorì, qnam yidere dvitatis destnicdonem et pati 
oppfobrittm sempiter uuiii. 

¥ìràu siquìdem oratione, ita fuit omnibus persuasum, ut nuUus 
contradicere auderet ^*> sentende senis. fiierunt elecd continuo tres 
nobìles cives, qui miraculose in modica barca, inter naves et ga- 
leas obsidentìum, cum ingenti ^^^^ pecunia exivenint, properantes ut 
exercitum aliquem congregarent. venere siquidem ad Guilglel- 
mum (*> Marcheselli nobilem civem ferrariensem (^\ cuius consiKo 
ad comitissam de Brettinoro ^^ ^> accesserunt, implorantes ab ea 
humiliter consilium et iuvamen. illa vero» eorum precibus con- 
descendens, iussit ut tam miUtes quam pedites per totum suum 
comitatum ad expeditionem arma pararent Vilgleimus vero 
in Lombaidiam properans» cepit studiose milites congregare, sed 
audi viri constantiam et inauditam animositatem. obligaverat 
enim omnes possessiones <*> suas prò exercitu congregando, cum 
autem ei ^ sua penitus deficerent, filios amicorum et fidelium acqui- 
sivit» promittendo patribus quod eos ad militarem gloriam pro- 
moveret. ivit (^^ postmodum, omnesque pignori obligavit. sicque 
congregato exerdtu C«), venit luxta Ravennam, ubi reperir Petrum 
Traversarìum» nobilissimum ravennatem civem^*^)» qui partem can- 
cellarìì fovebat, et congregaverat multos milites ut impedirei 
exercitum istius. tunc Vilgleimus ad ipsum accessit, rogando 
eum tanquam fratrem, quia consobrìnus dus erat, quod eum in 
hac parte nullatenus impedirei ille autem respondit se fidelem 
imperii esse<*> (*\ atque cancellarìi amicum; unde preces dus esau- 
dire nequibat. videns autem Vilgleimus quod transitum atinnde 
habere non poterat^^, quia civitates omnes, preter Ariminum^erant 
sibi contrarie, locutus est in bono dolo Petro Traversano et dixit: 
dimittamus exercitus, quos habemus, et singuli ad propria rever- 
tantur, et ambo pariter Anchonam eamus, et laboremus prò com* 



(«) M coatndfoere nnllnt tnderct (k) M cam non pMrrm (e) M Ferrariaas«ni cirem 

(i) U Britoaorlo (#) M obligtliooet (/) U «mtm d {gj ii congrcgiado caerdtiiB 

{h) U MM ImptfU (0 U babere nequibat 
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posidone. placuit enim illi hoc verbum, et promisit uterque, quod 
suum exercitum iicentiaret. precepit namque Petrus Traversarius 
primo suis militìbus, ut ad propria reverterentur; Vilglelmus vero, 
cum ad suos accederet, ait: promisi et pepigi Petro Traversario 
ut dimittam exercitum, et cum eo promisi Anchonam ire prò 
compositione. unde precipio ut revertamini; verumtamen in 
animo revolvite, sicut viri sapientes, utrum vos a iuramento, 
quod fecistis» absolvere valeam, et quid Tobis sit in hac parte ("> 
agendum. et bis dictis, reversus est ad Petrum Traversarium, et 
cepit cum eo ire Anchonam. Athelardus (•) vero, frater [GJulielmi, 
tamquam vir strenuus et prudens, intellexit verba fratris, reman- 
sitque cum exerdtu et cepit militibus referre : 

Scitis, o viri nobiles et prudentes (>\ quod W frater meus non C«) 
est papa vel episcopus, qui possit vos solvere ('> a vincuio lura- 
menti. nam ego ipse vobiscum iuravi, si evidens impedimentum 
non comparuerit, ire Anchonam prò civitatis liberatione. tempte- 
mus ergo fortùnam et eamus, quia potens est Dominus, et prospe- 
rabitur iter nostrum, tunc iuxta noctis crepusculum iter arripue- 
runt, facientes transitum iuxta menia urbis Ravenne, cum autem 
vcnissentW Ariminum, et ecce Petrus Traversarius, elevws 
oculos, vidit exercitum Vilglelmi propere venientem, et ait : captus 
sum, ut piscis amo ^*>, et sicut avis improvìda in retiaculum ce- 
cidi deceptoris. tunc respondit ei (^> Vilglelmus et dixit : hec ita 
peracta sunt, nec(^ potest aliud fieri, nichilominus tamen eamus, 
et laboremus prò compositione. Petrus vero, immenso fatigatus 
dolore, dixit ei: tu deposita (*) componis, et composita derelin* 
quis, set in tuis dolosis compositionibus de cetero non confidam, 
quia fregisd positum, et mihi male in omnibus respondisti. Vilglel- 
mus quidem cum ingenti ^ exultatione et inenarrabili tripudio ad 
exercitum est reversus, et prestolatus est ibi exercitum ^) comitìsse 
de Brettinoro(^). quod autem superius dixi, quod ^^ in bono dolo 

(«) JT fai hM iMRe tit (») M qvù (<) M thtoUtn (i) M aoa (r> U decampo- 
éxA (jy M ftdctL Mmi rMpondIt GvigUdmvt, atd cnm ingoiti tU, (jg) M rertmit «t «d 
HM, et fTMStoIfltas ctt ezerekam «te. (k) M Biitoaoro (i) M mm*m qiloA 

(a) P Atfaeltfbns (b) V poteotea (e) P no (d) V TeoiMet (e) V tb 
(f) V omette ei 
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fìierìt locutus, est taliter ìntelligendum. bonus enim dolus idcirco 
dìcitur, quìa auilis nocuit et multos a mortis perìculo liberavic. 
sed quis audivit parem (^) viri liberalitatem, quoniam^') animam et 
corpus, amicos, fideles, servos, ancillas, propria et (^> aliena in in- 
tegrum obligaverat, ut dvitatem liberaret Anchonitanam, in qua 
nullas possessiones, nuUosque consanguineos vel notos habebat, 
neque (') illum exercitum ducere poterat, nisi prius^'') transitum fa- 
ceret per plurìmos episcopatus ? preterea res erat in dubio, quia 
paud vel nulli sperabant quod per aliquorum suffiragium posset ab 
obsidione civitas liberarì (^); et maxime cum in itinere inimicorum 
vires viderentur undique prevalere, sed dotaverat hunc virtus 
speciali munere, que audaciam sibi contulit et liberaliutem, utraque 
quarum simul existit ('), et cum una deest, altera privatur effectu. 
utrìque siquidem superadditaC/) fuit nature benefido sapienda, que 
sicut lapis predosus decorat anulum, ita sua clarìtudine radiat su- 
pradicta (t\ cuius igitur facundia sufficeret tanti viri laudes referre, 
qui virtutem dividis preter generalem consuetudinem anteposuit, 
et se ipsum ac suos, quasi prò alienigenis et personis incognids^^), 
et dìversis periculis et morti exponere minime <*') dubitavit? unde 
potest dici quod fuerit militum Lombardie speculum, patrie decus, 
et virtutem animi exercere volentibus memoria sempiterna. 

Preterea qui remanserant in civitate fame inenarrabili afBige- 
bantur, quia panis ex toto defecerat et aliqua genera leguminum 
non poterant inveniri (*). interfidebant equos, iumenta et asinos, et 
immundas cames avidissime comedebant, quoniam fames est cibi 
cuiuslibet introducdva (^. nam et tanta fìiit talium camium cari- 
tudo,quod in(") capite unius asini tres aurei solvebantur. non^ di- 
mittebantur intesdna^nec aliquid^^) preter ossa relinquebatur ad eden- 
dum. deficiendbus undem bis, acceperunt ^^ coria boum^"^^, et ea 
post mollificadonem diuturno labore coquebant. post decocdonem 
vero, quidam cum piperata vini vel aced, quidam assata in eleo, 

(a) if qui (b) M proprU, «Ueu («) Mmc (i) 3f primo (#) M ainiiil «dftat oportet 
(f) M «dditt fìiit {£) U nàmt SQp«rìBdadt {h) M et prò incognitis (t)Mnoa (}) U 
nperiri (0 M ftmM dbi catmlibet iatroductiTt Mt (m) IT prò (») ìi mc (•) Ht^SnA 
(p) M acdpiebABt 
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quidam C') etiam simplìciter comedebant. nam (^\ quod ab inìtio et 
ante secula non fuerat audìtum, quidaca eorum canes, musipnlas 
et mures eo tempore comedenint. alii vero salem contritum et 
bene mundificatum in frixorio cum oleo (•> bulliebant, et potando vì- 
num, refocillabant ex eo animas intollerabili fame oppressas. multi 
vero <*) O^ accipiebant urticulas ('^> marinas, que sub aqua lapidlbus 
adherent W, et frixas in oleo comedebant ipse quidem urticule ^ 
plurimum rubent, et non sunt erbe nequeCr)pisces9 set est^^ quedam 
spedalis materia rei, que, dum cruda est, continet venenum; 
unde, plusquam tapsia (*'), cames tumefacit humanas. verum, quia 
huiusmodi victualia non erant bonorum humorum generativa (*>, 
idcirco pallebant facies universorum O W, et vix se poterant de 
loco movere, nisi cum properabant (*) W ad bella, erant enim plu- 
rimi taliter fame oppressi, quod vix usque ad introitum belli scutum 
portabant, et tamen ita persistebant bellando, quod etiam ^*> obses- 
sores omnimode mirabantur. parvuli petiebant ^*) (•) panem, et licet 
esset qui frangeret eis, non reperiebatur (^^ aliquid ^'> ad frangendum. 
lacrìmabantur^td matres infantium, quia defecerat sanguis secundo (f> 
calore W decoctus; lac videlicet quo laaentes W <*> pueri nutriuntur; 
unde cum infans lac sugere conabatur, magmillam (^) quasi aridam 
reperiebat, prò quo in lacrimas prorumpebat (') diutumas, quia 
non poterat percipere nutrimentum. profecto cum quedam la- 
ctarent pueros, moriebantur et dcfunctis 0) 0) matribus, magmillis 
iterum pueri adherebant, sicque reperiebantur mortui iuxta cada- 
vera <■> matrum. 

Nam cum quedam nobilis mulier lactentem deferret in 
brachiis puerum, quemdam^*"), iuxta portam(°> dvitatis, reperii 
balistam, qui pre fame nimia constematus iacebat, nec poterat 

(«) MomitU qniiUm {h) M omtm nua («) M ttUm (i) M urtlow («) M «dhMr*- 
Unt (f) 3f nrticM (;)3f herbae Tel pitcu (A) M ouuHt ett (0 M oipsU (k) M 
boBonun Kencrantia hniBonim (l) ìi ualTertoram fiidet (m) Af appropinqualMat («) H 
omutu etiam (•) M poacebant C^) M omttk aliquid (q) ìl foo (r) M lactaatea 

(«) M unda emi lac aogera eonabantnr - reperiebant - dinunpebant (<) U mortula («) M ubera 

(t) P omette com oleo (b) Vetitm (e) V pallebtiit fiidea eornm oniTerse (d) V 
prepartbaot (e) petiebant] Cotk P e V, {{) V reperiebtnt (g) V lacrimabant 
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trahere cordam. illa vero ipsum continuo vocavit, interrogando 
CUT sic constematus iaceret ^*\ ipse (^) autem respondit, se fame pe- 
nitus esse consumptum. illa quippe dixit: iam quindecim dierum 
spadum est elapsum, quod non comedi nisi coria cocta: unde 
lac prò puero vix possum habere. verumtamen, si vis, ore sum- 
mitatem <^> magmille apprehendas (^>, et si aliquid (*> attrahere potes, 
animam refociiia. cum autem elevasset oculos, et vidisset quod 
esset (^ nobilis domina, non cum parvo pudore surrexit, et appre- 
hendens baieam, quattuor de obsessoribus in mora modici tem- 
poris interfecit. sic enim maritate, virgines et vidue ('^ bellatores 
assidue ortabantur, ut virilem viderentur animum habere. ve- 
rumtamen in tantum iam excreverat fames, quod nichil fere inve- 
niebaturCO ad comedendumCr). unde plurimi paaum facere cona- 
baatur; de nuntiis equidem securitatem habere non poterant, et 
quid facere de exercitu possent, penitus ignorabant. eadem (^> si- 
quidem hora domine civhatis in contionem venerunt, offerendo se 
ipsas et dicendo: numquid asinorum carnes sunt saporosiores 
nostris ad edendum? comedite igitur nos vel proicite in mare, 
quia minus malum credimus esse mori, quam in iUorum perve- 
nire potestatem, qui furorem prò lege habent, et quibus presunt, 
nolunt vel nesciunt CO indulgere, o admiranda constantia mulienim, 
et inaudita promissio ab antiquis 1 nam, cum sit rara virtus, et 
avis rara in terris^^X"^), poUicitum ammirabile, omnique ammiratioae 
dignum» repertum est in fragili et mobili sexu ^^\ filie lenisalem, 
cum obsideretur civitas a Tito et Vespasiano, coxeruot filios suos, 
et partem commederunt, partemque servarunt CO. iste autem con- 
trario C"<) sponte se obtulerunt ad edendum, cupientes viros et ci- 
vitotem morte profuia liberane, profecto a veridicis C<i> intellexi 
relatoribus, quod, cum quedam mulier vidua duos haberet filios^'^ 



(a) M omttl» ncc poterat - Uceret (}) M apprehcDdat mamillte (e) Jkf adirne (^ M ent 
(0 M viduae tt Tirglnes (f) M onuht ut - vxwt^iAtìm (^) M tA edendum (}) ^ ^ 

(0 M nolunt Tel Teuntur (k) U cum sit rara TÌrtu» aTia rara in terris (i) U paites a 

eia comederunt, partemque reaenraTerunt (m) if ille aniem in contrario («) U Ubeiait 

(a) M Tere dicentibua {p) M filioa haberet 
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et videret eos acriter bellari ^^\ suspiravit quod ea die (*) nichil come- 
deranty neque habere poterat quid eis conferret. tunc domum 
est absque dilatione reversa, et latenter fecit (0 sibi venam sinistrici 
brachi! cum flebotomo ^^^ aperirì, et abstractum ^'^ sanguinem coxit 
cum speciebus, sicque contulit filiis ad edendum. fuerunt igitur 
mulieres Ànchonitane imitatrices matris lohannis Ircani, de qua le- 
gitur in Veteri Testamento, illa quippe, dum captiva teneretur 
cum duobus filiis suis a Tolomeo, qui maritum eius Simonem^^ 
et duos filios sub proditione interfecerat, iussit filio suo lohanni, 
qui Tolomeum ipsum obsidebat (i\ ut eam et fratres interfìceret 
cum machina, ne illius scelus relinqueretur inultum. illam namque 
ac filios eius Tolomeus (^> super menia posuerat, ut lohannes Yr- 
canus murum non frangeret dvitatis. 

Ad hec surrexit imperatoris constantinopolitani legatus, qui 
Constantius<*^ vocabatur; cuius causa dicebatur civitas obsessa* 
imperabat enim W tunc in urbe constantìnopolitana serenissimus 
Hemanuel [qui miserat istum in Italiam]C^) ut compararet quasdam 
civitates et bona civium, et eisdem postmodum suo nomine omnia 
redderet (^ in feudum. hic siquidem plurimum timebat ne illum 
Ànchonitani traderent in manibus cancellarii, quoniam prò ipso 
venerar, et aliud a civibus non querebat: quod facere penitus re- 
nuerunt. unde commendanda, immo plurimum eztoUenda estC") 
Ànchonitanomm liberalitas, et maxime cum in necessitatibiis uemo 
consue verit existere C») liberaiis. erat enim vir sapiens, discretus, elo- 
quens, et curìalitate muldmode C') redimitus; prò quibus maxiraam 
in eiusdem imperatoris curia (^) dignitatem habebat, de qua proto- 
sevasto (^> dicebatur, [nec erat ita magnus princeps in curia post 
logotetham] (^>« hic enim (?) infinitam expendit pecuniam prò sua 
et dvitads liberatione, et in omnibus maximum prestitit patroci- 
nium Anchoniunis. [nam quicquid occasione obsidionis, ante 

(«) M betUre (») M eo quod ea die (e) M et fecit (i) M iiaiMram («) M th- 
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vel postea expenderant, usque ad novissimum quadrantem resdtuit 
universis]. surrexit hic et alta voce clamavit Pantochir, id 
est, salvantem omnia, addendo eleyson(''> et quedam greca 
vocabula, que buie non sunt libro inserenda, quoniam latinis non 
debemus apponete grecum. finita siquidem, secundum Greconim 
morem, DominicaC^> invocatione^ hoc modo populum alloquitur an- 
chonitanum : 

Si polite non peroravero, parcat michi universitas vestra, quo- 
niam inter Grecos nutritus <*) verbis non valeo integraliter expri- 
mere latinis quod homo interior ymaginarie preconcepit. multa 
siquidem ad utilitatem vestram referre proposueram, que plectro 
nequeo lingue formare; quia dum vocis mee prolatione reverbe- 
ratur aer, vox resonat semipiena, unde non possum animi exprì- 
mere affectum, neque vobis, ut desidero, compiacere, humili vos 
igitur W prece deposco ut non sìmplicis W W verborum positionem, 
sed proferentis consideretis afiectum, quoniam ex sermone simplici 
medullatus multodens percipitur intelleaus <». nec est ^> curan- 
dum si arbor fuerit tortuosa, dummodo saporiferum conferai fru- 
ctum. de spineto quidem rosa colligitur, sed ulmus omni tempore 
constat infhictuosa. inter Grecos namque habet mandragora vires, 
sed apud Latinos^*) mei est veneno permixtum. Greci barbas ^^ 
deferunt, ut se viros esse memineriot, Latini suas abradunt, ut 
quamdam assumant spedem iuventutis. abrasis barbis, iuvenantur 
plurimi, utinam senectus in moribus consistati set grecum non 
facit barba virum, neque latinum abrasio naturaliter iuvenari. re- 
cessit estas (*>, et in fine consistitis autumni 0\ iemps venit, et 
tonìtnia comparuere. cadunt grandines et tempestates, quas vos 
dmere non oportet, quoniam estis in domibus, quas patres vestrì 
antiquitus construxere. set <^> licet latrent canes ad lunam, adhuc 
est leena in angulo; et si viri esse voluerìtis (^), privati oppinione 
recedent (*> (•>. vasa figuli probat fomax, et viros probos immensitas 

(«) M PuidMlUr, idcst Mlottm onmia, rapermddeado «UTton (h) M Domiai (c)if ein> 
tritns (i) M igitw Toa («) M fimpUctm (/) Dopo intdltctM M k: «tn qood aon tox, 
•ed vis Mt coatempUuidft (g) Mmc enim cnnuidiim (h) ìi apod ^(Md«m Latinot (0 ^ 
horhom (I) M raeodit acttu (/) hi ractduit 
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tribulationum. aurum purgatum ponitur in coronis, et dum re- 
spkndet in dippeis, facies exilarat; set eruginosum ereditar tsst 
falsumW. veneruntC*) alienigene, vinumnovum in utres veteres 
mittentes; set,Iicet sit piane ingressus, (*^>niordebit tamen <*> in no- 
vissimo ut coluber, quoniam nuUum vitium('> ebrietas excusat. 
serpens comparuìt noctumalis, habens in capite crisum(^>; cantat 
ut galius (^, dulcedinem porut in ore, et sicut scorpio fìindit cum 
cauda venenum, a fructu cognosco arborem, et opera per effectum. 
quis unquam audivit lupi naturam, et gestus vulpis quis conside- 
ravit? lupus rapity vulpis decipit('), et vermis araneus telam or- 
ditur et tendit set quid, si hec trìa in unum conveniant, et in 
eodem omnia reperiantur ? canis famelicus appedt ossa ; set ca- 
ninus non remittitur appetitus, nisi caput revolverit in intestinis. 
petit partem ut habeat totum, et cum totum habet, credit habere 
nichil; quia semper agitat caudam, unde intelligiturC/> petere quod 
non habet dum lupus iret ad caulas, nigram induit cucuUam, 
et in compatres asinum et arietem conquisivit ^\ unde ipsos et 
eorumdem propaginem in proprio sanguine bapdzavit. [Recorde- 
mini tandem beneficiorum potentis, sublimis, excelsi Emmanuelis 
ìmperatoris, qui faciet in capite omnium platearum vestrarum cur- 
rere flumen aureum, de cuius fluentis potu replebimini divitiarum ; 
et licet sitis velut naute, qui, temone perdilo, undarum concur- 
sibus agitantur, habetis adhuc temones in manibus, in quibus 
principaliter navis regimina consistunt. unde cum Spartanis bone 
spei ponatis ancoram constantie fordoris, donec mare tribula- 
tionum in bonacìam convertatur; quia, si contigerit vos circa 
inimicorum litora pad naufragium, semper a patria exulabids, et 
si vestrum aliqui vellent ibi aliquo tempore commorari, oportet 
eossecundum spoliantium arbitrium consedere J. (^> verbis ergo 
moUibus credere nolite, set susdnete modicum et expectate pau- 
lisper; quoniam in proximo diem videbids desideratum, et can- 

(m)Mhmm (») IT muMi tamen (t!)Myitarì (i) Jf cwtMa gdlw (#) if Tolpw 
dedpit, et lopu nplt Cf) M iatelUgit (g) M ia compatrem qoedTh 
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tabitis candcum novum, canticum ietitie, iocunditads et exulta- 
tionis in terra propria et aliena; et cum vestri nominis atque 
constantìe fama resonabit ubique terrarum, benediceturWnomen 
vestnim exW generatione in genef ationem W. 

Complacuit oratio Greci, et multam receperunt cives ex ipsius 
persuasione audaciam, unde firmiter proposuerunt eius voluntati 
et consiltis parere, sed vix orationem perfinierat W, quando Icga- 
torum nuntii civitatem latenter intrarunt, ferentes litteras, in quibus 
continebatur ut securiter consisterent omnes (^, quoniam paratus 
erat exercitus ingens prò eorum liberatione. cancellarius vero, 
sicut subdola vulpis, excogitavit qualiter Anchonitanos decipere 
posset. fecit quippe fieri ex parte legatorum litteras falsas, et 
Anchonitanis per quemdam nuntium apportarì. litterarum siqui- 
dem tenor talis erat: 

e A gemitu et inenarrabili dolore stilus noster initium sumit, 
« et narrationis nostre series progreditur a cannine doloris, quia 
« dum prò liberatione vestraO») faceremus W exercitum congregari, 
« aurum quod portaveramus ammisimus, et Lombardi non audent 
« nobis prebere auxilium prò imperatorìs timore ^. comitissa nam- 
« que de Brettinoro ^'> suum violavit promissum, quia timet exer- 
« citum, quem nuper imperator cancellano mittit. unde vobis fir- 
« miter consulimus, ut antequam hec presentiat cancellarius, cum 
a eo qualitercumque componatis, quoniam a nobis non potesds 
« de cetero aliquod suflEragium prestolari » C*). 

Anchonitani vero, videntes has litteras, cepenint dubitare plu- 
rimum, et ignorabant quid fecere deberent. verumtamen priores 
nuntii (^ iuramento firmabant, hec esse penitus falsa, et constantis- 
sime perhibebant testimonium veritati, Grecus vero, hec audiens, 
cepit aliquantulum subridere, et apprehendens manu dextra bar- 
bam, coram omnibus, dixit : finstra rete iacitur ante oculos pen- 
natomm. non enim sumus strutiones, qui suos absque causa 

(^)Mhmtdkmn 0>)Mòm (e) ir prtiiUmt (i) M uoirt omoM ttìtt»nat it)M 
feoeriarai (f) M ^% tiaore imperttom ({) U am$im de Brattiaoro (h) U potniiirc 



(a) hi V qui pi è una nuopa lacuna per Hcomineiart eòlie pamle: Id emhwntionm (a 
p. 185)' (b) P nostra 
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deserunt nidos. non sumus etiam musce morientes, ut taliter sua- 
vìtatem perdamus(?) unguenti (•>; ncque ranunculi, qui prò quolibet 
strepitu ^*> refugiunt in aquam. set merito posset nostre (*> super- 
sedere derisioni cancellarìus, si nos hoc problemate superaret, et 
duceret ad inconveniens per silogismum cognite figure; sed^ an- 
tecedenti destruao, modica vel nulla est habitudo localis, et vis 
inferentie annullatur. 

Elapsis postmodum paucis diebus, ecce^^^^ Vilglielmus Marche- 
selli et comitissa de Brettinoro W cum ingenti exerdtu comparue- 
runt, habentes vexillum aureum in ade prima, fecerant quippe 
daodecim catervas militum, et in qualibet ducentos posuerant pre- 
electos: vulgares vero milites et popuius, vix poterant pre multi- 
tudine numerari, castrametatì sunt autem in quodam monte 
non longe (0 ab exercitu cancellarii, quia inclinata erat iam dies, 
unde prelium incipere nequibant. [sed nocte superveniente, iussit 
Guillielmus quod universi milites et scutiferi candelas propere ac- 
cenderemo et quisque duas vel plures super lanceam poneret, ut 
exercitus cancellarii terreretur. quod quilibet facere studuit sine 
mora, unde singuli exploratores qui ab eodem fuerant cancellario 
studiose transmissi, de circaposids montibus innumerabilia lumi- 
naria respicìentes, ad ipsum continuo redierunt, referendo firmiter 
de magnitudine supervenientis exercitus que veritatem excedere 
procul dubio videbantur. est enim generalis mortalium consue- 
tudo in rebus maximis hjrperbolice loqui ; et in repentina muta- 
tione rerum lingua non parcit conscientie, sed labitur facile in 
mendacium, quia fluxibilis et derecta est voluntati. cancellarius 
autem hec audiens, aliquantulum retrocessit et cum suis hominibus 
se reposuit in quodam monte munitissimo pre timore] (^). tunc 
Gilglielmus,ascendens C^) in eminentiorem locum^precepit ut omnes 
miUtum peditumque (""^ cohortes convenirent propere ad audiendum, 
et cepit<^) in hunc modum coram omnibus W perorare: 

(a) M in ignem (V) U prò strepitu <]uoUbet (e) U noftre poiMt (d) IT et ecce 

(«) ìi Britonoro (/) il aon longe in quodem monte (j^) Af Inceptt 

(«) // bramo tra parentesi manca in P. (b) Rteomincia V. (e) V militei twn 
pedimmqac (d) V coram omnibus in bone modom 

12* 
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Ordo rerum eiigit et instands perìculi necessitas requiiit, ut 
prò communi utilitate aiiqua in medio vestrum referam, et ea di- 
cere non postponam, que ad commune videbo commodum per- 
tinere. cum nuper Ferrane consisteremo et deliciis temporalibus 
secundum patrie consuetudinemC*) potirer, plurìmLs referentibus in- 
€ellexi,quod cancellarìus et Veneti dvitatem Anchonam^O obside- 
bant, eam absque causa rationabili destruere cupiente^. que, licet 
meum animum plurimum commoverent ('\ me tamen a quiete mi- 
nime removerunty nisi cum dves et dvitatis dominas tanta in- 
tellexi penuria laborare, quod equorum cames et mardda intestma 
loco dbariorum (^ desiderabilium commedebant, ad hoc quod iudi- 
cium valerent evadere destructionis. excogitavi continuo summam 
«sse yirtutem consimilia gravamina patientibus prò tuenda liber- 
tate favorem et patrodniùm exhibere. dìgnum siquidem est('^ et 
rationi consentaneum suftagare virtuosis, ut de virtute in virtù- 
tem ascendant. unde postquam Anchonitaùorum nuntios ^ vidi, 
sponte me illis ^) obtuli ad serviendum, quìa fisima preambula sic me 
animaverat, quod és meum obsequium<*) denegare nequibam. est 
enim(^ fama Celebris, res persuasiva (*> (^),et animositads inductiva; 
et multotiens non minus persuadet fama quam factum, accessi 
ergo prius ad speculum dominarum, comitissam 0>) de Bretinoro ^^\ 
que hic. est cum unico filio et magnificis viris de coolitatu suo, 
rogans eam ut Anchonitanis dignaretur miserìcorditer subvenire, 
at ipsa liberaliter promisit et, prout corporeis ocuUs videre pote- 
stis, promissum liberalius conservavit. venistis postmodum non 
tantum ad persuasionem meam, quantum probitate animorum, et 
causa conquirendi nomen(")perpetuum,o egregii viri Lombardie 
atque Romaniole^^), ut vestram ostendatis in necessitate virtutem^'^. 
ceterum non traxit aliquos vestrum metus vel cupiditas, que mor- 
talium soUidtant^^^ animos, sed ut vestras vires exerceatis in tem- 



(«) M owtttk Mcundnm patrie contoetadinain (h) U AacoaitaaAia (e) ìi coBflMtcrfat 
(i)i/cibonim («) i/ est siqiiidem (/) IT nutu (^) if vìdelicet (h) M tpoà in tonm 
obMqQiom (t) M est igitar (h) U pentudbilù (i) M comitiMtm vMdicet òt Brìtonora 
(m) M eonquinadi nominii («) U Propterea o egregii viri • osteadetii YirtntOB rogo («) i^ 
•oUkitet 

(a) Kpcnua(si)bilis (b) Vcomitìm (e) KRomagnoU 
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pore W oportuno. ego vero propria et aliena in integrum (•) obUgavi, 

et solummodo michi supeistmt animus <*> et corpus 0»); sed hec ipsa, 

que michi de mukis relieta sunt, prò Anchonitanorum cupio expo?* 

nere liberatione. profecto qui se ipsum et sua exbibet, ultra non re- 

linquitur ad exhibendum. preterea scire^'^ debeds qui sunt ^^y contra 

quos arma movemus* qui sint ignoratur^"^), quia noa est ibi cer- 

tum. relativum substande ^*\ cum de onmibus mundi partibus sola. 

necessitatis causa convenerint ad vivendum^"^, et non conside-^^ 

rant quem secuntur» sed quid<^> consequi possuntC/>. omnes enim 

hoioines sunt inimici eorum, et presertim illi x quìbus valent 

pecuniam extorquere. et licet plurimi eorum sint filii nobilium, 

in hoc se maxime denobilitarunt^quod raptorum^f) catervis cupiunt 

aggregar!, numquam enim fuit adeo approbata nobilitas, quam 

pravorum consortium non denigret. archiepiscopiis autem cum 

talibus derìds sua celebrat officia^ qui mentiri et furari nove- 

runt, et rapere appetunt aliena, sed quantus sit pudor cuilibet 

militi sub clericali militare vexillo, vix verbis exprimi posset C*)* le- 

gitur enim, et in perpetua memoria retinebitur, de gloria militum 

Alexandri Macedoois» et maximorum principum ; sed clericorum 

gesta drca predicationes et ecclesiastica officia continentur«r laus 

enim sic debet unicuique ordini attribuì, ut quod unius est, aheci 

minime conferatur. non sunt ergo miUtes qui sub eo militante 

sed raptores ; unde non auderent nos expeaare in bello, sed fii- 

gient ^^ a fade nostra tanquam milvi a facie aquilarum. sed si forte 

inebriati presumptione vel stultitia nos prestolari auderent (^)^ 

ipsorum corpora escas C^) volatilibus celi tradamus, et supponamus 

onmes tanto ludibrio, quod ubique terrarum universi raptores et 

malefici contremiscant. 

Animavit autem oratb Wilglìelmi Marcheselli militesetpedites 
universos. unde sic alta voce omnes clama verunt fiat, quod^^ 

Oi> J/ in agone (»)M«alma (t) M^tànón (iQjtfqnL aiat (a) if (]nla. non est 
rei cattta rebtioaem sdì* (/) M eonTeneriat ad iavkem dum coaaeqnaator. Sad qnidconie^ 
posant? (g) M quia captoraai (h) M fwUa aaprimi tìx. poaaat (0 M ^pa& Qf^ M 
ia aaaM (Q M £m,- fiat» q«o 



(a). V omette iaiiiiegram (b) V eorpu» ctanitfi» (H) K iU ignoMCv - (d^ V ad 
ioTandiun (e) Kqnod (f) Vandaret • ' 
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totus exercìtus cancellariì exterruit, et cives cum ingenti tripudio W 
in exultationis et iocunditatis voces continuo proruperunt, verba 
non parum ignominiosa cancellano et obsessorìbus proponendo. 

Surrexit postmodum comitissa de Brettinoro, que Aldruda ve- 
cabatur» poUens nobilitate nature <^>y quia orìginem contraxerat in 
Urbe de nobili prosapia Fraiapanum ('). curiaUtatis et iargitionis (^) 
titulis decorabatur (^, quia manus dus omnibus exstitit liberalis('>. 
specie quippe ac forma corporis ita inter dominas radiabat^^, sicat, 
appropinquante aurora, pre ceteris stella matutina relucet. erat 
enim^') vidua et animosa plurimum, prò quibus poterat similari 
ludith^*), que Olofernem interfedt et populum israeliticum liberavit 
ita (0 siquidem taliter alloquitur universos : 

Favoris et grade celesds robore premunita, preter generalem 
consuetudìnem feminarum inter vos perorare disposui, credens 
quod, licet orado mea verborum non radiet venusute neque philo- 
sophids prefadonibus picturetur, erit tamen vobis ipsius exortado^> 
fructuosa; quia sepe acddere consuevit, quod sermo simplex ani- 
mos roborat auditorum, et apparata eloquentìa demulcet ^^ aures 
exteriores. non traxit me bue aflFectio dominandi, non aliqua 
temporalium ambido, non exacdo rerum alienarum; quia post 
marìd mei decessum, licet merens, toti comiutui dominor sine 
contradicdone. castellis namque, burgis, villis <") et possessionibus 
taliter abundo, quod vix propria valeo custodire 0\ profecto ilio- 
rum solet esse consuetudo velie rapere ("> aliena, quibus est cuna 
suppellex et facultates proprie non suppetunt (*> ad vivendum. m- 
duxit me igitur miserabilis afflicdo dvium Anchonitanorum, et 
lacrimose dominarum preces, que, ultra quam dici possit, in obsi- 
dentium potestatem venire trepidant, quoniam earum corpora lu- 
dibrio supponerent sempiterno, nam dampnabilis raptorum ca- 
terva ducitur arbitrio ceco, nec pardt alieni, dum adest possibilitas 

(«) M extremuit, et cìtm edam Ingenti tripadio (k) U nempe (t) U PiegepatoB 

{i) U Urgitetie tltulo edoni«Wtar («) U quU uuTerait et singolie eztitit Ubenlìt et «nimo Ube»- 
tittime indnlgebet (/) U emicnit (f) ìi etenfai (&) M tidellcet (Q if iau (l) M 
iptit exoratio (i) U eloquU demulctnt (am) M TÌllis, targhe (•)!£ capere (e) J/ aup c w i m i 

(a) V largtonit (b) V qui ti arrtita di imoifo e rieommcia eolie parole: nude 

omnea io iocundiutia (a p. tgo). 



Digitized by 



Google 



L'« ASSEDIO D'ANCONA» DI BUONCOMPAGNO 189 

delinquendì. materìam facti omnes et singuli novistis, unde me 
non oportet singula specificare, ad succurrendum igitur consum- 
ptis fame, dìutumis bellis oppressis, in omni labore atque perì- 
culo positisy veni ego cum unico filio meo in pupillari etate 
relìcto; qui, licet puer sit et pupillus, altitudinis tamen paterne 
recordans, animositatem iam gerit in auxiliis et protectionibus 
amicorum. venistis et vos, o miiites Lombardie atque Roma- 
niole, qui tam armorum strenuitate, quam sinceritate fidei multi- 
mode refìilgetis. est enim dux (•) et preambulus vester Wìlglielmus 
Marcbeselli, qui sola liberalìtatis causa omnes possessiones suas, 
amìcorum ac(^> fideUum bona, prò liberatone civitads anchonitane 
pigneri ('^ obligavit ob quam causam quibus eum laudibus extol- 
lam ignoro, quia non su£5cit lingua camis interioris hominis<'^ 
exprimere voluntatem. sic enim eum facere decebat, quia tunc ef- 
fidtur aliquis virtuosus, quando (•> virtutem animi temporalibus^^ 
anteponit. ceterum in supereminenti negotio hactenus floruistis, fa- 
ciendo transitum C^) per fauces et territorìa (^) inimicorum. sed nunc 
tempus est producendi fructum et exercendi vires, quia materia 
virtutis adest. poUere multotiens videtur arbor frondibus et flore, 
sed tota circumstantium intentio per finem fiructus consequi pre- 
stolatur. omnis quippe dilatio fit procul, que multorum sepe 
facit animos pigritare^^. et induatis vos armaC*) summo diluculo, 
ut cum sole oriatur vobis Victoria, quam strenuitati vestre promisit 
Àlnssimus, prò cuius amore nitimini^^) anchonitanum populum li- 
berare, sit, quesoC**), vobis mea exhortatioC") salutifera, et visio 
formosarum (') virgìnum que mecum sunt iocundatio fructuosa,quo- 
niamC^) non solum propter visionem,sed edam per momentaneam^'^> 
recordationem dominarum arbitraria consueverunt ^^^ facere miiites 
tomiamenta,ìn quibus ad ostentationem^^) suarum virium bella cru- 
delissima exercent. quanto magis ergo vos, qui, propter hoc factum, 

(«) M doctor (») Mtx (t) M pignori (i) Mi hominit interioris («) M qunm 

(/) U rebos lionoribiisq|0« (g) M trandendo trantitom (h) U interiora (t) M pigrìteri 
(i) U indnecie vero erme (0 M propter emorem nitemini (m) M eed queeeo («) U mee 
ab cxoretio (e) U fòrdieimemm {p) M quie (q) U propter momentencea (r) if con* 



(«)P 
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nomen perpetuum(*>acquirendo, adipiscemini gratiamuniversoram, 
Uborare debeds ad viaoriam consequendaml non parcat igìtur 
manus vestra rebellibus, sed vestii mucrones larentur in sanguine 
resistentium, quia non debet illis indulgenda exbiberì, qui non 
recordarenturW venie, si tempus occurre[re]t delkiquendi. 

Fedt namque orado comidsse universas nulitum cohortes tao* 
quam lìlium refiorere. unde omnes (') in iocunditads et exaltadonis 
voces unanimiter proruperunt, cum tubis et tìmpanis choreas ame^ 
nissìmas facientes ('^. muiìebris enim conditìo vtris fiidie per* 
suadet, quoniam ab inido fbh ilia persuasio naturalis. 

Cancellarìns autem, videns quod ìsds itsistere nequibat, anna 
sub occasione fadendi prelium a Veneds mutuo redpit (*>, noctiique 
cum suts omnibus, eis iarequisids, aulbgit; et Vened, a cancel- 
lano^ delusi, recesserunt, sicque fuit civitasab obàdione mirabi- 
liter liberata, stedt autem tamdiu ibi eierdtus, quousque illi Mar- 
chiani, qui Anchonitanos diligebant, horrea dvitads frumento et 
leguminìbus replevenint. postmodum autem, iuvenes et virgines, 
senes cum iunioribus anchcnitane dvitads, Wilglielmo et comi- 
dsse obviam <<> cum ingend gaudio venenint, larga (^) et magnifica 
dona eis unanimiter ofterentes, comidssa postea(^>cum esercita 
revertens,plttrimo&in via reperìt inimicos 0'>,quos beUando magni- 
fice superavit; sicque lediit ad propria cum txiumpho. 

Wilgliebnus vero Marchesdli Constaatinopolim ivit, ubi tao- 
quam priQceps potentissimus est receptus. cesedit enirn^^) in dextro 
latere imperatoris, et in imperiali palatio, donec esse voluk in 
curia^ honorifice permansit. honoraverunt eum archontes et ar- 
choadsse, et tam pusilli quam magni cives urbis constandnopo- 
litane. in suo quidem recessu aurea vasa et argentea largitus est 
imperatore^), et insuper tot aureos sibi fecit^') liberaiiter exhiberì,de 
quibus^)^ omnia que prò facto Anchooitanorum ob%avera^ a de- 

<«) ài nomea proprinm (») M meordutor |f) U om«Iì» émtM (^ M te cwa tnbis 
•e tymftaaià chorets iftcfontat tmotaiMimM («) U reecpìt (/) M ab ìfm (g^ M mtlt 
•Mam (&) M eomitin*- rtro (l> M mggitmfi: ted in priflio belio im estitk f ktm km qodt 
eoe fa^taào et «■piando Mdnnia vayw ia moeak Seaogidliaa (k) M^tàtm (l)Mfafmm 
ei lecit («) M quod omnia 

(a) P loDga (b) P omette imperator 
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bitorum vinculo exsolvit insuper donavit ei vestes imperiales, que 
auro et lapìdìbus pretiosis erant undique interserte. dedit sibi 
equos» papilionem, aureumque vexillumy et quìcquid ad apparatum 
militis pertinebat. sicque gloria multiplici decoratus in Italiani 
remeavit. 

Post aliquot autem annos magnificus et inclitus Conradus, mar- 
chio Montisferrati» qui (">, regno lerosolimitano devicto, Tirum ab 
ohsidione Saladini nationisque barbarice liberavìt(^), cum prefato 
cancellano commisit prelium ìuxta Camerìnutn^ in quo eum super 
quadam rupe prope arcem, que dicitur Pioragum, cepit» ipsumque 
non modico tempore (0 dednuit catenis ferreis religatum. exivit 
demum de carcere, et dum (^ consuetam duceret vitam, mors eum 
Tusculani conclusiti et tunc eum ^*> penituit de commissis, cum 
non potuit amplius lascivireCO. 

Obsessa fuit Ànchonitana civitas anno dominice incamationis 
•MCLXX. secundo. elapsis postmodum aliquot annorum curri- 
culis, post mortem videlicet imperatoris Henrici, qui regnum Si- 
cilie obtinnit, convenerunt Àuximani cum Firmanis et Fanenses 
cum Esinatibus W, molientes anchonitanos cives, propter invi- 
diami guerris continuis lacessire. invidia enim est aliene felicitatis 
aculeus, qui sola invidentium precordialia pungit. et licet tante 
multitudini viriliter resisterent, plenariam tamen per aUcuius vel 
aliquorum industriam non poterant victorìam adipisci. imde, co- 
municato Consilio, Ugolinum Gosìe, nobilem bononiensem civem, 
in dominum elegerunt; in quem nature dotes universe confluxe- 
ranty quoniam forma corporis et morum nobilitate multimode pre- 
poUebat. erat enim iustitie atque imperatoris miles, prò quibus 
obtinebat insignia dupplicis honoris, in eo siquidem imperatoria 

(•) M »ggit»g*: quondam poteatiasimam prindpem graecum, nomine ATerno, in ob8eq;oittm 
Lmpentoria, laacdiil cognati nà, ìtau. Constantinopolim interfecit (h) M dopo liberaTit ha : ubi 
CDlteUia SDGCobtdt aaaaaiinonim (e) M apud Aqnam pendaatem datinuit non modico tampore 

(i) M com («) M illnm (/) Dopo laadTÌre M ha : Poaaem namqnc prae magnitudine mate- 
rìanim latina extendere ctiham, aed placaat universic competena brcvitaa, quae dnldter auribua con- 
aonet; tt aaadpiat Ancona fiivorabUe munoa, quod albi a Boacompagno andcabiliter eshibetur, cui 
Florentia dedIt initium et Bononia, nullo praeevnte doctore, celebre incrementum (cf, p, 194). E cosi 
fioitu U suo Usto. 

(a) V qui ti arretta di nuovo, e ripiglia eolle parole: incipiimt, undas (a p. igsi). 
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maiestas armabatur legibus artnisque decorabatur^quod raro in iurìs 
peritis accidere consuevit. et licet ex ipsius nobili prosapia multi 
commendabiles extiterint, eius tamen avus Martinus Gosia non 
est sub silentio relinquendus qui dictus est copia legum, cuius 
oppinìo erat libertatem non posse ab aliquo exhiberi, sed detegi 
a quodam velamine servitutis ; unde precipuus libertatìs patronus 
potuit nuncuparì. ab ipso quidem Wilglielmus, pater istìus» traxit 
orìginem, qui propter legum sdendam et alia nature dona inter 
iurìs peritos velud speculum renitebat, et in aula imperiali pre 
cunctis Italie civibus honorari promeruit, et ab imperatore Fede- 
rico specialis dilectionis privilegio communiri. miserunt namque 
dves Anchonitani legatos Bononiam, qui prefatum Ugolinum 
Anchonam ducere properarent. cum autem quod eis iniunctum 
fìierat prosequi studerent, Bononienses et omnes Romaniolos 
inter Faventiam et Forlivium in exerdtu repererunt, ubi eum, 
facta celebri contione, sollempniter petivere. qui dum a potestate 
Bononiensium et ab universitate militum ac totius populi^ ut do- 
minium reciperet, cogeretur, in ipsa contione commendabiliter pe- 
roravit, probando rethorids argumentis quod alicuius dvitatis 
offitium vel dominium (^) recipere non debebat. cuius orarionem 
tunCy ipso referente, audivi; unde illam buie operi conscribere 
procuravi, orationis vero tenor hic fiiit: 

Licet de generali consuetudine procedere videatur, quod in 
sue orationis principio quilibet ab auditoribus audientìam querant, 
michi tamen videtur pc^se absque dicentium preiudido taceri, 
quoniam expresse videtur audiendam postulare qui se preparar 
ad dicendum, et expressius, cum dicere incipit quod peroptat. 
verum quia non est facile consuetudini refragari, audiri, sicut 
moris est, postulo, et intelligi propensius concupisco, quoniam qui 
auditur et non intelligitur, domum hedificat super arenam, et albe- 
dinem in Ethiope contemplatur. audiri tamen deposco attendus, 
quia non sepe consuevi surgere in condonibus locuturus. drones 
enim, quanquam sint animosi plurimum, prìmum et secundum 
congressum prelii verentur, et qui navigare incipiimt, undas mi- 

(a) P domimim 
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nimas perdmescunt. vos ig^tur supplici prece deposco, ut audtre 
velitìs et intelligere que vestre magnitudini a parvitate mea bre- 
vker proponcntur. sdtis equidem, quod meorum antecessorum 
fama ubiqueterrarum, proptersdentiemagnitudinem, Celebris extitit 
et fesdva. remansi tandem sicut rivulus a fontibus progrediens, 
ob quam cansam de pro^iìs et alienis multa michi negotia super- 
iBCombunt. preterea suscepi nuper militie cingulum, unde prò- 
▼ectiorìbus adhuc subosse debeo et non dvitati aHcui potestari. 
nam in iUo qui preficitur debet -esse perfecta etas, morum bo- 
nestas et sapientia comprobata; sed iuvenilis conditio flezibilis 
est non modicum et procliva, nec inest ei tanta gravitas, quod 
excedentium levitatem reprimere queat. est et aBa necessaria 
imo, que me ab hoc proposito retrahit; nec potest aliquis rationa- 
biliter contravenire, militavi siquidem sub senatoribus sapientie, 
iuris <*^ videlicet peritis, addiscendo iura civilia ut patrum vestigia 
itnitarer; et nondum elapse unius anni spatio, promerui de ipsorum 
benepladu) et assensu in cathedra residere, ac illorum consortio 
aggregariy qui sunt candelabra lucentia, et quorum scientia mundus 
regitur et illustratur; unde non decet me studium relinquere inchoa- 
tum ; videtur enim quodlibet principium qssq frivolum et ineptum, 
nisi per ìncipientis ministbnum finem congruum sortiatur. ceterum 
firmiter scio et toti est Italie manifestum quod anchonitana civitas 
potens est plurimum et famosa, et ipsius vires tam in mari quam 
terra latius protenduntur 0\ sed si urbis dominìum hoc tempore 
iure michi daretur ("=), absque sociorum licentia, quos iura doceo, 
quibus teneor, presum et subsum,recipere non auderem. Bono- 
niam igitur, auxiliante Domino, revenar, ipsorumque voluntati 
amicabiliter (**> parebo, et procedam in hiis et aliis, prout mihi con- 
sulere dignabuntur. 

Finita siquidem oratione, vulgus clamavit altius: fiat, fiat, 
et quod dictum fuerat commendabat. ille vero postmodum Bono- 
niam rediit; sicque impetrata licentia sotiorum venit Anchonam, 
ubi vires animi atque corporis exercuit, sicut res eo tempore pò- 



(a) Codd. viris (b) V protendunt (e) V mihi daretur hoc tempore (d) V omette 
amicabiliter 
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stulabat. nam in princìpio sui adventus Firmanos a Sancto El- 
pidio cum paucis militibus removit, et Auximani emuli Anchonita- 
norum per ipsìus ìndustrìam plurima incommoda sustinuere, quo- 
niam castrum quod dicebatur Podium ammiserunt, in quo captus 
est nobilis Paulus de Lamarina, eiusdem castri dominus et pos- 
sessor. et cum postea congregassent exercitum, de campo fugare^ 
sicque dupplicis pudoris infamia sunt (*) respersi. quod Firmani 
firmiter sciunt, quia cum eos prefatus Ugolinus Gosie iterum a 
Sancto Elpidio paucorum militum suffragio fugavit, iuzta ipsorum 
civitatem poni fecit anchonitanum vexillum; ubi pauio post pre- 
lium fuit inceptum; in quo ita viriliter pugnavit, quod omnes 
et singuli mirabantur. gessit enim taliter ductoris ^^^ et beliantis 
of&cium, quod paucitas multitudinem superavit, sicque Anchonam 
rediit, gloria triumphali refulgens. 

Eius denique laudìbus valerem diutius remorarì; sed placeat 
universis competens brevitas que dulciter auribus consonata et su- 
scìpiat Anchona favorabile munus, quod sibi a Boncompagno ami- 
cabiliter exhibetur, cui Florentia contulit initium et Bononia 
celebre incrementum. 

(a) P ripete sunt (b) V ductionis 
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CESARE CANTU 



Il giorno II marzo, a Milano, la morte di Cesare Cantù 
ha tolto all' Italia uno dei suoi maggiori maestri di storia, e con 
la sua scomparsa è venuta meno un' altra ragguardevole figura 
d' una generazione grandissima. Per Y altezza dell' ingegno, per 
la vastità e la profondità del sapere, per la maravigliosa operosità 
sua egli esercitò per più di mezzo secolo una influenza notabile, 
e per molti rispetti salutare, sulla coltura e sul pensiero dei suoi 
contemporanei. Profferire un giudizio assoluto intorno all'opera 
sua come storico sarebbe più che difficile ora che non sono ancor 
dileguati tutti i preconcetti di partito e di scuola che crebbero 
intomo a quell'opera le esagerazioni della lode e del biasimo. 
Ma qui ci par doveroso ricordare come egli fosse dei primi a 
rendere popolare fra noi la storia nazionale e a richiamare in 
onore lo studio delle sue fonti. 

Dotato in sommo grado del temperamento e delle attitu- 
dini intellettuali necessarie in chi si dedica alla storia, a queste 
qualità egli congiunse una mirabile preparazione di studi. Il 
felice accoppiamento delle doti naturali con quelle acquisite fece 
del Cantù uno dei pochi privilegiati che abbiano avuto larga 
dinnanzi alla mente la visione del passato e la capacità di descri- 
vere una tale visione. In nessuno forse de' suoi scritti questa è 
più chiara che nell'epilogo col quale si chiude il libro VII e 
nel discorso sul medio evo premesso al libro Vili della Storia 
universale. Convinto della necessità e fedele al dovere di rap- 
presentare il medio evo quale fu e non quale lo aveva dipinto 
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fino allora una convenzione sorta da ignoranza e da pregiudizi, 
egli reagì vigorosamente contro gli errori comuni al tempo suo. 
E se in questo egli talvolta oltrepassò la mira, la sua sintesi, 
che si stende con occhio sicuro a tutto T orizzonte storico, rimase 
nel vero e nel giusto. Il cozzo e la fusione degli elementi da 
cui nacque la civiltà moderna furono rappresentati dal Cantò 
con evidenza ed efficacia nuove allora e anche adesso non &cil- 
mente superabili. 

L'Istituto Storico Italiano, nell' associarsi al compianto di tutta 
Italia per la perdita dell'uomo insigne, che tiene a gloria d'aver 
annoverato tra i soci suoi, ne serberà sempre vivo e venerato 
il ricordo. 
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LE 

FHAE PONTIFICUM MEDIOLÀNENSIUM 

ED 

UNA SYLLOGE EPIGRAFICA DEL SECOLO X 



Il testo che la Chiesa ambrosiana contrappose, secondo af- 
fermammo, nel secolo x al primo nucleo del Liber pontificalis, 
non fii attribuito a età diversa né meno da L. A. Muratori, che 
per primo lo fece conoscere, e ne rilevò, non ostante il carat- 
tere agiografico che gli è proprio, l'altissimo valore storico. 
Noi faremmo torto a cosi sovrano intelletto dubitando che lo 
persuadessero a quella esatta attribuzione cronologica più i dati 
intrinseci ed estrinseci di quel testo, e del codice che ce lo ha 
serbato, che non quel vivo senso storico che il Muratori per 
lunga e vasta esperienza di antichi monumenti possedette in 
grado eminente, e che è guida luminosa d'ogni critica indagine. 
Bene addentro, e meglio degli eruditi lombardi, penetrò il Mu- 
ratori nello spirito delle istituzioni Ambrosiane più antiche, e 
profondamente scrutò la storia di quella Chiesa, per la impor- 
tanza civile eh' essa ebbe nei rapporti coi re d' Italia, con la feu- 
dalità, con le plebi cittadine firementi di libertà, con V impero e 
col papato, per non scorgere il valore tutto soggettivo di un 
testo, che è evidente imitazione delle Fife di san Damaso ('), H 

(i) « Fecit quìdem huiuscemodi teztum de episcopali urbis Romanae 
e catalogo £imosissimus papa Damasus eiusdem Ecclesiae ». Così l'anonimo 
autore; cf. in Rer. lU Scr, I, ii, 203, ed anche Datiana bistorta Eccl Mediol 
ed. A. BiRAGUs» Mediolani, mdcccxlviii, p. 3. Questo luogo ha peculiare 
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ricco e potente clero lombardo vi esalta infatti, di fronte alla 
Chiesa romana, su di una leggenda malsicura, 1' apostolato di 
Barnaba in Italia, e gli attribuisce la fondazione della Chiesa di 
Milano, vi rafferma V ampia giurisdizione metropolitica di essa, 
vi difende ancora una volta gli antichi canoni, il rituale, e le tra- 
dizioni gloriose. Prosecutori modesti dell'opera Muratoriana, e 
ammiratori delle fatiche instancabili che sulle antichità medioevali 
di Milano spesero generosamente il Puricelli, il Giulini, il Fuma- 
galli, e di quanti altri, tra i moderni, italiani e stranieri, dietro la 
guida dei vecchi eruditi, ritentarono audacemente di penetrare 
in questo pruneto inestricabile dell' antica istoriografia, noi siamo 
lieti oggi, giunti pressoché alla fine delle nostre indagini, di poter 
corroborare anche meglio le opinioni nostre tanto contrarie alle 
prevalenti, puntellando di nuovi e irrefutabili argomenti anche 
quel poco che di congetturale disseminammo nelle varie me- 
morie suir argomento. E poiché ci siamo attenuti vicini a L. A. Mu- 
ratori più che a qualunque altro antico o moderno indagatore, ci 
sia lecito affermare che migliore guida non potevamo augurarci 
di lui, che fuori d'ogni preoccupazione politica o religiosa seppe, 
in tempi non facili, spaziare col pensiero nei più larghi oriz- 
zonti, e preparò con la libertà della scienza la nuova età. 

Noi abbiamo sostenuto altrove che il Liber pontificalis mila- 
nese non può appartenere al secolo xi; ma che per il suo carattere 
stesso non potè sorgere che in un' età in cui la restaurazione uni- 
taria della Chiesa, dovuta in gran parte alla ricostituzione della 
unità romana per opera di Carlo Magno, soggiacque, durante la 
decadenza dell'impero, alle misere sorti che colpirono a morte 
r artificiosa organizzazione civile, politica e militare deli' impero 
stesso. Un troppo intimo contatto della Chiesa con lo Stato 
dovea necessariamente portare con sé, nel pieno trionfo del par- 
ticolarismo feudale, una reazione in seno alla Chiesa confomie 
alle ragioni dei tempi. L'unità polìtica imperiale, sfasciandosi, 

importanza per intendere i fini del PofUificàU, né so davvero come possa soste- 
nersi che il De situ o le Vitae pontificum rivelano i dissidi con altre Chiese 
metropolitiche, di che non è mai accenno nel testo. Cf. AnàUcta BoUan- 
diana, Bruxelles, 1893, KII, 454 sgg. 
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minacciò per lungo tempo la unità della Chiesa, appunto perchè 
questa, per una più estesa applicazione del principio unitario, im- 
posto e nel dogma e nella disciplina, si era largamente avvantag- 
giata della ravvivata tradizione cesarea. Né può essere affatto 
casuale il fatto che in quel generale dissolvimento politico, che è 
proprio agli incerti e rapidi regni degli ultimi Carolingi, i romani 
potenfìci lentamente cadano, in mezzo ad una società settaria e 
corrotta, in quella stessa nullità personale, che caratterizza gli ul- 
timi Cesari della casa di Carlo Magno. Noi sostenemmo al- 
trove questa tesi, del resto non nuova, e la convalidammo con 
molti e vari argomenti, ma specialmente osservando come la 
unificazione canonica e disciplinare tentata dai pontefici della 
prima età carolingia non apparisca compiuta allo sfasciarsi del 
grande impero (0, come lo scisma bizantino danneggiasse in mal 
punto la Chiesa, intenta allora all'acquisto di un ideale unitario, 
anche oltre il dogma, come finalmente il papato nella crescente 
corruzione del secolo ix, divenuto ludibrio delle fazioni, anziché 
dominare la feudalità fosse da lei sopraffatto, e in queir età for- 
tunosa, in cui la sovranità d' Italia è a lungo disputata da prin- 
cipi nostrani e forestieri, cadesse in queir abbiezione morale, che 
ne fiaccò le forze, ne offuscò le tradizioni gloriose, ne mise in dub- 
bio il mandato divino. Già vedemmo come le condizioni politiche 
particolari all'Italia, dall'età dei Berengari alla prima calata di 
Ottone I, concorressero a spogliare d'ogni prestigio la Sedia Apo- 
stolica romana, e come il dissolvimento dell'unità politica occiden- 
tale favorisse il progresso della giurisdizione metropolitica del pa- 
triarca orientale scismatico su chiese un tempo latine in Puglia, 
in Calabria e in Sicilia ^^\ e tra le prime un giomo a riconoscere 

(i) Cf. A. J. GFRdR£R, Geschichlt dar christlichm Kirche von iv bis T^um su- 
benUn Jahrhundert, Stuttgart, Krabbe, 1842, III, 179, io 13. V. anche a pro- 
posito del dissidio tra Niccolò I e il metropolita d'Arles la lettera del pon- 
tefice a lui del 12 maggio 863 in Japfé, Regesta pontificum, Berlino, 185 1, 
p. 244 e la nostra precedente memoria: I fonti ài Landolfo seniore in BuìUt- 
tino deirist Stor, Ital, n. 14, p. 50. 

(2) Cf. P. Rodotà, Del rito greco in Italia, Roma, 1760, I, 258; e a pro- 
posito dei conventi basiliani e della diffusione della lingua greca in Italia 
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la giurisdizione e il primato di Roma^'^. Contro di esso non 
mai certo aveva osato elevare la voce della protesta, né mai lo 
osò la Chiesa ambrosiana; ma è fuori di dubbio che Carlo 
Magno tentò privarla di quel suo rituale antichissimo» che ma- 
nifesta in quel clero un vivo attaccamento alle consuetudini 
delle antiche comunità cristiane primitive, e che la forza di re- 
sistenza da parte di esso fu tale che se ne abbandonò per il 
momento il pensiero. Che la Chiesa ambrosiana, per la rovina 
del regno longobardo, corresse il rischio di una più diretta sog- 
gezione è pure evidentissimo. Deir avversione poi del papato 
ad una potenza giurisdizionale, che fu di fatto amplissima, è ma- 
nifesto segno nel secolo vili la separazione della Chiesa pavese 
dalla dipendenza del metropolita di Milano ^^\ Quando poi le 
condizioni dei tempi agevolano T effettivo esercizio di una so- 
vranità feudale ai vescovi : e nella applicazione mista del potere 
civile e religioso si accrescono enormemente le loro ricchezze 
per donazioni, e per T estendersi della loro giurisdizione feudale (3>, 
la Chiesa ambrosiana, depositaria della ferrea corona, ergesi, pel 
numero dei suoi su&aganei, potentissima fra tutte le Chiese, im- 
perando quasi senza contrasto su gran parte delle diocesi deIran- 

nel secolo x, II, 120. V. anche U nostra memoria: Jl De sita urbis 
Medici, e la Chiesa ambrosiana nel secolo x in BidletHno deU' IsL Stor. ItaL 
n. II, p. X2I. 

(i) È air età di Gregorio Magno che alle Chiese della Sicilia, della 
Calabria, della Sardegna sì estendono i canoni propri della Chiesa romana. 
Cf. HlNSCHius, Dos Kirchenrecht der Katholiken und ProtesUmkn in DnOscbiands, 
Berlin, Guttentag, 1869, I, x$i, e Schulte, Lehrbuch des calhoUscben wid evaM- 
gelischen Kirchenrecht, Leipzig, 1886, p. 369. * 

(2) Ce ne è rimasto il ricordo leggendario nel Sermo b. BenedicH, o 
meglio Quaerimonia, scrittura che, ad imitazione degli antichi Sermones tra- 
scritti nella sua cronaca, forse compilò lo stesso Landolfo, incappando in una 
serie di svarioni cronologici e storici. Cf. Landulfi Hisioria, lib. II, cap. ti, 
pp. 51-52. V. I fonti di Landolfo seniore, loc. cit p. 65 sgg. Per la sepa- 
razione definitiva di Pavia da Milano avvenuta su la fine del secolo vn 
cf. Pauli Diaconi HisU Langobardorum, ed. Waitz, Berlino, 1878, lib. VI, 
cap. 25, pp, 174-175- 

(3) Cf. in proposito la memoria cit. Il De siiu urbis Mediai, e la 
Chiesa ambrosiana, p. 1 50 sgg. 
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dea prefettura italica, non combattuta per diritti di precedenza o 
di giurisdizione né dalla patriarcale di A^uileia, né dall' aìrcive^ 
scovile di Ravenna, ma ricca dd suoi vastissimi domini e delle 
sue ar^sd, libera dispensatrice di un potere, che divenrà nuova e 
sicura scala all'impero della seconda restaurazione. Né della 
potenza sovrana del metropolita^ all' infuori di quello delle vicende 
politiche del regno italico, alcun altro perìodo ci avrebbe potuto 
offiìre prove più copiose e sicure ('>; onde la cura speciale che 
noi ponemmo nel fissare, per quanto ci era dato, il momento sto- 
rico che rendesse compatibile una cosi franca e superba afferma- 
zione di diritto, convalidata dalla rievocata leggenda dell'aposto- 
lato di Barnaba. Qrcoscrìvendo così i limiti dell'indagine. al 
secolo X fummo condotti a studiare i cinque anni dello scisma tra 
Adelmanno e Manasse (94^-951), al quale avvenimento, per certo 
accenno del testo che non può convenire a fatti anteriori o poste- 
riori, ci parve si richiamasse il PontifÌMU della Chiesa ambrosiana. 
Su tale dissertazione storica (*>, che interposta a discussioni cri- 
tiche di testi, parve a taluno superflua, richiamiamo oggi l'atten- 
zione degli studiosi, perché con le prove nuove che tra breve ad- 
durremo, apparirà anche meglio manifesto come fosse ancora la 



(i) Sarebbe argomento di speciale studio esaminare, ad esempio, i rap- 
porti del fiero vescovo Ansperto, il restauratore in Milano delle mura di 
Massimiano, con la Chiesa romana. È beh noto, e rimangono molte lettere 
di Giovanni VII! ili pròposib (cf. Jaffé-Kaltenbuunnèr, Regesta ponHfù^um 
Rom., Lipsiae, Veit, 1885, aprile 877, 27 febbraio, settembre^ e dicembre 828^ 
5 marzo 879, 19 maggio e 14 giugno, novembre 880, p. 393 sgg.), che 
Ansperto, per la difesa dei suoi privilegi, resistè lunghi anni alle ingiunzioni 
di papa Giovanni Vili e nella lotta, atiche, secondo Topinione del Giulini, 
non rimase soccombente, dacché invitato a comparire ad un sinodo romano 
tre volte, non vi si recò, e si lasciò scomunicare; e in ogni modo nell'ul- 
tima delle lettere ad Ansperto, Giovanni lo tratta con ogni riguardo, e gli 
concede titolo di e pctotefice ». Cf. Giuimi, Memorie di Milano, II, 213. Non 
s'intenderebbe altrimenti còme al' successore di Ansperto, Anselmo, il papa 
confermasse gli antichi privilegi della Chiesa con lettera dell'agosto 882. 
Vedila in Regesta pontificutn dt. p. 396, in Mansi, Concilia, XVII, 2x9, in 
MiGMB, Pairol. ìat. CXXVI, 954. 

(2) Cf. n De situ urbis cit p. 134 sgg. 

I* 
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via migliore quella di trovare un riscontro diretto tra il carattere 
peculiare delle Fitae pontificum e lo spirito del tempo a cui ap- 
partemiero. Né fii quella tutta fatica perduu, dacché penetrando 
più addentro nella storia della Chiesa di Milano, si illuminava 
di luce nuova la storia d'Italia. Le convulsive rivoluzioni po- 
litiche infatti» per le quali la corona ferrea passò rapidamente sul 
capo di principi nazionali e stranieri, ci apparvero il più delle 
volte determinate nella prima metà del secolo x dalle improv- 
vise coalizioni dei vescovi sufiraganei del metropolita lombardo, 
per dò appunto che la massima forza deUa feudalità italiana erasi 
raggruppata sotto le signorie feudali dei vescovi ; onde il com- 
porsi e il dissolversi di queste leghe, che erano e si mantennero 
sempre V unica e instabile base della sovranità regia. La tradi- 
zione dinastica longobarda, simboleggiata nella corona ferrea, ap- 
punto perchè adombrava nel medioevo un primo e nebuloso 
concetto di unità politica fortemente alimenuto dalla persistente 
tradizione classica dell'antica unità amministrativa dell' impero 
romano, giovò ai metropoliti milanesi, per ciò che facendosene 
custodi e difensori in reazione alle tendenze cosmopolitiche e 
unitarie dell'età precedente, li incoraggiò all'acquisto di un po- 
tere sempre maggiore nel campo politico e religioso, e che era 
consentaneo alle condizioni reali d' Italia, e ai nuovi concetti sulla 
sovranità regia ed episcopale ('>, e sopra tutto soddisfaceva quello 
spirito conservativo di consuetudini, di tradizioni, di leggi reli- 
giose e canoniche, contro il quale combattè trionfando nel se- 
colo XI papa Ildebrando. 



IL 

Le Fitae pontificum in quanto si contrappongono al IJber 
pontìficalis non per negare il primato di Roma, che non lo ab- 
biamo mai affermato, né lo affermiamo, ma per giustificare l'esten- 
sione progressiva di una giurisdizione vastissima, che non è infe- 

(i) Cf. GfrOr£R, op. dt III, 1298; Mansi, op. ciu Vili, 31, e I fomU 
di Landolfo umore dL p. 51. 
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rìore alla metropolitica del pontefice ('>, per contrapporre Barnaba 
a Pietro, e i martiri dell' età Neronìana ai più celebrati di Roma, 
per riaffermare la libera elezione a clero e popolo del metropolita 
durante un grave contrasto con la Sedia Apostolica per lo scisma 
tra Manasse e Adelmanno portano con sé, non altrimenti che 
il Libro pontificale nel suo primo nucleo, i segni di preconcetti e 
<li tendenze, per i quali la verità storica cede il posto a tradizioni 
e a leggende imprecise ed incerte, e per di più cavate da fonti 
impure e sospette. Chi meglio colpi nel segno nel determinare 
l'esatto spirito delle FUae pontificum fu, come già osservammo, 
F. Schupfer, il quale pure accettando l'opinione comune ch'esse 
non risalissero oltre l'xi secolo, notava che da questa scrittura 
traspare una manifesta avversione alla Sedia romana, se bene 
nulla vi si riscontri di men che ortodosso: 

. . . Milano ouUa ha da invidiare a Roma rispetto alle orìgini gloriose della 
sua Chiesa. Le tradizioni ecclesiastiche della metropolitana risalgono di- 
retumente all' apostolato di Pietro, come precisamente quelle della cattedra 
romana. La venuta di san Barnaba a Roma cade, per 1* anonimo autore 
delle ViUu pontificum, nel '41. Egli suppone bensì che san Pietro e san Ia- 
copo lo istruiscano» ma, secondo lui, la iniziazione non sarebbe già avve- 
nuta in Roma, ma a Gerusalemme, prima ancora che Pietro assumesse 

(i) Tarda riproduzione di un'epigrafe, certamente del secolo x, è quella, 
che ancor oggi, con molto rispetto alle tradizioni storiche della Chiesa, fu 
posta in alto, al di sopra della sedia vescovile di sant'Ambrogio nell'abside 
della basilica Ambrosiana, che suona cosi : 

PRBSVL MAGNmCVS RESIOENS IN SEDE DECORVS 
SrrV ROMANA VERO OVE SEDE SECVNDA. 

Cf. Landriani, La hasUica Ambrosiana sino àUa sua irasformaiiom in chiesa 
lombarda a volU, i resti della basilica Fausta, Milano, Hoepli, 1889, p. x6. 

Non è suto osservato da alcuno che quesu iscrizione, che, in copia del 
secolo XV, venne in luce in séguito agli scavi fatti intomo all'abside nel 1869, 
contiene l'affermazione solenne dei diritti metropolitici nell'estensione che 
ebbero nei secoli ix e x, ed è notevole che la, Chiesa di Milano vi sia pro- 
clamata la seconda sede per il luogo, « sim », cioè perchè seconda Roma, e 
centro della prefettura d'Italia. Sono i concetti stessi fondamentali delle 
VUae pontificum, testo che non per nulla assunse il titolo che è particolare 
alla prima rubrica: De situ urbis Mediolanensis. 
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l'episcopato. Onde le ragioni di £itto di nn rimale sepavato e distinto nella 
Chiesa ambrosiana, Sede apostolica al pari deUa romana. L'anonimo amore 
conduce a sua posta san Barnaba a Milano, e gli dà per compagno il greco 
Anatalon. L'uno è il fondatore della Chiesa milanese, l'altro dell'episco- 
pato bresciano. Tutto ciò è fatto ad arte (>). 

Ma vi ha anche di più; T affermazione dell'ampia giurisdizione 
del metropolita sulle diocesi di tanta parte d' Italia è cosi fi'anca 
ed esplicita, e difetta di ogni e qualsiasi riserva ^*\ che non è cre- 
dibile che il motivo ispiratore delle Fitae pontificum sia suto il 
contrasto particolare di giurisdizione con questa o quella chiesa 
sufiraganea, sia pur Brescia, Pavia, Asti od altra; né nelle Fttai 
è cenno alcuno di si fatte insubordinazioni o violazioni dell' an- 
tico diritto. I BoUandisti rileggano con l'attenzione, con cui Io 
ho letto io, r intiero testo Cj), e mi dicano se vi trovano cenno 
di avversione per contrasti giurisdizionali con Aquileia o con 
Ravenna sia riguardo alla disputata dipendenza di Brescia e di 
Como, o alla questione di precedenza tra il metropoliu di Mi- 
lano e l'arcivescovo ravennate. Le Fiiae pontificuni proclamano 



(i) Cf. Archivio giuridico diretto da F. Serafini, Bologna, Fava e 
Garagnani, luglio 1869, voi. Ili, fase, iv, in art F. Schupfer, La società 
milaneu off epoca del risorgimento del comune e // De si tu urbis cit. 
p. 114 sgg. 

(2) « Cui profecto urbi [Mediolanensi] tantum privilegi! a suo noverat 
« magìstro concessum [Anatalon], ut sicut inter reliquas Italicarum provin- 
« ciarum urbes, earum dumtazat, quae pccidentalem versus marginem ab 
« Italiae sinu protenduntu^, post Romanam arcem nitentis stracturae emi- 
« nentia atque aulicorum conventu frequentissimo principare videbator, ita 
«r ecclesiasticae dttionis praerogativa post Romuleam sedem cunctas ezcd* 
« leret 9. Cf. Rer, It, Scr. I, u, 206, ed anche Historia DaHana, ed. dL 
p. 16. 

(5) Il crìtico degli AnaUcta BoUandiana, op. cit. XII, loc. cit., nella recen- 
sione alla nostra memoria: Il De si tu urbis &c e' invitava a ricettare nel 
testo un sol passo, in cui si accennasse a insubordinaaione alla Chiesa ro- 
mana. Noi non potevamo trovare ciò che non abbiamo mai cercato; ma le 
Vitae pontificum non accennano di certo ad alcuna rivalità con altta Chiesa 
metropolitica, ma soltanto vogliono contrapporsi al Libro pontificali, come 
risulta dal proemio. 
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solennemente, come un testo ufficiale della Chiesa, \ limiti dei 
poteri metropolitici in un'età in cui nessuno ancora osava conte- 
starli perchè protetti e difesi ad un tempo dalla potestà regìa ; 
né vi è cenno ancora di insorti litigi con le altre Chiese. Su lo 
scorcio soltanto del secolo x, quando già la Chiesa romana si 
afforza dell'appoggio deUMmpeto sassone, per naturale reazione 
all'audace baldanza del metropolita milanese, risorgono le Hti 
giurisdizionali e le gare di precedenza. È' nel sinodo romano 
del 963, in cui fu deposto Giovanni XII, che l'arcivescovo Val- 
perto è costretto a cedere il passo ad un diacono Rodolfo rap- 
presentante di' Egelfrido, patriarca di Aquileia ('), ed è durante 
r impero di Ottone e il papato di GregoriQ V che nel sinodo 
pavese del 998 « Mediolanensi episcopo Amulfo [II] nomine a 
« Gerberto sanctae Ravennatis Ecclesiae archiepiscopo papatuqi 
« ablatum est 0. Tali espressioni di un celebre documento 
giustificano pienamente l'ipotesi del Giulini, che in questo sinodo 
appunto si promulgassero decreti lesivi ai presunti diritti del 
metropolita milanese (^. Ciò non o$tante le proteste contro la 



(i) Cf. GiULmi, Memorie 4i MilauOt II, ^13, It proposito iì un noto 
luogq dì LiUTFRANDO il cronista, A^tapodosis, lìb. Yl* Qap, yi in Rer. It, 
Set. II, I, 473. 

(2) L'elezione a pontefice di Brunone, arcicappellano imperiale, e cugino 
dell'imperatore Ottone III, dopo la morte di papa Giovanni XV, segna un 
risveglio notevole del prestigio personale dei papi. Gregorio V riassunse 
audacemente il suo potere di fronte ai metropoliti italiani nei celebri concili, 
romano e pavese, del 99^ ^993» nonché su i vescovi francesi suffiraganei 
del inetropolita di Reims, che per tanto tempo avevan minacciato il primato 
di Rortia, e ^ttoità della Chiesa. Cf. Hefels, C^cUùHgesehichU, IV, 646 sgg. 
Quanto al docuBiento da noi citato, che appartiene' ad un secondo' sinodo 
di Pavia deU'anno 998, convocato il 20 settembre dall'arcivescovo di Ra- 
venna, Gerberto, cf. la costituzione imperiale diretta ai consoli del Senato e 
del popolo romano, agli arcivescovi, abati, marchesi, conti, in coi si dichia- 
rano nulle, e si proibiscono tutte te alienazioni dei beni ecclesiastici^ in Pbrtz, 
Mon.Germ, bist. IV, (Legum II), 57; e Gibsbbrbcht, Geschicbte der deuUcb'm 
Kaiser^eit, I, 672. Tale la sottoscrizione della Ottonis III consti tuti'o 
Ticinensis, atto che l'Holstenio, il Labbè e il Muratori trassero dalla cro- 
naca di Far£a : « Actum .xj. kalendas octabrìs indietìo9C .xn., anno ..m. domni 
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concessa precedenza al vescovo ravennate continuarono sino al 
secolo XI, e se ne ha un esempio in un noto documento <■>. 
Intendonsi cosi benissimo le insurrezioni più tarde dei suffina- 
ganei: di Olrico d'Asti, che ricevuta la consacrazione- dal pon- 
tefice nel 1008, si tirò addosso i vassaUi del belligero Ar- 
nolfo II (*); di Alberico vescovo di Como nel 1013 C'>, che d 
fece consacrare dal patriarca d'Aquileia, Giovanni. E chi ignora 
che i due metropoliti di Ravenna ed Aquileia sulla fine del se- 
colo X contrastavano all'arcivescovo milanese il privilegio della 
consacrazione regìa? e che Giovanni di Ravenna posò di sua 
mano la corona ferrea sul capo di Ottone III? Ma tenendo 
conto che le Fitae pantificum sono di un' età, in cui non si erano 
ancora destate simili gelosie, acquista un particolare significato 
per intenderne lo spirito e il fine, il costante parallelismo che vi 
si riscontra, tra la successione dei pontefici romani e dei vescovi 
ambrosiani. L'autore anonimo vi insiste con uno scopo deli- 
berato: quello di avvicinare la grandezza della sua Chiesa a 
quella di Roma. Notisi per di più che là dove rafironta la bre- 
vità dei pontificati dei successori di Pietro con la longevità dei 
successori di Barnaba, e non appagandosf delle proprie e insufii- 
cienti ragioni, per intendere questa strana disparità, si rimette al 
giudizio imperscrutabile della Provvidenza divina, non senza ma- 
lizia, richiama l'attenzione del lettore sul ripetersi del fatto inespli- 
cabile anche all'età a lui vicina. £ un'allusione evidente a quel 
torbido periodo della rapida successione pontificia che da Ser- 
ie Gregorio V papae pontificatus, promulgau per manus Gerberti sanctae 
« Rayennads Eccleslae archiepiscopi, in ea synodo in qua Mediolaneosi epi- 
« scopo Amuifo nomine papatum ablatum est, in basilica beati Petti, qoae 
ff vocatur ad coelum aureum; et subscripserant omnes qai adfdenmt 
ff episcopi ». 

(i) Alludo alla CamtfumoraHo superbiae archiepiscopi Ravamatis dei- 
Panno 1027, che ricomparirà nel prossimo volume dei Momimcitta Medio- 
laneusia antiquissima^ e sul cui valore storico c£. H. Bresslau in Jahrìmdìer 
des deutscben Reichs unter Konrad II, Leipzig, Duncker et Hamblod, 1879, 

(2) Cf. GlULIMI, op. cit III, 81. 

(3) Cf. GiULiNi, op. dt III, 87. 
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gio III» Anastasio, Giovanni X giunge sino a Giovanni XII ('>• 
Ora è appunto il mal simulato carattere polemico di questa scrit- 
tura ufficiale della Chiesa ambrosiana, che ne accresce il valore; né 
è supponibile che il clero lombardo giungesse a questa coscienza 
delle sue forze se non ponendo a raffironto, con qualche compia- 
cenza, le condizioni della vita politica, ecclesiastica, religiosa delle 
Chiese lombarde con quelle della Chiesa romana, e delle sue suffìra- 
ganee nel Lazio, nella Sabina, e di quelle che nelle provincie subur- 
bicarie le rimanevano più direttamente soggette. Che le Fitae pan- 
tificum appartengano all'età più tarda della decadenza disciplinare 
della Chiesa, quando gli interessi mondani, le ambizioni personali 
dei vescovi, e il rifiorire dell'epicureismo pratico, vecchio strascico 
delle genti latine, finirono per corrompere le istituzioni antiche de- 
turpandole con lo sfacciato concubinaggio, e col traffico simoniaco, 
che le pervertite coscienze trovarono perfino il modo di giustifi- 
care nei riguardi giuridici (*>, io non so proprio persuadermene. 
Le Fitae ponHficum sono dettate da un uomo di sentimento sincero, 
e se anche raccolgono tradizioni vaghe e imprecise, attestano la 
fede ingenua dello scrittore. É poi inconcepibile che questa cieca 
ammirazione per le glorie della Chiesa ambrosiana coincida pro- 
prio con la età in cui si inizia il movimento democratico del 
basso contro T alto clero, del popolo contro la feudalità, e di fironte 
alle pretensioni dei metropoliti protestano, spalleggiati da Roma, 
il patriarca d'Aquileia, e l'arcivescovo di Ravenna. 



(i) « Non solum vero istiusmodi miranda superai arbitri dispensatio apud 
e antìquos quosque ac prìmae christianitatis cultores, yerum etiam apud mo- 
c demos pari libra frequentius accidisse patenter agnoscitur ». 
Cf. Historia Daliana, ed. cit. p. 64 sgg. L' Hefele, op. cit IV» 65 3, a pro- 
posito della ciuta sottoscrizione : « Zugleìch wird in der Unterscrìft gesagt, 
e diese Synode habe auch die Anmassung des £rzbischo& von Maìland, sich 
t Papa nennen zu lassen, zurùckgewiesen ». Del resto il titolo di pontefice 
concedette ai vescovi di Milano Gregorio Magno, e lo vediamo assunto nel 
secolo IX da Ansperto. 

(2) Cf. GK Anfiali di Dai^ e i Patarini in Areh, stor, lombardo, Mi- 
lano, 1892, ser. II, fase, xxxv, p. J47 sgg. 
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HI. 

Se tiòil che tutto dò che di favoloso e di falso produce la 
letteratura storica di un popolo non deve né può spregiarsi, per- 
chè troppo spesso avviene che nei prodotti itnaginart e fanta- 
stici esso getti molta maggior parte del suo sentimento, e del 
suo pensiero che non in una fredda esposizione annalistica. Di 
annali pur sempre favolosi e tendenziosi, in quanto pure mira- 
vana all'esaltazione della Chiesa ambrosiana, giudicammo che 
essa possedesse, anche prima del secolo x, quelli che un'antica 
tradizione attribuiva a Dazio vescovo del vi secolo, e che pren- 
devano nome di De antiquitatibus urbis, titolo forse meglio rispon- 
dente alle prime e più sfruttate rubriche dd testo, che non al corpo 
degli annali venuto lenumeme ampliandosi dei secoli (x e x. 
Per dimostrare la reale esistenza degli Annali Da^ni abbiamo 
prodotto e illustrato un documento prezioso <'), che finalmente ha 
vinto la incredulità di molti (^>, se bene gli argomenti da noi esposti 

(i) Cf> I fonH di Landolfo cit p. js sgg. 

(a) Basti per tutti T editore stesso del testo Landolfiano, l'iUostre e ve- 
nerando G. Wattenbach» che pure nella Prefazione al Landolfo non tocca 
l'aspra questione. Sembra che gli argomenti da me addotti in favore della 
reale esistenza degli Annali Daiiani, nella memoria cit. : Gli Annali di Da^io 
e i Patarini, lo abbiano persuaso. Nella nuova edizione infatti dell' ottimo 
manuale: Deutschlands GeschicktsqtuUen in MitUlàlUrs (vi Auflage), voL II, 
che vide la luce prima che noi facessimo conoscere all' illustre professore la 
meOioria Su le fonti di Landolfo, leggesì a p. 141, nota 41 cUeber die von 
« Landulf benuute Schsift : De Htu urbis Mediol t. L. A. Ferrai (Neaes 
« Archiv, XVI, 455, XVIII, 250). Derselbe begrOndete in Arcb. stor. lomb, 
e XX, 509 ff. seine Ansicht dass in Mailand eine voh B. Dacius (5;o-$si) 
« begonnene, bis zuni io Jhr. fortgefOhrte Gesch. der Maillnder Kirche 
« vorbandeo gcwesen sei (N, A. XVIII, loi) ». Del resto gli annali anti- 
chissimi soho anche dtati dall'anonimo delle VHae; né ég^ è il primo sto- 
riografo della Chiesa milattes?, come non lo è Agnello di Ravenna per 
la sua, che pur unto gli si avvicina per la tendenza a difendere i diritti 
metropolitici di Ravenna, e taiito se ne discosta nello stile appunto perchè 
scrìveva nel secolo della maggiore barbarie, il ix, e in mezzo ad una so- 
cietà ellenizzante. Ora è ben noto (cf. Wattbnbach, op. cit I, 289, ed. 1885) 
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saUe esplicite citazioni di qael perduto testo nell'opera di Lan- 
dolfo, néìi' Enciclopedia di Benzo d'Alessandria, mì vari centoni 
del Fiamma, nei più tardi Annali milanesi che contengono in sul 
fnincipìo byona parte dì un'opera del Fiamma stesso: la Gaha- 
gnana ^% fossero più che sufficienti per sostenere qncdla tesi. 

Una singolare fortuna ci ha posto ora in possesso di una 
notizia, che non sob convalida qoell' ordine sistematico di figUa- 
zkme^ che noi abbiamo £iticosamente tentato di fissare per i 
testi di Milano più amichi, ma ci office il modo di penetrare più 
addentro nel carattere, e negli intendimenti del Pontificale Ani- 
hrosiamun, riconfermandone la orìgine al secolo Xr Siamo orar 
mai in caso di far conoscere che il celebre manoscritto Ambro- 
siano C, 13; in£ da noi altrove illustrato (^\ e contenente in 
copia il catalogo degli arcivescovi del vi secolo (almeno neUa 
porte più antica), le FUae pantificum, prive del proemio, e detta 
rubrica De sifu urbis che ha dato nome al testo, codice del secolo », 
nonché akre scritture, non è precisamente il più antico, che 
ci abbia conservato le Vitac pontificum. Debbo quedea 
preziosa rivelazione ad on impulso àà legittima curiosità. Mi era 
nota che Teodoro Mommsen, e dopo di lui e più addentro di 
lui, trattandosi di monumenti cristiani, G^ B. De Rossi^ il coli- 



che le fonti di Agnello furono principalmente : alcune iscrizioni cristiane, Paolo 
Diacono, ed una cronaca perduta del vescovo dì Ravenna Massimiano def vi ti- 
tolo dal titolo AnnàUs RavamaUs, Per le (fotéssime rfceiPehe del Mommsén 
è onnai pievato che questi AnnaUt aon sono» che una* maoipolasioBe e eon- 
tiauazioae degli antichi Foiti consolari di R^rv^enna. Perchè dunque no» po^ 
iremmo oramai congetturare che gli annali antichissimi di Milano- del vi se- 
colo attribuiti a Dazio, non sieno i Fasti consolari, testo ufficiale, manipolati 
e modificati in servigio della storia della Chiesa, se ci soccorre così oppor- 
tunamente il fatto analogico della ì^toriografìa di Ravenna? Cf. in pro- 
posito T. Mommsen in Chronica minora saec. iv, v, vi, vn (Mon, Germ, 
bisL in-4**, Berolini, 1894), p. 2JI sggf. V. anche la nostra recente memoria : 
ÀgHiOc da Raunna » U PontìficàU Anàfresiano in Arch. sto¥. ìomb. disp. m 
del i^}. 

(i) CL Gli Annahs Mediolancnses e i cronisti lombardi dd sscolo uv 
ìa Arcb. stor. lomh. ser. II, fina Kvr, p. 277 sgg« 

(a) ce il De situ urbis ciL p. 159. 

a 
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pianto archeologo, aveano tentato risolvere una assai grave con- 
troversia sull'autentidti e Tetà di composizione di una raccolta 
di antiche iscrizioni cristiane milanesi di tempi diversi, che A. Ai- 
ciato, giureconsulto, e infaticabile cultore di antichità milanesi, 
ci ha lasciate in un codice (che oggi conservasi nella Imperiale 
biblioteca di Dresda), e che egli stesso attesta di aver compilato, 
trascrìvendo da lapidi esistenti al suo tempo, e per gran parte 
da un codice, ch'egli dice antichissimo, e che conteneva una 
prima ed antica syllogc epigrafica. A ricomporre questa primi- 
tiva raccolta medioevale, e a determinarne Tetà e gli intendi- 
menti si sono appunto accinti modernamente il Mommsen e il 
De Rossi; ma il primo dopo avere sapientemente lumeggiato 
con felici intuizioni Tintricau questione, parve quasi stancar- 
sene, convinto che la insufficienza dei dari non permetteva una 
soluzione qualsiasi; il secondo, il quale, tratundosi di argomento di 
antichità cristiane più era stimolato a cercarla, approfondi, con 
l'acutezza che gli era propria, P indagine, ma non cosi da evi- 
tare lo scoglio dei vecchi errori e pregiudizi, che intomo agli 
antichi testi lombardi si sono ripetuti sino ai di nostri. Or bene, 
quel poco di luce, che male o bene siamo riusciti a gettare 
sull'ordine sistematico dei testi antichi milanesi, come risolve, se 
non e' inganniamo, la questione, in cui si sono affaticati lunga- 
mente i due sommi archeologi, cosi anche la soluzione stessa 
del problema viene in sussidio nostro, e corrobora e chiarisce 
benissimo come nella costruzione ideale che su fatti positivi, e 
talvolta per via di congettura, abbiamo tentata degli stretti rap- 
porti tra i monumenti dell'antica istoriografia milanese, noi aves- 
simo colto nel segno. 

IV. 

Il codicetto di Andrea Alciato, che ci ha serbato le tanto di- 
scusse iscrizioni, conservasi ancor oggi a Dresda, e reca la segna- 
tura F, 82, b ('>. Come già abbiam detto, le epigrafi o trascrìtte 

(i) Cf. De Rossi, ImcriptUmes cbrisHanas urbis Romtu, Romae, 1888, 
II, par. I, p. 174. 
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dal raccoglitore da antiche lapidi, o da codici antichi esistenti an- 
cora nel Cinquecento, portano con sé, nel codice, le indicazioni di 
provenienza; ma queste sono talvolta cosi incerte e imprecise da 
porre in serio imbarazzo. Aggiungasi che tali iscrizioni, che 
cronologicamente non scendono oltre il ix secolo, serbano nella 
trascrìzioDe Alciatiana tali segni di corretta latinità da destare non 
pochi sospetti su la loro autentica origine. Ma per nostra for- 
tuna sulla metà del Cinquecento, la raccolta Alciatiana, non an- 
cora passata in Germania, cadde sotto gli occhi di un diligente 
erudito milanese, G. B. Fontana (0, che, per ordine alfabetico, 
compilò una serie di succinte biografie degli arcivescovi milanesi 
dalla origine della Chiesa sino ai suoi giorni ^*\ Non pago di 
trascriver le epigrafi, a illustrazione delle biografie dei più antichi 
vescovi riferendosi zWAnHquarium dell' Alciato, come egli chiama 
il codice, oggi di Dresda, il Fontana, forse sospettandone la au- 
tenticità, ebbe vaghezza di ricercare, attenendosi alle citazioni del- 
TAlciato, le fonti manoscritte antichissime dalle quali l'Alciato assi- 
curava di aver tratto ben tredici delle iscrizioni della sua raccolta. 
Più volte infatti, e per lo più quando non trattavasi di riprodurre 
iscrizioni copiate da lapidi, che ancora oggi sussistono, A. Alciato 
dichiarava averle trascritte « ex codice antiquissimo ». Or bene, 
questo codice il Fontana ebbe l'opportunità di ritrovarlo ed esa- 
minarlo in Sassonia, e se ne valse per una trascrizione più fedele 
delle tredici epigrafi. Non è sfuggito a T. Mommsen che le due 
redazioni, TAlciatiana e la Fontaniana, diversificano fondamental- 
mente, e poiché le epigrafi e gli epigrammi trascritti dall' Alciato 
nel suo Antiquario, appariscono spogli di tutte le forme e le espres- 
sioni in uso nella bassa latinità, dovè convincersi che il celebre giu- 
rista e umanista del Cinquecento, per bizzarro amore di eleganza 
classica, avea arbitrariamente alterata la lezione del manoscritto. 
Tanto più agevole riusciva constatare tali alterazioni in quanto che 
delle tredici epigrafi, che l'Alciato diceva appartenere alla sylloge 

(i) Il Fontana fu contemporaneo deirAlcìato, e morì nel 1555. Cf. De 
Rossi, op. cit. p. 174. 

(2) Conservansi nel ms. Ambrosiano V, 35 sup. 
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del « codex antiquissimus », la loaggior paite altro non erano che 
alcuni noti epigrammi di F. Ennodio in lode dd vescovi succes- 
sori di sant'Ambrogio, che rafirontati col testo di Ennodio» quale 
ci b dato dal più autorevole manoscritto ^^\ si avvicinavano per- 
fettamente alla retu legione nella redazione Footaniana, se ne 
discostavano nell'Alciatiana* Ma V Antiquario delT Aleuto okre 
le tredici iscrizioni appartenute alla $ylì(^ antica, altre ne con- 
tiene, che sono evidentemente trascritte da lapidi, o da altri ma- 
noscritti. Non è del nostro assunto discutere panicoUrmente il 
metodo di compilazione della raccolta Alciatiana; di ciò larga- 
tnente hanno uattato il Mommsen e il De Rossi nelle loro opeie 
monumentali. In servigio invece di una più retu intelligenza dei 
rapporti cronologici tra gli antichi tosti lombardi preme a noi teo* 
tare; i^ la ricostituzione della syllog^ medioevale su le testimo* 
nianze dell' Alciato e del Fontana; a** ditnostrare il diretto rap- 
porto di questa compilazione coi testo delle Fiuu pontificum o 
PanHfUale Ambrosianum; 3** determinarne approssimativamente 
reti 

V- 

L' affermazione dell' Alciato, che deUe venticinque epigrafi da 
lui raccolte, ben tredici egli aveva tratte da un codice antichis- 
simo trova perfetto riscontro nelle testimonianze del Fontana, 
disseminate in calce alle epigrafi, pur da lui trascritte a corredo 
delle varie biografie degli antichi vescovi milanesi Ma sopra 
tutte significativa è la postilla Fontaniana a proposito della iscri- 
zione onoraria, che riguarda il vescovo Eustorgio II successore 
di Lorenzo, che pontificò dal aj luglio 512 sino al 6 giugno 51S, 
sotto r impero di Anastasio in Oriente, re dei Goti in Italia Teo- 
dorico, pontefice romano Ormisda ^*\ Or bene, sotto quesu 

(i) li manoscritto di Bruxelles del secolo iz, n. 9845-9S48; a propo- 
sito del quale cf. M. F. Ennodii Opera, ed. Vogel, p. xxxn. 

(2) L' epigramma, secondo la lesione Fontaniana, è il seguente : 

Virtutum sigois polleos Eostorgìos almus 
Dignt Jau4f pii» «a ^étònaim ad<tt. 
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iscrizione lìferìu dal Foouuu, e che nella sylloge nudiolanensis 
saec. XI del De Rossi porta il n. 9, ed 'altro non è che un no- 
tissimo epigramma Ennodiano, con leggere varianti nella reda* 
zione Fontaniana, leggesi nel manosaitto Ambrosiano : « Sunt 
«in antiqua membrana auctorìs^ qui descripsit vitas pontificum 
e et prooemium» et eam epismlam de Mediolanensibus, quae sub 
8 nomine d. Ambrosii cum eius epistulis impressa circumfertur. 
« Et hoc dictum sic de aliis quoque» ('>• E infatti lo stesso 
Fontana a proposito dell' epigrafe su la fonte di Barnaba, pure 
da lui trascrìtta, e che neir opera del De Rossi porta il n. 21» 
notava nella sua operetta : « versus quos ad fontem d* Bamabae 
a primi Mediolanensis episcopi, olìm Prothasius episcopus Medio* 
a lanensis posuerat, fracti in excidio sub Aenobardo, ut erant 
«in volumine saxonico a me viso in Germania ». Trattasi 
dunque sempre dello stesso antichissimo codice, che all' età del 
Fontana era già trasmigrato di là daUe Alpi. Ma le attestazioni 
non si fermano qui. Il Fontana trascrisse anche la celebre epi- 
grafe di S. Cebo, che nella sylloge del De Rossi reca il n. 12, 
ed anche per questa si riporta ad un manoscritto antico: « ut in 
« vetustissima et obsolescente membrana leguntur. I p s e v i d i » . 
Se noi riavviciniamo questo « ipse vidi » con T « a me visum » 
a proposito del codice sassone, dobbiamo inferirne che il 
codice sassone delle biografie del Fontana, e V antichissimo 



Gohu plora qnidem dara iater ftctt beati 
Insifoe hoc unum fama refert popnli; 
Constrnctam reboans iogentem Caesarìs uraam 
lussa qua trabeis occuleret proprìos 
Per comptos artus, per sedam deoique maltis 
Haud valnisse iogis applicitis vehera 
Poodfid demam hanc condonasse benigiM 
Qnam paryis vaccis Omnipotentis op« ^ 

lanctis quo voluit diixisse prozimos in qna 
Hactenns et sommo foltos honore iacet. 

C£ MoMMSBN, C. /. L. V, II, 621, sotto il n. 9. 

(i) Meno determiDatamente il Fontana, ms. dt. e. 49, dà la provenieiua 
dell'epigramma n. io (in edd. Mommsen e De Rossi); ma riferendosi pur 
sempre e citando « antiquam membranam auctoris, qui descripsit vitas pon* 
« tifìcttip, et prooemium, et eam epistulam » &c. 
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dtU^ Antiquario dell' Aldato sono una stessa cosa('>. H codice 
dunque membranaceo, che il Fontana vide in Germania, e per 
di più disse « sassone », conteneva: i^ il Pontificale Ambrosiamm 
(Fitae pontìficum) col proemio; 2"* Tepistoia De Mediolanensihus 
falsamente attribuita a sant' Ambrogio (*>; 3^ la sylloge epigrafica 
di cui è questione. Un critico scrupoloso può obiettare che 
non per tutte le tredici iscrizioni, che l' Alciato dice aver tolte 
da un codice antichissimo, il Fontana si riferisce al « codez 
«saxonicus» o alla vetusta membrana; ma quale prova più 
convincente del fatto che anche altre epigrafi, che il Fontana 
non dice espressamente di aver tolte dalla syllogt antica, ma 
semplicemente dalla più tarda e più ampia raccolta Alciatiana, 
ci sono presentate da lui in una redazione diversa dall' Alcia- 
tiana, e che è di tanto più vicina alla lezione dai manoscritti 
Ennodiani? 

Secondo noi, formavano T intiera syllogt, contenuta nel codice 
sassone, i seguenti antichissimi monumenti: 

V epigrafe dedicatoria di sant^ Ambrogio della basilica dì 
San Nazarìo martire: 

Condidìt Ambrosius templum Dominoque sacravit &c 

poiché, se bene a proposito di essa il Fontana citi V Antiquario 
dell' Alciato, questi si riporta al « codice antichissimo » e alla 

(i) È opinione anche del Mommsen che si tratti sempre dello stesso 
codice, anche se G. B. Fontana, a proposito dell'epigramma 

GlycerìoB fórma, Tulmqoe, animoqne lutTi 

(n. 5 in De Rossi, op. cit. p. 18), dice averlo tratto «e vetusto libro Wolf- 
« gangi Lozìi Viennensis caesarei historìci, et sepulcris mediola- 
cnensibus». Le difficoltà che il De Rossi avanza per la identifica- 
zione dei due codici svaniranno facilmente, quando avremo data la ragione 
storica, che giustifica la compilazione della syUogé, nel secolo x. Del resto 
questa del Fontana, che sembrerebbe attestazione di nuova fonte, è per 
noi una più precisa notizia per la storia del codice sassone. 

(a) Nella edizione in&tti delle Epistole di s. Ambrogio del 1491 per i tipi 
di Antonio Zarotto, gli è attribuita la rubrica, sotto titolo di sermone, De 
aedificatione urbis Mediolani, che altro non è che un estratto, 
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lapide tuttora esìstente ('>. II Fontana sapeva bene di accennare 
a iscrizione notissima, e credè superfluo avvalorarne T antichità, 
citando il « codex saxonicus », mentre tutti potevano prenderne 
notizia direttamente. Com' è noto, questa epigrafe è inserita anche 
da Landolfo seniore nella sua Hisioria; né è sfuggito all'acuto 
sguardo del De Rossi che tanto T Alciato che Landolfo debbono 
avere avuto sott' occhio la trascrizione antica della sylloge del 
codice sassone. Non s' intenderebbe altrimenti, come trascri- 
vendola alla loro volta, fossero caduti negli stessi errori (*>. Ecco 
una prova di più che Landolfo seniore fece larghissimo uso delle 
scritture anteriori a lui, e cosi come del De sita urbis, o delle 
Fitac ponHficum, si valse anche della sylloge epigrafica contenuta 
nel codice più antico, che ci conservava le Fitae stesse. Non 
avevamo dunque tutti i torti, rifiutando come bizzarra e afflitto 
fantastica la congettura del Duchesne, che cioè anche le Fitae 
pontìficum sieno una manipolazione dovuta al genio falsario di 
Landolfo stesso. Apparteneva pure all' antico codice, che lamen- 

come noi dimosttammo, del più antico testo della istorìpgrafìa milanese, il 
De anUqmtatibus urbis, Cf. De Rossi, op. e voi. cit p. 174; e la nostra 
memoria: il De situ urbis cit p. 155 sgg. 

(i) Non riferiremo la notissima epigrafe. Q,uesta la postilla Alciatiana: 
« In primis celebre est hoc divi Ambrosi! Carmen, quod Nazarii in aede ille 
<c apposuerat. Verum ea, ut arbitror, ab impiissimo Gothorum duce Uraia, 
a solo aequata, et marmor confractum est, adeo ut modica eius pars in for- 
te nice Crassorum aedìculae supersit. Mihi integrum habere ex antiquissimo 
« codice contigit » ; cod. Dresd. cit. 

(a) Così il MoMMSEN, C. L L. voi. cit. p. 617: « Landulfus senior in 
« chronicis, quae perveniunt ad a. 1085 (ed. Bethmann et Wattenbach in 
« Mon, Germ. hist Script. Vili, 40), ubi praemittimtur haec : '* quid s. Ambro- 
« sius supra hanc ecdesiam (Apostolorum, sive Sancti Nazarii) dicuverit, et 
e in s. Nazarii honorem versificarit, ore proprio audiendo, cognosco** », e a 
p. 618: « Praeterea videant ii, ad quos ea res pertinet, an non simili libro [co- 
<K dice sasLonico] usus sit etiam Landulfus, denique cur Alciatus citet chrono- 
ce graphos nostros ». E il De Rossi, op. e voL cit p. 174: « Landulfus, qui 
ce citat annosam descriptionem urbis, recitat epigramma Ambrosìi de basilica 
« Nazariana (n. i) iisdem fere erroribus qui lectionis Alciatianae ex antiquissimo 
« codice petitae sunt proprìi. Saeculo igimr xi Landulfus et Vitas pontìficum 
« et syUogen inscriptionom mediolanenshim videtur adhibuisse »• 
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tìamo perduto e faceva parte della sylloge Y epitafio di Calimero: 
Qpamvis aeterìa regnet in arce sacerdosCO, 

che fraoiSDentariaineote leggasi ancor oggi nella chiesa dedicata 
a quel Tescovo, in caratteri nitidi del secolo vm, coi nessi maiti- 
sccl&f che sono proprii di quell' eti. Il codice sassone ce la ser- 
bava intiera. É faorì di dubbio che alla iscrizione era premessa nel 
manoscritto questa rubrìca riprodotta anche dal Mommsen r « Divo 
« Kalimero Mediotanensi Ligurìco primo sacerdoti, qui successic 
« Castrìciano, qui Caio, qui Anataloni, qui Bamabae » ; ma tutto 
ciò non faceva parte in nessun modo dell' iscrizione, ni doveva od 
Corpus inscripH&num latinarutn del Mommsen stamparsi in lettere 
maiuscole. Il compilatore della sylloge, cV era, come ▼ecbemo, 
V autore stesso delle FUae ponHficum, fvende occasione daika iscri- 
zione di Calimero, ch'egli avea potuto leggere integralmente 
BeHa lapide, per raffermare T ordme delta successione episcopale, 
quale egli stesso avea fissato in quel testo, ed insisee su h. tra- 
dizione delle origini apostoliche della Chiesa per quel fine ten- 
denziosoy che ispira tutta T opera sua* Trattasi insomma di una 
posdila^ che nulla ha a che fare con T epigrafe. Al Moamisen 
è sfuggito che T iscrizione fi-ammentaria esiste tutf ora ('>; ma 
moderno e farraginoso raccoglitore delle iscrizioni milanesi 
ignora perfino che la trascrizione Fontaniana dal codice antichis- 
simo ci ofire il modo di completarla* E tutto questo dopo che 
il De Rossi la fece conoscere nella triplice trascrizione 1 

L' antica syllogt constava inoltre di alcuni epigrammi di En- 
nodio, che nella recente e accurata edizione delle opere di lui, 
dovuta al Vogel. recano i numeri cxcvii, cxcviii, ce,, cci ^'^ 
Questi epigrammi celebrano in morte le virtù e le opere dei vescovi 
milanesi : Venerio, Maroio>. Glicerio, Lazaro* Adessi segue nella 

(i) Cf. MaiocsiN, op. e voL cit p. òrge Db Rossi, op. e nri. d& p. 177. 
Dsllft ttrascrìxione Fontaniana; si valse anche E. DOwmler in Poite Uaim uoi 
Carohni m Mom, Gtrm. hist ki-4, Berlino, Weidinian, iMx, I, foS. 

{3> Nella- dritta dii Sv Calimeni^ ove k rìcoconuio, nei fnaftieie di 
S. Cefav. 

(3) Cu M.. P. Bnmodb. Opm^a, «i «te. pi> 165 sgRi 



Digitized by 



Google 



LE « VITAE PONTIFICUM MBDIOLANENSIUM » as 

coUezione epigrafica Àlciadanìa V epitafio di un Aurelio « delia 
sua donna, ove V esempio di un felice connubio dà motivo ^ 
raSennare la santità delle nozze. Tale documento serba un va* 
lore storico solo per il ricordo indiretto che vi si riscontra 'della 
morte del vescovo milanese Dionisio, T immediato predecessore 
di sant'Ambrogio ('>. Or bene, TAlciato dichiara di essersi servito 
della lapide, che conservava quell' epitafio nella chiesa che a Dio- 
nisio, elevò sant* Ambrogio medesimo. Ivi infatti furono deposte 
le spoglie di quel vescovo, trasportate dair Armenia a Milano, 
a richiesta di Ambrogio, secondo attesta san Basilio Magno in 
una nota epistola a lui <*>. Il Fontana invece asserisce di aver tolto 
unicamente dall' ^ff/tgf/aria T epitafio. . Fu il primo il Mommsen 
ad avvertire che dei tredici epijgrammi che si posseggono di En* 
nodio, a encòmio di alcuni antichi vescovi milanesi, cinque soU 
tanto ricompariscono (e vedremo in seguito quale è il v) nel- 
V Antiquario dell' Aldato, come appartenenti alla sylhge antica, onde 
la congettura convincentissima, che dal compilatore di essa non 
fossero già trascritti di su i codici che di Ennodio rimanevano 
in Milano all' età del compilatore, ma dalle iscrizioni murali, che 
probabibnente leggevansi ancora ai suoi tempi nelle chiese più 
antiche di Milano. Di lapidi non è il caso di parlare perchè 
non si tratta di vere e proprie iscrizioni, ma piuttosto di leg- 
gende, che dovevano illustrare imagini dipinte. Sulla formazione 
dell' antica sylloge il Mommsen non vuole approfondire di più la 



(1) Deposnit corpus tomaio, ted laude pereoois 
Aurelins coeli regna beati petit te. 

Cosi r Alciato nel cod. Dresdcnsc, e. 152: « In subtcrraneo divi Dionysii 
e sacello, quod orientalis portae suburbanum est, altare marmoreis tabuHs 
« confécttim stahat ». Intorno alla licenza metrica di questa iscrizione-quanto 
air uso cosunte di « Didny . . . » cf. Mommsen, op. e yol. cit. p. 620. Il Fon- 
tana trasse la iscrizione « ex Antiquario Aldati ». Una prova diretta che 
tale iscrizione appartenesse all'antica syUofie non si possiede. 

(2) Cf. TOT EN AnoU UATPOS HMQN BASLdlOY *. t. X,: TA EYPI- 
ZKOMENA UANTA; S. Basilii Op&ra omnia, Parisiis, 1730, III, 287 in EpisU 
n. 197: AMBP02UÌ ElOSKOjm: « Mt^dXoi &ti xai mXXai toQ Utkóxw ^ipS^ 
e Sttpiat, *td eÙTt x. t. X. ». 
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questione» non dà anzi sentenza definitiva, prima di tutto perchè 
essa soverchia i limiti dell' ordine sistematico dell' opera sua, e 
perchè trova giusto che sia risoluta dai competend della materia. 
In altre parole, egli invita il De Rossi a pronunziarsi. Se non 
che in aiuto del problema ci soccorre una notizia alquanto dif- 
fusa tra gli eruditi del secolo xvii. Il dotto Puricelli, tre secoli 
or sono, fu il primo ad avvertire che i tredici epigrammi Ennodiani, 
de' quali è parola, fin dai tempi del vescovo di Milano Lorenzo 
(480-490), nella cui cancelleria visse lunghi anni il poeu e 
chierico di Milano Ennodio, leggevansi dipinti a graffito in forma 
di leggende illustrative delle imagini colorate, che adomavano 
le pareti dell' antica basilica Nazariana, e rappresenuvano appunto 
i tredici vescovi (0. H De Rossi, cui non sfuggi la preziosa no- 
tizia, avanzò l' ipotesi che forse sotto quelle imagini dipinte non 
fossero già riprodotti gli inderì epigrammi, ma solo il primo verso 
di ciascuno nelle singole leggende, poiché trattavasi di compo- 
nimenti ben noti all' età di Lorenzo (*>. Ora se noi ammettiamo 
che all' età del compilatore della syllogCy solo cinque de' tredici epi- 
grammi Ennodiani fossero ancora intelligibili, comprendiamo be- 
nissimo come egli non abbia potuto trascriverli tutd. Ma l'opi- 
nione del De Rossi urta contro una grave difficoltà. Se infatti 
sotto le immagini dipinte il compilatore non poteva leggere che 
il primo verso dei cinque epigrammi riprodotti nella basilica Na- 
zariana, e per completarli dovea necessariamente ricorrere ad udo 
o più codici di Ennodio, non s' intende come la redazione eh' egli 
ci ofl^e differisca assai da quella dei codici, e perchè avrebbe 
omesso di trascrìvere gli altri sette epigrammi, che pure i codici 
ci hanno conservato, e che le ingiurie del tempo rendevano in- 
decifrabili sotto le scolorite figure dei vescovi andchu È ovvio 
invece supporre che il vescovo Lorenzo invitasse Ennodio a 
comporre i tredici epigrammi, se non forse molti più che anche 
nei codici non si ritrovano, per le imagini della basilica di S. Na- 
zario, e che questi nelle leggende fossero trascritti nella prima 

(i) Cf. Puricelli, Dissgrtatio Nazariana, Milano, 1 566, cap. lxvi, p. 574' 
(2) Cf, G. B. Db Rossi, op. e voL cit. p. 196. 
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redazione che ad essi aveva dato il poeta, e che più tardi En- 
nodio, componendo in un coq)o i suoi sermoni» le sue epistole 
e i suoi carmi, ritoccasse arbitrariamente quelle sue giovanili eser- 
citazioni metriche. Ma panni indiscutibile che il compilatore 
della sylloge raccogliesse appunto daUe pareti della basilica le re- 
liquie delle epigrafi Ennodiane, appunto perchè in Milano altro 
non gli era dato di conoscere sui manoscritti del prediletto scrit* 
toro che le epistole ed i sermoni. Valga anche questo argomento 
come una prova in più della deplorevole dispersione dei monu- 
menti letterarii anche della bassa latinità nel secolo x, come ve- 
dremo, in Lombardia, tanto più grave in questo caso poiché si 
tratta di un poeta notissimo, ligure d'elezione, e fervente cri- 
stiano. 

Fin qui noi abbiamo in gran parte seguite le orme sicure 
del Mommsen e del De Rossi; ma molto cammino ci resta a 
fare, poiché i risultati, a cui d ha condotti Y analisi particola- 
reggiata delle Fitac pontificum, ci persuadono che se unitamente 
ad esse nel codice antichissimo o sassone rintracciavasi T antica 
sylloge^ questa non poteva essere formata che dall' autore stesso 
del Libro pontificale milanese. Ora una si fatta questione non 
poteva interessare che indirettamente i due sommi archeologi, 
né essi se la proposero. Ma non può esser indifferente a noi 
che r anonimo autore, che compilò le Fitae pontificum probabil- 
mente sotto il pontificato di Adelmanno, e che formò il suo stile 
imitando servilmente la prosa di Ennodio, tanto da ingannare 
un dotto erudito, che credè Y opera sua del v o vi secolo, Y abbia 
detuta in un codice m cui trovavasi una sylloge epigrafica antica, che 
per gran parte contiene epigrammi Ennodiani. Delle imitazioni 
di Ennodio nelle Fitae pontificum die* per primo saggi convincen- 
tissimi il Biraghi ^^\ e su di esse richiamarono pure la nostra at- 
tenzione i Bollandisti <*), invitandoci ad un esatto riscontro tra 
il proemio dell' operetta e la Vita del vescovo Epifanio di En- 
nodio. L' invito era forse superfluo perchè non si trattava proprio 

(i) Cf. Historia Datiofut, pp. x-5. 

(2) C£ AnàUcta BoUandiana, Bruxelles, 1893, XII, 454 sgg. 
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di una nuova scoperta, ma non disconosco per ciò i' importanza 
del fatto per intendere il vero valore del Libro pofOificaU ddh 
Chiesa ambrosiana. Ennodio, il virtuoso chierico e consigEeie 
di Lorenzo vescovo di Milano, con V esempio di ima vita che 
fu nobile espiazione di giovanili trascorsi, con le opere della 
cariti illuminata, e dell' ingegno nutrito negli studi ddla lette- 
ratura sacra, e profana, avea ottenuto in Italia altisama fama. 
Il panegirista di Teodorico, che nella 6gura del re barbaro vedeva 
rifulgere ¥ ultimo bagliore della magnificenza classica, non avea 
sdegnato la vita attiva, né V urto con gli uomini; e quando tócco 
dalla grazia di Dio, in quell' universale terrore della rovina di 
Roma, si divise in buon accordo dalla moglie Speciosa, la donna 
che egli avea, dopo le ambite e ricche nozze, in sua giovinezza, 
troppo spesso spregiata ed oflFesa (0, U prostrazione di lui alP altare 
di sant' Ambrogio non fW dedizione d' uomo vinto e umiliato, 
né firutto di folle ascetismo. Come infatti nei ricordi del passato, 
sia pure tra forme dure e contorte, spirano soavità d' affetti co- 
niugali e domestici i suoi epigrammi, e come talvolta si riaccen- 
dono nella fiamma etema dell'arte ! Ma Ennodio oltre che come 
poeta e maestro d' arte retorica, trasmise ai lontani secoli il suo 
nome, come uno dei più gelosi custodi delle glorie, delle tradi- 
zioni, del rituale ambrosiano. Una prima per quanto tenue trama 
della storia ecclesiasrica di Milano si deve a lui, che con una 
catena di torniti epigrammi sembrava quasi aver voluto prose- 
guire le vicende della successione episcopale da Ambrogio ai suoi 
giorni (^>. L' ammirazione per il poeta, che l' arte di una dviki 
morente avea posto a servigio di Cristo, e delle nuove istituzioni 
religiose, il valore storico attribuito giustamente alle sue molte- 
plici testimonianze, finalmente quel sentimento di gratitudine cbe 
ogni scolare ben nato nutre verso chi gli è guida e maestro, 
sono fatti che giustificano pienamente come V anonimo della Viiae 



(i) Cf. il nostro articolo sul Matrimonio di Ennodio in Arcb. star. ìomb, 
a. XX, fase, iv, p. 948 sgg. 

(2) I tredici q>igrammi Bnnodiani veds)i in M. F. Bimonn Opwa, ed. 
cit p. 162 sgg. 
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pontificum, che per graiji parte si era formato come scrittore su gli 
scritti Emiodiani, aggiungesse nel codice delle Fitae una raccolta 
di epìgrafi, che con altri monumenti riferentisi alla storia della 
Chiesa milanese, salvava dajle ingiurie del tempo parte dell' opera 
poetica di Ennodio, e precisamente quella che più direttamente 
lo interessava. Tutto ciò non è un ùt^a nuovo nella istorio- 
grafia medioevale dei secoli barbari. Un certo amor^ a salvar^ 
dalle ingiurie del tempo i monumenti della morente civiltà latina 
lo dimostrava, un secolo prima del nostro anonimo, Agnello 
Ravennate ; ma non può essere del secolo di lui, bensì assai più 
tarda la prosa corretta ed elegante del Nostro, poverisshùa di so- 
lecismi^ imitazione pedissequa anche nei difetti più gravi deUa 
prosa Ennodìana. È appunto per questo, sia pur limitato, risveglio 
classico che manifesta ¥ anonimo nello stile e nella lingua del 
Pontificale, che noi lo crediamo degno contemporalieo di due scrit- 
tori pure lombardi, P ellenizzante Liutprando, autore itlVAntapo- 
dosis e r anonimo veronese dei Gesta Berengarii ('>. 

Chiariti questi punti, poiché alla questione dell' età del testo 
della Fitae torneremo a suo luogo, noi possiamo oramai proce- 
dere alla ricostruzione ideale della sylloge, se anche potesse ap^ 
parire per ora azzardata da parte nostra T affermazione eh' essa 
debba attribuirsi con ogni certézza all' anonimo autore della Fitae. 
Col metodo di eliminazione escludiamo anzitutto dalla raccolta 
quelle epigrafi, che per le indicazioni dell' Alciato nclV Antiquario, 
e per il silenzio del Fontana, o sono di dubbia provenienza, o 
difettano di un preciso riferimento al codice antichissimo, o sas- 
sone che dir si voglia. 

Noi siamo rimasti all' epitafio del vescovo Aurelio, preci- 
samente alla prima delle iscrizioni della raccolta, che l' Alciato 
afferma aver trascritta da una lapide, e il Fontana non dice espres- 
samente aver copiata dal codice antichissimo. Ma poiché il Fon- 
una, accennando alla provenienza d' altra iscrizione, aggiunse il 



(i) Anche per il Wattenbacr, op. cìt I, 289, tanto Liutprando vescovo 
di Crenaona quanto T anonimo "veronese dei Gesta attestano un risveglio note- 
vole di studt classici in Lombardia. 
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«sic de aliis quoque », siamo autorizzati anche ad ammettere che 
quest* epitafioy il quale contiene un accenno al vescovo Dioni- 
siOy facesse parte della sylloge antica. Ciò apparirà anche meglio^ 
dopo avere scoperto i veri intendimenti del compilatore della syl- 
loge. Segue nàl! Antiquario dell' Alciato un quinto epigramma 
Ennodiano a encomio del vescovo di Milano Senatore (470-477)9 
che suona: 

Qjai vicit trabets solitam cinctamqae Gabinum &c.(>); 

è precisamente T viii iscrizione dalla raccolta Alciatiana nell' opera 
del Mommsen e del De RossL Ad essa tien dietro sotto il nu- 
mero IX un' epigrafe onoraria sul vescovo Eustorgio morto nel 512, 
che evidentemente sembra pure leggenda illustrativa della ixnagine 
dell' encomiato, probabilmente nella stessa basilica Nazarìana. E 
di fatti r Alciato afferma che ambedue appartenevano alla rac- 
colta del codice antichissimo. Tuttavia poiché il Fontana vide 
in Germania il codice, di cui oggi non si ha più notizia, e lo 
trascrisse con ogni esattezza, anche per queste iscrizioni sarà pre- 
feribile la redazione offertaci dal Fontana ^*\ Cosi arriviamo all'e- 
pitafio di Magno, vescovo pure di Milano, e morto, secondo Y at- 
testazione del più volte citato catalogo, nel 518. Quest* epigrafe 
è la X della collezione Alciatiana, nelle raccolte del Monmisen e 
del De Rossi, e il primo verso di essa suona cod : 

Vlrtute, officio, meritis et nomine Magnus &c 

Anche questa iscrizione, per attestazione dell' Alciato, conservavasi 
nel tempio di S. Eustorgio, e il Fontana dichiara espressamente di 



(i) L* Alciato nel cod. Dresd. F, 8a, 6, L i, p. 155» lasciò scrìtto: « Futtct 
« hic Senatorìs nomine sanctitate illustris praesal, cui sacra aedes non Mediolani 
« tantum, sed et Ticini erecta conspicitur ». Il Fontana trascrìsse V iscri- 
zione « ex antiqua membrana ». Cf. Mommsen, op. e voi. cit. p. 621. L'epi- 
gramma differìsce anche nella redazione Fontanìana non poco da quello che 
ne' codici di Ennodio è a lui attribuito. Cf. M. F. Ennodu Op$ra, p. z66, n. cct, 

(a) Virtutum ligiiit poUens Enstorgint almot &c. 

Per quesu iscrizione è pure esplidu la dichiarazione del Fontana : e Sont in 
« antiqua membrana auctoris ìUius » &c. 
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averla tolta « ex veterì membrana » ('). L' iscr^ione non è certo 
dì Ennodio, premorto al vescovo Magno, ma probabilmente di 
un chierico, grammatico milanese educatosi nella sua scuola. 
Quanto all' epigrafe xi, che contiene 1' epitafio del vescovo Na- 
tale, monumento di gran lunga più tardo, perchè del 706, non 
può dubitarsi che non appartenesse al codice sassone, poiché 
r Alciato dichiara di averlo trascritto « ex codice antiquissimo » (*>• 
Cosi può dirsi per la iscrizione che segue (xn) : 

Coenobium claustrum praesentis vitae sacratom &c.; 

una delle più arbitrariamente alterate dall' Alciato, si che più che 
mai per questa dobbiamo attenerci alla redazione Fontaniana. 
Il Fonuna infatti parve anche più che per le altre richiamare la 
nostra attenzione su la fedeltà della sua propria copia con la se- 
guente postilla : (c In vetusta et obsolescente membrana leguntur 
« mihi isti versus sanctissimi Gelsi». 

Ma di ogni diretta provenienza dall' antico codice difettano 
nella raccolu Alciatiana le iscrizioni che nella sylloge Alciatiana 
del De Rossi compariscono sotto i numeri xiii, xiv, xv, xvi. 
Tardissima la xiii su Arìaldo diacono, e affatto fuori di luogo 
tra iscrizioni non più tarde del secolo ix, e di ciò discorreremo 
più innanzi. Antichissime e pregevoli ancora' Y epigrafe xiv, che 
Serena moglie del patrizio Sdlicone volle apposta al sepolcro 



(i) « Sic habebatur in veterì membrana illius auctorìs » &c. Così il 
Fontana. 

(2} Tale r epigrafe: 

Marmore Natalis tegitur TeDcrebile corpus &c. 

L' attestazione dell' Alciato, che V epigrafe è tolta « ex antiquissimo codice » 
è messa in rilievo dal De Rossi, op. e voi. cit p. 180. È però indubitato 
che il Fontana si valse questa volta deìV Antiquario Alciatiano, dove essa 
non era riferita sinceramente. Per ciò il De Rossi ebbe ricorso alla reda- 
zione Muratorìana, che avea per base le schede di Francesco Castelli, le quali 
danno una più corretta lezione di questo carme. Tanto il Mommsen che il 
DQmmler, Poet, lai, aevi Carolini, I, 107, n. ni, riprodussero la lezione ma- 
nipolau dall' Alciato. 
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di san Nazario ('> ; la xv notissima della sorella di sanf Ambrogio, 
Marcellinà : 

Marcellìna tuos cum viu resolveret artus &c (O; 

la XVI, pur sepolcrale, di Manlia Dedalia monaca, che anche oggi 
si trova di fronte alle arche dei martiri nelloscuròlo dì S. Satiro^)>; 
finalmente la xvn, cioè V epitafio di Oslo, cittadino milanese, 
nipote di correttori e di consolari, e che fu « comes rei privatae > 
ed anche « sacrarum largitionum » (^>; le quali tutte furono of- 
ferte air Àldato da altre e varie fonti, e spesso anche da lapidi 
sepolcrali ancora esistenti ^^\ Giungiamo cosi all' epigrafe xviii 
della raccolta Aldatiana, e ci imbattiamo in un ultimo epigramma 
Ennodiano, che è tra i più belli e commoventi di quel poeta, 
ma che nulla ha a che fare con la storia della Chiesa ambrosiana. 
Ebbene, anche per questo componimento ¥ Alciato si riporta al 
codice antichissimo. Apparisce dunque evidente che il collettore 
della sylhge raccolse quanto più gli era. offerto dell'opera poetia 
di Ennodio, anche se non lumeggiava diretumente la storia della 
Chiesa, di cui egli avea tentato ordinare le -prime vicende. La 
sylloge che per tanu parte è appendice di documenti, che riguar- 
dano la storia più antica della Chiesa milanese, non può giudi- 
ci) Qoi tiaona cavo coosurgant tecta regreasa &c. 

L* Alciato nel cod. Dresd. e. 9: «Nazari!... inventum cadaver divus Am- 
«brosius sepolchro intulit, quod Stiiiconis uxor Serena... lybico marmore 
« conspìcuum reddidit, hoc adiecto perquam erudito epigramma » ; segue IV 
pigrafe. Cf. De Rossi, op. e voi. dt. p. 181. 

(a) Così il De Rossi, loc. cit.: « Utrum ex antiquissimo codice non 
« liquet ». Questa iscrizione trovasi anche in un lezionarìo del secolo xi (in 
cod. Vaticano C, f. 147, donde la trasse il Baronio, Arm. ucìes. ad a. 383). 
Intorno alle varianti di questa epigrafe, riferita esattamente anche dall* Al- 
ciato, cf. PlPEK in Zeitschrift'fùr KirchengischichU, a. 1876, p. 227. 

(3) Così il De Rossi, op. e voL cit. p. 182: « Utrum in codice antiquis- 
«c Simo hoc epitaphium Alciatus legerit nescio ». 

(4) Cf. in proposito Ilario Alibrandi, Studi e documenti di storia $ diritto, 
V, 194 sgg. 

(5) Cf. De Rossi, loc. cit.: « Alciatus hunc titulum, cnius lapidem ipse 
« reppererat, haud interpokvit; ex antiquissimo codice forusse déscrìpsit ». 
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carsi che come un necessario complemento al Pontificale Ambro- 
sianum, alle Fitae dei pontefici. Essa prosegue coi monumenti 
eloquenti delle tombe, con le leggende illustrative di dipinte 
imagiiiL il racconto stesso delle biografie pontificali. Ma ¥ ano- 
nima autore di esse è pure un ammiratore ed un imitatore di 
Ennodio; il proemio della sua opera è in parte una parafirasi della 
Fita di Epifanio scritta da Ennodio, ecco perdiè egli dimostra 
tanta cura nei raccogliere gli epigrammi Ennodiani, che non gli 
erano noti se non per i pubblici monumenti. Ai tempi suoi, il 
gentile epigramma su Rustica, che la casta vedovanza tutta avea 
consacrata al figlio diletto, leggevasi ancora su la tomba di lei, 
e la tradizione lo diceva, ed era di fatto, di Ennodio. Se egli lo 
trascrisse da quell' antica lapide fu per venerazione ad Ennodio, 
e forse perchè meglio che dagli anificiati encomi su gh antichi 
vescovi di Milano^ giungeva a lui da quei versi tutta la carezza 
sentimentale del suo poetaCO. La scelta delle iscrizioni dell' antica 
sylloge è subordinata infatti al criterio di illustrar^ le glorie della 
Chiesa, ma non «i manifesu in^ modo cosi ristretto e limitato 
da esckidtfe altri docimienti storici, che potevano indirettamente 
giovare pur sempre alia storia dell' episcopato milanese. Cosi 
noi crediamo che l' epitafio di Ludovico II, il pio e saggio 
principe ch'ebbe onorata sepoltura in Milano ('^(xix della rac- 
colta Alcìatiana), trovasse pur luogo nella sylloge antica, e* ci dà 
buon argomento a crederlo la concorde testimonianza, dei due 
eruditi del Cinquecento. Delle ultime iscrizioni àdY Antiquario 

(i) Questo r epigramnia, che nella rapcolt^ delle Op^r£ di EMvQDio.Ced. 
Vogel) è sumpato a p. 321: 

Rattica, perpemae noo te aort pallida Tkaf 
Soatnllt, interitnm nec tibi morte dedit, 
Pnrior aeterìas graderìs sine carne per arces, 
Sic yitam castae funera nobilitaot, 
Qnod, miram, vidnata tibi com conatitit aetas 
Coniagis ad natum sit bene dactua amor. 

(2) L'imperatore Lodovico II mori nell'anno 875; il suo epitafio tro- 
vasi trascrino in parecchi codicL Leggesi anche nel Parigino LaL 7972, 
e. 87, di mano del secolo ix o x. Cf. Holdbr-Hegger in Neues Archw, 
I, 41J, 414. 
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rimane però, secondo noi, definitivamente esdusa dalla syUoge 
antica quella che reca il n. xx, che, com' è noto, A. Aldato tra- 
scrisse da un embrice sepolcrale, che ancor oggi si conserva presso 
Lodi in un fondo Cortesi, e ch'egli stesso riportò senza citare, come 
fonte, r antico codice (*>. Ma non è dubbio che la xxi non ap- 
partenesse al codice sassone; lo afferma il Fonuna(^>; e vi sono 
ragioni plausibilissime per crederlo, e per dubitare nello stesso 
tempo della sua genuinità. La epigrafe infatti su la fonte di Bar- 
naba è una falsificazione del secolo x. 



VL 



Particolare attenzione richiama quest* epigrafe, la quale sarebbe 
il documento più sicuro per dar credito ad una leggenda che non 
si diffuse in Lombardia prima del secolo ix : la predicazione di 
Barnaba, e il proselitismo dell' apostolo in Milano. Poiché al- 
cune delle osservazioni che esponenmio su la tanto discussa iscri- 
zione ad Ànatolio, valgono anche per questa, ci limiteremo per 
ora ad insinuare il dubbio sulla sua genuinità. L' epigrafe, che 
commemora i primi battesimi celebrati in Milano dall' apostolo, 
e si attribuisce a Protasio martire, ognuno intende che non si 
conserva né in originale né in copia, né se ne ha notizia da altra 
fonte, oltre il codice antichissimo. Ora se noi consideriamo che 
in età di scarsa sincerità storica essa potesse fabbricarsi ad un fine: 
quello di convalidare la dubbia tradizione deU' apostolato di Bar- 
naba, e delle prime conquiste del Cristianesimo in Milano, sorge 

(i) È la zx della raccolta : 

Cerna quae In fidei yizit fandamiiie taedo &c. 

Cf. MoMMSEN in e /. L. V, ii, n. 6202. V. anche Pozzi, Di un l^oh sì- 
pokrah dell' età longobarda, p. 29 del voi. degli AtU deUa Soc, Ligure di sima 
patria, Genova, 1882. 

(2) È la XXI della serie Alciatiana. Così il Fontana, ood. Ambros. cit 
e. 18 b: « Versus quos ad fontem d. Barnabae primi Mediolanensìs episcopi 
« olim Prothasius episcopus Mediolanensìs posoerat, finteti in excidio sub 
« Aenobardo, ut erant in volumine saxonico, a me viso in Germania ». 
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il sospetto che sia fattura dell' autore stesso delle Fitae pontificum 
e collettore delle epigrafi, tanto più che, come vedremo, al pari 
di quella su Anatolio, dopo T eliminazione fatta di tutta la rac- 
colta, nella sylloge da noi ricostruita, non trovasi al luogo suo in 
ordine cronologico, ma è con l'epigrafe di Ànatolio soggiunta 
alla sylloge. Per noi anche il ricordo marmoreo che su la fonte 
di Barnaba cavò di sua fantasia V autore delle Fitae, mirò a con- 
validare una tradizione popolare, né è improbabile che V epigrafe 
rappresenti la trascrizione di una lapide falsificata. Ma non è il 
caso di troppa severità, né di scagliare accuse di malafede al- 
l' anonimo. Egli non fece altro che aiutare Io sviluppo di una 
leggenda ormai universalmente diffusa, o fors' anche ricostituire, 
ispirandosi a quei venerati ricordi, un documento che si credeva 
perduto. Locuzioni epigrafiche che tradiscano la tarda età me- 
dioevale, quella iscrizione non ne contiene, né potea contenerne. 
L'anonimo si era cosi bene impadronito dello stile dei Padri del iv 
e del v secolo, della prosa di Ennodio, e delle epigrafi cristiane dei 
primi secoli che, con sforzo di imitazione, riusciva a riprodurre 
monumenti antichi in modo da ingannare i più accorti. E che 
forse un erudito milanese, il Biraghi, secondo editore della Fitae, 
non cadde nell' inganno che il testo di esso non fosse più tardo 
del VI secolo ? Si obietterà che la iscrizione della fonte di Bar- 
naba non ci é giunta completa, e che questo farebbe supporre 
ad una trascrizione da una lapide spezzata e firammentaria. E 
perché più tosto non ammettere che nel codice anrichissimo, che 
ci é descritto in condizioni non dubbie di deperimento sin dal 
Cinquecento, o per abrasioni, o per decomposizione dell' mchiostro, 
o per parziale distruzione delle pagine pergamenacee, nulla più si 
potesse leggere di quanto era riuscito all'Aldato e al Fontana ?(*> 
La nostra sylloge constava dunque originariamente di quattordici 
iscrizioni, e ne costituivano il nucleo fondamentale i cinque epi- 



(i) La cosa è anzi certa, perchè unto nella trascrizione Alciatiana, quanto 
nella Fontaniana i due raccoglitori notano la mancanza di alcune parti della 
iscrizione. Così al verso 6 T Alciato nota : ce deest versus » ; e il Fontana: «r hic 
« deerant duo versus». Cf. Db Rossi, op. e voL cit p. 183. 
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^ammi Eonodiani, e T epitafio pur EnncKtiano su la vedova Ru- 
stica. Si domanda ora se facessero parte della raccolta T iscri- 
zione ad Àriaklo diacono, e la tanto discussa epigrafe onoraria, 
che il vescovo Mirocle avrebbe dedicata al greco Ànatolio. 
Qaatìto all' iscrizione del fervente patarìno è agevole persuadersi 
che nulla ha a che fare con la raccolta dei monuménti più antichi, 
e che se penetrò nd codice sassone^ quasi ad afiermazioiie deUa 
vittoria del papato su le tendenze autonomiche dì Milano, lo fìi 
nella seconda meti del secolo xi, per mano dunque diversa da 
quella che avea trascrìtto le ViUu e la sylloge antica. Segni sicuri 
di. provenienza non li possediamo; trovasi infatti neW Antiquario 
dell' Alciato senza indicazione di sorta; e il Fontana si riporta 
al manoscritto Aldatiano. Ma poiché nell' ordine sistematico 
della sylloge avrebbe tenuto, se mai, Y ultimo posto, noi indi* 
niamo a credere che il còdice sassone la contenesse, trascritta 
di nUno del secolo xi. Più grave controversia solleva la que- 
stione suU' autenticità della iscrizione ad Anatolio. Il Mommsen, 
ritrovandola nelV Antiquario dell' Alciato, non dubita che si con- 
servasse . anche nel codice antico, e propende ad accettarne la 
^utendcità. Se ne meraviglia, non senza una punta di bonaria 
ironia, Giovanni Battista De Rossi : « Si haec opinio vera esset 
«prò tanti pretii Carmine testem haberemus renascenrium lite- 
«rarum temporibus multo andquiorem et ab earum figmentis 
«prorsus alienum. Verum unde Aldatus id Carmen acceperit, 
« ignoramus ». In tanta discrepanza di opinioni mi permetto os- 
servare che se la fonte unica fosse TAldato, ci sarebbe forte 
ragione di sospettare che V iscrizione sia opera di sua propria fat- 
tura. Ma tale epigrafe ci è serbata, oltre che dall' Alciato, dallo 
Scaligero che nel suo Iter Italicum raccolse docimienti preziosi 
di antichità. Certo l'esemplare dell' Alciato, che fece dopo di 
lui conoscere il cardinal Francesco Alciato suo zio, al cardinal 
Baronio per il Martyrologium Romanum, vi ricomparisce, come 
cavata dai Commentarii de rebus patriis dell' Alciato stesso, ma 
erroneamente, poiché non vi si ritrova. La fonte dunque é sempre 
quella: Y Antiquario di Dresda, e lo, stile epigrafico é di cosi per- 
fetta correttezza classica che il dubbio di una contraffazione Al- 
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ciaMoa è più che legittimo. Ma la redazione deUo^ ^Scaligere} 
none conforme all'AlcìadaaaCO, precisameate come gU. epigrammi 
Ennodkmi riferìd dall' Àldaco fion sono una cosa stessa co^ quelli 
fedelmente trascritti dal Fontana di sul codice acmchis^imo. È 
duopo per eie di molta cautela; e polche T iscrizione nella reda- 
zione Scalìgeriana, quale d è riferita dal Grutero-, presenta jadgbbia^ 
mente segni di più sicura antichità» atteniamoci a questa redazi^e 
che è certo migliore. È lo stesso procedimento critico, the aln 
biamo seguito per spogliare delle arbitrarie manipolazioni Alciatiane 
le epigrafi più antiche della sylloge, riferite esattamente dal Fontana; 



VII. 

La epigrafe, ilella collazione del Grutero n. ii^i, 6 (reda- 
zione Scaligeriana) suona cosi: 

MEDIOLANI INCISVM IVXTA IMAGINEM 
SANCTI ANATHOLONIS EPI 

D. ANATHÒLONI AtTICO SECVNbO EPISCOPO 
PBTRI HÒSPBS SANCTEOVE ÀNATHOLON DOMNB PROBATE 
ATaVE IDEM SOCIVS BARNABAE APOSTOLICI 
QVI MEDIOLANI VERBI MYSTERIA TRADENS 
TE IVBET AGNATOS VISERE CENO MANO S <*> 
DVM TVA MEMBRA METV REGIDIS SVBDVCTA TYRANNIS 
BRIXIA VICINO DETINET IN LOCVLO 

HIC TITVLVUt ET PICTO VENERANDOS PARIBTB WLTVS 
MIROCLIS REDDIT PRAESTITIS ALMA FIDES. 
MIROCLES EPISCOPVS 

(i) Lo ammette lo stesso De Rossi, op. cit. p. iBj: « Baronii lectio variai 
« a Valeriana-Scaligeriana: v. i Anathalonì, 2 Anathaloa, 6 Rìgìdis, 9 Mirocles; 
<c praestitìt ». Il Mommsen crede che l'Alciato cavasse l'iscrizione « ex co- 
te dice antiquissimo ». 

(2) Cf. Porcellini, Lexicon ioHus hUinitaUs (ed. De Vit), s. v. Ceno- 
mani, nelP Onomastico : aQ,uantitas syllabarum [in Cenomani] 
« arguì potest unice ex epigrammate Miroclis episcopi Me- 
«diolanensis apud Gruter, n. 1161, 6: ''Te iubet agnatos visere Ceno- 
« manos. " Hic prior ratione fonasse metri producitur ». Dimostrata fakì- 
fìcazione del secolo x il Carmen, la singolarità metrica diviene invece pròva 
valida a favore dell'età urda a cui appartiene. 
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Luigi Biiaghi osservò per primo che alcune locuzioni di quesu 
epigrafe ricordano il linguaggio dei padri, e del rituale crìstiaoo 
primitivo^ ad esempio : « Domne probate », a Verbi mysteria tra- 
« dere », « Brixia vicino derinet in loculo », a Timlum reddit», 
« Reddit alma iìdes », e per di più provò chiaramente che lo stile 
dell' iscrizione sembra quasi un eco di alcuni versi attribuiti a 
san Damaso papa, rimasti lungo tempo occulti, e che vider la 
luce sul principio del secolo xviiCO. )4oi insistiamo su questi 
fatti già avvertiti dal Biraghi, perchè i raffironti ci danno in mano 
la chiave per risolvere la questione in modo affatto diverso da 
lui. Che cosa vi è di più o di meno nell' epigrafe, che già non 
si contenga nella biografia in prosa di Ànatolio dell' anonimo ? 
L' epigrafe è documento surrettizio di una scrittura che voleva 
accreditarsi per veritiera, e non sanzionava che una tradizione 
relativamente recente. L' epigrafe ad Ànatolio, che è V ultima 
soggiunta alla sylloge antica, è ingenua falsificazione dell' anonimo 
delle Fitae e fu probabilmente dipinta sotto un' imagine di ve- 
scovo nella basilica Nazariana, che si volle rappresentasse Àna- 
tolio. Lo stile eh' egli adopra per compilare Y epigrafe non dif- 
ferisce per nulla da quello eh' egli ha appreso dalla ristretta cerchia 

(i) Cf. C. Baronh Annales ecclesiastici, L. Guerìn, 1866, V (300-387), 
527 agg. a. 384, XXI : « Visentur adhuc Romae ipsius [Damasi] nonnulh 
« epigrammata manyrum sepulcris [nelle catacombe di S. Callisto] incisa; 
« sed ex eis perpauca ìntegra. Ex quibus . . . integrum habetur in timlo Equitii: 

Martyilt hic tumalus, magno sub yerdce moDtis 
Gorgontom retln«t, scrvat qal altiria Ghristi, 
Hic qnicamqae yenit, tanctoram limioa qnaerat 
lOTCfiiet yicina in wde habiure beatot 
Ad caelom pariter pietas qaos yezit eantes • . 

Qui nulla ritrovasi delle espressioni della epigrafe ad Ànatolio, ma nell* epi' 

gramma intomo al martire Tarsicio leggesi: 

Par merìram qaicamqoe legis cognosce daoram 
Quia DanuBoa rector titalot post praemia reddit; 

e in una iscrizione onoraria ad una chiesa posu nell' Agro romano demolita 
dai Goti durante il celebre assedio: 

Materiam podos reppcrit alma fides 
ed in altra epigrafe su Proto e Giacinto martiri: 

Antistes Damaaos pictnrae ornarat booore. 
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della letteratura cristiana che gli è familiare. Oltre che su i 
padri della Chiesa, greci e latini, egli si è formato scrittore sui 
sermoni di Ennodio, sui Carmina di san Damaso e sulle Fitae pan- 
tificum a lui attribuite, sulle Recognitiones Clementinat, su Isidoro 
di Siviglia, su san Paolino daNola^'). Il casuale ritrovamento 
e il restauro all'età sua di un' imagine dipinta che il popolo credeva 
rappresentasse Ànatolio, gli suggerì un' epigrafe, che avesse carat- 
tere di antichità, e' che soddisfaceva per di più la tradizione, cer- 
tamente viva al suo tempo, che cioè il vescovo Mirocle avesse 
onorato in quella imagine il discepolo dell' apostolo Barnaba. 
In stretta relazione stanno fra loro il riordinamento della isto- 
rìografia della Chiesa in servigio dei diritti metropolitici, in di- 
fesa del rituale, e della disciplina autonomica con la innocente 
riproduzione artificiale di monumenti, per i quali si ravvivavano 
nella memoria degli uomini le tradizioni vaghe ed incerte. L' e- 
pigrafe su Ànatolio, è naturale commento alle Vitae ponHficum; è 
sussidio necessario di una narrazione che avea debole base anche 
negli Antichissimi armali Daz}ani. Che sia falsificazione dell' a- 
nonimo lo prova anche il fatto eh' essa non ci dà sulla predi- 
cazione di Ànatolio testimonianze maggiori di quelle che 1' ano- 
nimo avea raccolto nella Vita di lui; e vi è uciuta la notizia 
del sepolcro di Ànatolio a Brescia « in monte Sancti Floriani », 
tradizione falsa formatasi assai più tardi ('\ L' epigrafe xxiv in- 
somma deH' Antiquario dell' Alciato è una falsificazione, ma antica, 
e, come meglio dimostreremo in seguito, del secolo x, soggiunta 
alla sylloge del codice sassone, appunto perchè come leggenda 

(i) Non è privo d' importanza il fatto che il testo delle ViUu ponHficum 
sia una imitazione del Libro poniificak, il cui primo nucleo sì attribuiva a 
san Damaso, e le epigrafi, che noi crediamo debbano attribuirsi all'autore 
stesso delle Viiae, contengano espressioni evidentemente prese a prestito dai 
Carmina Damasi. 

(a) Questa notizia non la si trova che nel Beroldo novo metropolitano del 
secolo XII ; ove a comlnento del catalogo antichissimo del vi secolo, trascritto 
dal vecchio Beroldo (ms. in-fol. grande, che si lamenta perduto, ma in qualche 
modo ci è rappresentato dal Beroldus vetus minor, ms. Ambros. H, 56 sup. da noi 
identifìcato, e che credevasi perduto. Cf. AnaUcta BoUandiana^ XI, 135), ieg- 
gesi: «Anatalon... iacet apud Brisiam urbem in monte Sancti Floriani ». 
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illustrativa di incerto e antico monumento, il compilatore non 
osò accomunarla con le altre di non dubbia autenticità, e per ciò 
non trovasi cronologicamente al suo luogo ('>• 



Vili. 

Il problema si avvicina oramai alla sua soluzione, e in modo 
affatto inaspettato; ma per dar base sicura alla nostra opinione 
sentiamo finalmente Y obbligo di dare^ per quanto ci è possibile, 
un' idea chiara ed esatta del codice sassone che lamentiamo 
perduto, e a cui ricorse V Alciato, come vedremo, in Milano, e 
il Fontana in Germania. Giovanni Battista De Rossi ha creduto 
di poter identificare il codice sassone con il celebre Ambrosiano 
C, 155 inf.; e poiché questo appartiene a] secolo xi, ha raffer- 
mato r errore che le Fitae pontificum e la sylloge epigrafica siano 
tutt* al più della prima metà di quel secolo ('\ Abbiamo gii 

(i) È evidente che la sylìoge antica consuva di due parti distinte; dei 
cinque epigrammi Ennodiani e delle altre sette iscrizioni che direttamente 
interessavano la storia dell' episcopato lombardo ; di una seconda parte che 
comprendeva un sesto epigramma Ennodiano (qu^o, su Rustica), 1* epitafio 
di Ludovico II, e le due falsificate iscrizioni su la fonte di Barnaba, e su Aoa- 
tolio. Nella pagina bianca che divideva le due parti della sylloge, la parte, 
diremo così ufficiale in servigio della storia della Chiesa, e la extraufficiale, 
penetrò nel secolo xi 1* epigrafe (xin della raccolta Aldatiana) su Arialdo, 
quasi a protesu ortodossa di quelle innocenti invenzioni che avevano raffer- 
mato con dubbi documenti la • leggenda dell' apostolato di Barnaba. . 

(2) Cosi il De Rossi» op. e voi cit. p. 174: « Codez C, 133 in£ Am- 
ie brosianus... initio mutilus: integrum a. 1438 vidit Michael Pizolpassns inter 
« vetemosos codices, qiu apud bibliothecam pontificis Ambrosi], pulvunilenti 
« et tineati iacebant, et inde descrìpsit prooemium, et vitas pontiflcnm. VaUe 
« probabile est hooc ipsum codicem a Fontana signtficsri ». L'errore sta: 
i^ neir aver creduto mutilo il codice, mentre è miscellaneo, e adibito ad usi 
liturgici, e quindi non contiene né il proemio né la rubrica D§ sUu perchè 
scrittore a quelP uso superflue ; 2^ nell' avere omesso il riscontio necessario 
tra n testo quale ci è dato dal C, 133 inf. Ambros. e il tarda manoscritto del 
Ptezolpasso. H De Rossi si sarebbe subito accòrto die il manoscritto apo- 
grafo dd secolo XV non derivai dal C, 133 inf., e dava una lesone molto 
pid corretta ed esatta. " 
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esposti altrove i validi argomenti, che e' indussero ad accettare 
l'opinione Muratoriana. Osservavamo anzitutto che il compi- 
latore delle Fitae dedica V opera ad un vescovo, il cui nome aveva 
per iniziale la lettera A, poiché il nome intiero abraso nei codici 
più antichi non ci è pervenuto; che inoltre egli dettava quella 
scrittura nel perìodo in cui la Chiesa era afflitta da grave scisma. 
Quel vescovo non poteva essere Ariberto, il più noto dei ve- 
scovi di Lombardia, quello scisma non poteva essere la lotta tra 
i Nicolaiti e i Patarìni, che non produsse mai un vero e proprio 
scisma in seno alla Chiesa. Bisognava dunque risalire al secolo 
precedente, e tutto concorse a persuaderci che si trattasse dello 
scisma tra Adelmanno de' Menclozii e Manasse il patriarca d'Arles, 
che tenne divisa la Chiesa per ben cinque anni (94^-951). Non 
è ancora questione risoha chi dei due sia stato il legittimo pa- 
store della Chiesa ambrosiana in quegli anni; certo poneva in 
una condizione d' inferiorità canonica Adelmanno il difetto della 
consacrazione pontificia. Ecco come può spiegarsi Y abrasione 
posteriore del nome nei codici antichi delle Vitae pontificum su 
lo scorcio del secolo, quando, divenuto un testo ufficiale della 
Chiesa il Libro pontificale^ per un eccessivo zelo ortodosso, lo si 
voleva privo di una nota di illegittimità. Aggiungevamo che il 
sufficiente possesso della lingua greca, che Y anonimo dimostra 
neir opera sua, escludeva eh' essa potesse appartenere al secolo 
posteriore, in cui la conoscenza anche solo del greco liturgico 
diviene sempre più rara in Lombardia, tantoché Landolfo il cro- 
nista, che ne era ignorante, durante i torbidi tra i Patarini e i 
Nicolaiti levava alte le meraviglie che alcuni chierici milanesi 
di sua parte, nelle accalorate dispute coi seguaci di Arialdo e di 
Erlenbaldo citassero ancora i testi greci nell' originale (*\ Av- 
valorava per di più la nostra tesi la citazione di alcuni luoghi 
LandoUkni ne' quali il testo del De sita, o meglio le Vitae sono 
citate come una fonte storica antica, e come tale e ante- 
riore a Landolfo ricomparisce tra le citazioni dei farraginosi cro- 

(i) Di tutto ciò ampiamente abbiamo trattato nel De si tu urbis cit. 
p. 121 sgg. 

3* 
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nisti milanesi del secolo xiii e xiv. Di altri molti argomenti mi- 
nori avvalorammo in una speciale memoria la nostra opinione, e la 
concomitanza dei fatti disparatissimi, e il peso stesso degli argo- 
menti ci persuadono che quanri la hanno combattuta per spirito, 
diremo, conservativo, di cui non fiicciamo da vero rimprovero ai 
BoUandisti, che almeno in parte riconobbero il valore delle indagini 
nostre (■>, non abbiano sufficientemente seguito il procedimento 
crìtico di una ricerca approfondita da lunghi anni. Ed ecco che 
le sospettate congetture ad una ad una si trasformano in fitti 
positivi e incontrovertibili. 

Il codice antichissimo o sassone, malauguratamente perduto, 
è assolutamente indipendente dal €,133 inf. Ambrosiano. Come 
infatti identificarlo, conoscendolo, col codice antichissimo descrit- 
toci dal Fontana, secondo vorrebbe il De Rossi ? Anzitutto il 
codice Ambrosiano del secolo undecimo, come c'è noto, non con- 
tiene né il proemio alle Fitae pontìficum d' imitazione Ennodiana, 
né la rubrica De situ, che è quella di maggior valore storico in- 
trinseco, e che, come dimostrammo, ci rappresenta un estratto 
del De antiquitatibus urbis Mediolani, titolo certamente appartenuto 
ai cosi detti Annali Da^ianu E da qual codice mai sono deri- 
vate le due celebri rubriche, che non ci sono giunte che per il 
tramite di un tardo ed elegantissimo apografo del xv secolo, 
evidentemente non esemplato sul C, 133 inf.? 
Prima di dare sentenza definitiva bisogna anzitutto conoscere nelle 
sue varie partì il codice del secolo xi. Or bene, dopo i primi 
quattro fogli che contengono il catalogo degli arcivescovi mila- 
nesi continuato da più mani fino a Giovanni Visconti (1344) ^'^> 
incomincia del carattere stesso, in cui é scritu la parte antica del 
catalogo, il testo delle Fitae ('). Il carattere è semiunciale del 

(i) V. AnaUcta BoUandiana (1895), L, xii, 121, 454 sgg. 

(2) Carte 2A-4B. 

(0 Ciò esclude la supposizione di una mutilazione iniziale, che ci avrebbe 
privati del proemio alle Vitae, e della rubrica De situ. Ma che cosa aveaDO 
a che fare queste due scritture in un vero e proprio passionano, quale ci 
apparisce il C, 133 inf.? O che forse alcune delle biografie dell* anonimo 
del secolo x non si ritrovano in altri passionarìi Ambrosiani staccate dal- 
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secolo XI con le lettere rubricate maiuscole, delle quali molte sono 
evidenti complementi posteriori. Ma la parte antica del codice 
è di una sola mano, se bene di età diversa, e va dalla e. 2 b sino 
all'LxxxvmA, contenendo oltre le Fitae pontificum, sino alla de- 
posizione di san Materno (e. 3 8 a); la DeposiHo sanciae memoriae 
sacerdoHs et episcopi Dionisii; la Fila sancii Dionisii episcopi Me- 
diolanensis (ce. 40 B-47 a), scritture supplementari molto più tarde, 
evidentemente aggiunte all' intento di continuare la storia della 
Chiesa. Seguono poi scritti di sant* Ambrogio ed altre operette 
agiografiche, che nulla hanno a che fare col Libro pontificale ^^K 
Evidentemente questo codice è apografo di antiche scritture, rac- 
colte in un sol corpo, e da vari indizi apparisce che era desti- 
nato ad usi liturgici. Il copista, che pur sembrava voler conti- 
nuare r opera dell' anonimo delle Fitae, non fu invero troppo 
esatto nella trascrizione di esse, incappando spesso in grossolani 
errori, che ne rivelano 1* ignoranza <*). Né è supponibile che il 
codice antico pergamenaceo sia frammentario, perchè alle Vitae 
pontificum nel €,133 inf. fanno seguito immediato, trascritte dalla 
stessa mano e nel tergo della stessa pagina, altre biografie di 
vescovi, che non appanengono al Pontificale, mentre alla vita di 
san Materno avrebbe dovuto seguire la sylloge, di cui abbiamo 
tenuto cosi lungo discorso. 



r operetta, e come scritture a sé ? È anzi notevole che la sorte del Ponti- 
ficaie Ambrosianum fosse questa, di perdere per ragioni politiche, e di oppor- 
tunità pratica quella unità, che esso avea raggiunto per affermare, nel secolo x, 
la potenza metropolitica della Chiesa ambrosiana. 

(i) Cf. la esattissima descrizione del ms. C, 133 inf. in Catalogus mss, ha- 
giographicorum lai, hihliotk Ambrosianac civitatis Mediolatiensis; excerptum ex 
AnàUctis Bollandianis, 1892, XI, 71 sgg. 

(2) Mi limiterò ad un semplice raffronto tra le due redazioni del C, 
133 inf. e dell' H, 86 sup. per la rubrica su Barnaba: 



[H, 86 sup.] 

haad dubium erìt 

valgacis memoriae 

inops verborum vera proc. 

praelibaveram 

com verecuadiae nubUo 



[C, 133 inf.] 

baud dabium gerit 

nugacia memoriae 

inops vera processit 

praelibaverìro 

cum Terecuodia Dubito 
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Il codice dunque « anriquissimus, vetemosus, saxonicus » è 
di molto anteriore al C, 133 inf.; e come lo attcstano le speciali 
qualifiche dell' Alcìato e del Fontana, comprendeva tutta l'opera 
dell' anonimo, e in lezione molto più corretta di quella ofiertaci 
dal codice posteriore. Tentiamo di rifame a grandi linee la storia. 

Non è esatto, come suppone il Fontana, che vide il codice in 
Germania, eh' esso emigrasse d' Italia dopo la distruzione di Mi- 
lano del II 67; né quella dei codici era la preda più ghiotta pei 
rozzi soldati del Barbarossa! Anche gli eruditi milanesi mo- 
derni si compiacciono troppo di attribuire all' imperatore protervo 
la disinvolta rapacità del Bonaparte I II codice sassone, all' età del 
Barbarossa io lo vedo ancora negli armadi dei libri della Capito- 
lare; ma non fa voglia a nessuno! Solo al principio del se- 
colo XII, lo avea cercato Landolfo, il cronista, ed era proprio di li 
che avea cavato tra le iscrizioni della sylloge V epigrafe onoraria 
di sant* Ambrogio a Nazario ('\ E infatti molti secoli dopo nel 
fondo di un altro armadio, quello del monastero di S. Ambrogio, 
che fu ospizio più liberale di antiche glorie ambrosiane, ma in 
deplorevoli condizioni (0 tineatus iacebat »), lo ritrovò Michele 
Pìzzolpasso nel 1438, e ne ricopiò in un codicetto squisita- 
mente miniato l' opera principale; Historia de situ et vocabulo urbis 
Mediolanensis seti beatissimi apostoli Barvabae visitatione ad eandetn 
divinitus directa, tue non et venerabili viro Anatalon eius coapostolo 
atque coaetaneo ab eodem episcopali benedictione consecrato vel qui- 
busdam eius successoribus, tìtolo modestissimo, che sotto la sem- 
plicità della forma copre i veri intenti dell' operetta ^*\ Ora, che 
il Pizzolpasso trascrivesse da altro codice, e non dal C, 133 inf., 
apparisce da ciò che la sua trascrizione d ha conservato il proemio 

(1) Così il De Rossi, op. e voi. cit. p. 175: « Item Landulfus recital epi* 
« gramma Ambrosii de basilica Nazarìana, iisdem fere errorìbus, qui lectionis 
« Alciatanae exantiquissimo codice petitae, sunt proprii. Saecolo igitur 
« undecimo Landulfus et Vitas pontificum, et syllogen inscriptionuni mediola- 
«( nensium videtur adhibuisse, libelluin Tt/arum tanquam atmosum ciuvit». 

(2) Richiamiamo 1' attenzione di chi ci legge su questo titolo, che è par- 
ticolare air apografo del Pizzolpasso, e non trovasi nel C, 1 35 Inf. Il carattere 
poi dell' opera si rivela subito dal proemio, e s* intende come il titolo dive- 
nisse: Vitae pontificum, od anche, e per fini evidenti: Pontificale Ambrosianum. 
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di imitazione Ennodiana, e la rubrica De Hiu, estratta dagli Annali 
Das(iani, che mancano al codice Ambrosiano. Aggiungeremo di 
più che se noi ritrovammo ed identificammo in Ambrosiana un ma- 
noscritto del secolo xii, che si credeva perduto, per il Beroldus vetus 
minor, il quale, oltre a contenere il noto Cerimoniale Ambrosianum, 
ci ha parzialmente conservate alcune delle rubriche che mancano al 
codice anteriore C, 133 inf. compreso il proemio, e la rubrica De 
sita, non che alcune scritture che ricompariscono nella cronaca di 
Landolfo, la venerazione per Y antichità di questo codice non ci 
illude cosi da credere che per la edizione del nuovo volume <■>, esso 
meglio e più compiutamente possa soccorrerci del tardo apografo 
del secolo xv, poiché questo apografo, disceso dalla fonte pura e 
genuina, è assai più corretto dei due codici dei secoli xi e xii. 
Che il codice antichissimo, o sassone, fosse del secolo x ri- 
sulta esuberantemente dai termini cronologici che intercludono 
le iscrizioni entro la sylloge compilata dall' anonimo autore. Dopo 
averla ricomposta idealmente sui dati offertici dal Fontana e dal- 
l' Alciato, abbiamo dovuto concludere che nel codice sassone le 
epigrafi erano tutte della più alta antichità, perchè messe insieme 
appunto ad illustrazione del Pontificale Ambrosiano, e perciò cro- 
nologicamente non più tarde dell' 875, anno della mone di Lo- 
dovico IL Che proprio il collettore dall' epitafio imperiale scen- 
desse, senza raccogliere altri documenti dei secoli posteriori al ix, 
alla iscrizione onoraria di Arialdo, è assolutamente un contro- 
senso, quand' anche si passi sopra al vivo contrasto tra una serie 
di monumenti che celebrano le antiche glorie ambrosiane, che 
raffermano le tradizioni apostoliche della Chiesa, ne difendono 
la disciplina, ed il rito ed i diritti metropolitici, ed una epigrafe 
che celebrando Arialdo inneggia a quella riforma che tanto di- 
strusse della grandezza autonomica della Chiesa (^\ 

(i) L* annunciato volume per la collezione delle Fonti per la storia eP Italia 
dal titolo: Monumenta Mediolanensia antiquissima, Cf. BuU. deìTIstituto Storico 
Italiano .n. 14, p. 75, Lettera al vicepresidente della Società 
Storica Lombarda. 

(2) Che la iscrizione di Arialdo porti il n. xm nell* Antiquario dell' Ai- 
ciato, e quindi nelle opere del Mommsen e del De Rossi preceda la lapide 
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In favore della quale, lo abbiamo detto più volte, la istorio* 
grafìa milanese prese sviluppo su la incerta base di tradizioni e 
di leggende pietose, che in parte gli Annali Da:^iam avevano av- 
valorate, in parte ricercavansi avidamente, e senza lume di critica, 
in testi greci e latini di varie età, collegando talvolta ad arbitrio 
disparate testimonianze, gli atti degli apostoli con le biografie 
dei Lxx discepoli dello pseudo Doroteo, conciliando una testimo- 
nianza di Eusebio, e di Cassiodorìo con gli atti apocrifi di un 
concilio. Il caldo ammiratore di Ennodio fu certamente tra i 
chierici della Chiesa ambrosiana su la metà del secolo x uno dei 
più addottrinati, né certo possiamo negare eh* egli non abbia sa- 
puto, su poche ed incerte tradizioni scritte ed orali, ricostruire 
abilmente con sforzo d' imaginazione la storia delle obliate origini 
della Chiesa ambrosiana, tessendola su di una trama di fatti ac- 
certati offertigli dalla storia ecclesiastica, dai libri sacri, dagli scrit- 
tori della letteratura cristiana dei primi secoli. Abbiamo inoltre 
avvertito, ciò che è notevole per il secolo x, com' egli non di- 
spregi affatto né ignori la letteratura profana, e come modellando 
la sua prosa sui sermoni retorici di Felice Ennodio, e pur non 
schivando i difetti che sono propri al tardo scrittore: la sonorità 
gonfia del periodare, T abuso delle ìmagini e dei traslad, la ricerca 
studiata di parole e di locuzioni inusitate, sia pur sempre riuscito 
a dettare un testo che solo per dati intrinseci di lievissimo conto 
accusa le origini deir età barbara, a cui appartiene. Che se dalle 
Vitae pontificum non apparisce che la conoscenza del greco nel- 
r anonimo vada oltre V interpretazione dei Padri, degli atti con- 
ciliari, degli evangeli, di Eusebio, e della Historia tripartita, cioè 
a quella cultura ellenica che tenacemente si mantenne per i rap- 
porti dei tèmi bizantini con 1' Oriente, per il rifiorire delle chiese 
bizantine-ortodosse nella Langobardia greca, e nella Sicilia, per 
le tradizioni più antiche dell' insegnamento scolastico delle chiese 
cattoliche, non è da vero scarso merito per uno scrittore lombardo 



sa Ludovico II, e le due iscrùioni surrettizie del secolo x, nonché 1* epigramma 
sa Rustica, non è una prova sufficiente che una ìscriaione del secolo xi di- 
cesse parte della syUog$ antica. 
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del secolo x V aver estesa la sua cultura classica anche ai grandi 
modelli deir aurea latinità. V anonimo cita a memoria con si- 
curezza Virgilio, Lucrezio, Ovidio, e con emistichii Virgiliani e 
Ovidiani s' industria di ravvivare e di colorire la prosa della sua 
narrazione. 

Ma poiché abbiamo anche risolta la grave questione della 
sylloge epigrafica del secolo x, e con sicuro fondamento abbiamo 
potuto stabilire che T anonimo delle Fitae ne fu il diligente col- 
lettore, a lui va anche il merito, in un' età di profonda ignoranza, 
di aver salvato con T opera poetica di Ennodio, preziosi monu- 
menti epigrafici che mirabilmente illustravano le prime vicende 
della Chiesa ambrosiana. Né in un' età di senso storico defi- 
ciente, in un secolo di molteplici e ingenue mistificazioni del 
vero, suggerite da fanatismo politico e religioso, da ammirazione 
cieca e devota per un passato di pubbliche rovine, e di nuove 
glorie, che nelle accese fantasie deUe precedenti generazioni 
si era lentamente annebbiato e oscurato, verremo qui noi a rim- 
proverare ad uno scrittore del secolo x di aver perduto il senso 
della realtà storica, e per difendere la tradizione apostolica della 
Chiesa, per celebrarne la disciplina, magnificarne V antichissimo 
rituale lo chiameremo in colpa di aver turbato con innocenti fal- 
sificazioni epigrafiche, a profitto del proprio ideale, il sonno etemo 
dei morti. 

Messina, 20 gennaio 1895. 

L. A. Ferrai. 
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All'egregio recensore degli Analecta Bollandiana ^^\ che ha 
precipitato un giudizio su i risultati delle mie indagmi intomo 
airistorìografia milanese più antica, non saprei meglio rispondere, 
che invitandolo ad una analisi della memoria riassuntiva, che 
presento al pubblico, possibilmente più accurata di quella, eh' egli 
ha tentato finora dei miei precedenti lavori. 

So bene che ei per questo non avrà motivo di pentirsi di 
aver condannata per fantasiosa, debole, manchevole la nostra 
critica. L'eccessivo timore, che l'egregio recensente manifesta 
delle mie opinioni, sospettate a torto^di mirare ad una passionata 
apologia della costituzione delle Chiese metropolitiche, prima che 
papa Ildebrando, dietro il nuovo ideale unitario, le trasformasse, 
ha forse impedito al mio severo censore di scorgere la verità. 
Ebbene, mi piace dichiararlo subito e senza ambagi. S' io non 
posseggo del processo storico della Chiesa il concetto, che ne 
ha il mio critico, perchè non lo subordino ad una difesa tenden- 
ziosa di tutto un sistema politico-religioso, verso il quale sono 
i Bollandisti ossequenti, e mi sento libero e scevro da ogni 
preoccupazióne dottrinale, non è men vero che il mio avversario 
manifesta troppa trepidanza ad accogliere le mie opinioni. 

(i) Tomo XIV, fase. 2, p. 209 sgg. 
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Ma poiché d'imprecisioni, d'inesattezze, di errori mi si ac- 
cusa il più delle volte a torto, mentre non si è voluto tener conto 
che le varie memorie da me pubblicate suir ampio soggetto, si 
sussidiano e si completano a vicenda, io oflto al mio critico per 
tutta risposta la monografia riassuntiva, e definitiva pubblicata in 
questo numero i6 del BulletHno, in cui per lo meno dovrà rico- 
noscere che le congetture si sono cangiate in fiitti positivi e 
incontrovertibili. 

Non è oramai più sostenibile, se non per partito preso, che 
Landolfo seniore, per i libri I e II della sua Histofia farraginosa, 
non abbia avuto tra mano scritture anteriori a lui, cioè : i® un 
testo oggi perduto: quello degli Annali antichi, attribuiti al ve- 
scovo Dazio del v secolo, ma rimanipolati nei secoli barbari, testo 
che trova il suo perfetto riscontro negli Annali Ravennati di Mas- 
simiano, ricca fonte del PonHficale di Agnello da Ravenna ('\ Si 
ha notizia degli Annali antichi milanesi in un rotulo pergame- 
naceo del secolo xiii, che d ha lasciato una particolare descri- 
zione di un codice probabilmente del secolo xi, che li conteneva, 
e per di più ci ha offerto i titoli delle materie proprie a quel testo. 
Ciò, è verissimo, era stato avvertito, prima che da me, dal Pu- 
ricelli; ma né egli illustrò il documento in modo da affermare 
la reale esistenza degli Annali Das^iani, né chiarì come il testo di 
Landolfo, che pure tanto avea sfrututo degli Annali^ doè : la rubrìca 
su la costituzione della Chiesa ambrosiana, e T altra sul De anti- 
quitaiibus urbis Mediolamnsis, non possa in nessun modo identi- 
ficarsi con quello descrittoci dal documento del secolo xiii. Che 
poi Landolfo, al prindpio del secolo xii per la materia su le an- 
tichità di Milano, si valesse oltre che della rubrica De situ pre- 
messa alla Fitae pontificum anche del testo più ampio annalisdco, 
che per di più egli cita con duplice denominazione, chiarii assai 
facilmente con opportuni raffronti, estesi anche alle cronache 
di Benzo d' Alessandria del secolo xiii, e di Galvano Fiamma 
del secolo xiv, i quaU d davano le prove di avere, al pari di 

(i) Cf. AgfuUo da Ravenna e il Pontificale Ambrosiano in Arcb.stor. 
lombardo, a. XXII, fase, vi, p. 285 sgg. 
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Landolfo, attinto ad *una fonte più ampia che non fosse il De 
sita urbis, la famosa rubrica premessa alla Vitae pontificum ('). 

Raffermato in questa opinione, io abbandonai l'ipotesi che 
il Pontificale constasse di due scritture distinte e ammettei che 
il De situ sempre gli sia appartenuto, e che possa considerarsi un 
« excerptum » del De antiquitatibus urbis, materia degli Annali 
antichi <*>• Ammettere, come il mio recensore ammette, la realtà 
degli Armali, e supporre surrettizie e fantastiche le citazioni Lan- 
dolfiane, mentre esse si riferiscono, sia quanto alla costituzione 
primitiva della Chiesa, sia quanto alle antichità di Milano, a ma- 
teria, che certamente formava la più interessante parte degli An- 
nali perduti, è semplicemente un assurdo. Ma non basta. A 
cognizione di Landolfo furono oltre gli Annali anticbiy 2^ le f^itae 
pontificum^ o se vuoisi il Pontificale Ambrosianum^ testo, che io, 
seguendo T opinione del Muratori, ho attribuito al secolo x. Ce 
ne rende sicuri oggi il htto che esisteva nel Quattrocento a 
Milano un codice « antiquissimus, vetemosus, tineatus », che per 
le sue vicende fu più tardi detto sassone, perchè trasmigrato in 
Sassonia, il quale oltre le Fitae pontificum complete, cioè con la 
rubrica De situ, e il proemio d' imitazione Ennodiana, conteneva 
una sylloge di epigrafi cristiane milanesi, ordinata in servigio 
del Pontificale stesso, e che cronologicamente non giungeva più 
in giù del secolo x. La descrizione particolareggiata, che ci è 
restata nell' Antiquario di A. Alciato, e nell' operetu agiografica 
di F. Fontana di questo codice antichissimo, mi ha persuaso della 
sua assoluta indipendenza dal C, 133 inf. dell'Ambrosiana. Con 
questo codice G. B. De Rossi aveva ereduto di identificarlo, a 
torto, secondo me, se non altro perchè il manoscritto Ambrosiano 
è incompleto, manca delle prime due rubriche, non ci ha serbata 
la sylloge, ma è codice miscellaneo, anzi un passionarlo del se- 



(1) Cf. Lettera al cav. F. Calvi, Pgr una raccolta di Monumenta 
Mediolanensia antiquissima in BulUttino àdV Istituto Storico Italiano, 
n. 14, p. 79. 

(2) et Le cronache di Galvano Fiamma e le fonti della Galvagnana in 
BuUeUino deff Mtuto Storico Italiano, n. io, p. 125 sgg. 
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colo XI, e adibito, in età tarda, ad usi litnrgici (*>. Or bene, ài 
questo stesso codice preziosissimo per la sua antichità, e che nel 
Cinquecento era già trasmigrato in Sassonia, aveva avuto cogni- 
zione diretta in Milano, quattro secoli innanzi, lo storico Landolfo 
seniore, ed il suo testo sta a provarcelo in modo non dubbio. 
Osservò prima di noi G. B. De Rossi che la iscrizione onoraria, 
che si crede di sant* Ambrogio al martire milanese Nazario, è 
riprodotta da Landolfo nella sua Historia, non già nella redazione, 
eh' essa serba anche oggi nella lapide, ma con le scorrezioni stesse, 
ch'essa presenta nelle copie che ce ne hanno conservato dal co- 
dice sassone T Alciato e il Fontana. Il codice sassone oggi per- 
duto fu dunque nelle mani di Landolfo seniore. Ma se egli 
conobbe e sfruttò, oltre gli Annali antichi, detti Da^ani, le Fitae 
ponAficum, e la sylloge del perduto codice sassone (e cade T opi- 
nione del Duchesne che attribuisce a Landolfo perfino la paternità 
del Pontificale, mentre questo risale indubbiamente ai secolo x), 
è per lo meno lecito il sospetto che molta parte ancora della 
materia, che si è creduta falsa e di invenzione Landolfiana, non 
gli appartenga per nulla. Ed ecco infatti che, quando si escluda 
come surrettizia e tendenziosa l'orazione del vescovo di Pavia 
Benedetto, amplificazione retorica e fantastica di un avvenimento 
che ha però un valore storico, perchè attestatoci da Paolo Dia- 
cono, anche i due sermoni del beato Tomaso, e del beato Co- 
stanzo, se bene di schietto carattere leggendario, appariscono fa- 
cilmente, anziché scritture surrettizie di Landolfo, testi anteriori 
a lui, e trasporuti da lui nel corpo delle sue Storie. Se cosi non 



(z) Della remota antichità della Vitae noi siamo fatti certi anche da ciò 
che le singole biografie ricompariscono in due splendidi passionari del se- 
colo XI, o del principio del seguente, che recano la segnatura E, 22 inf.; 
D, 26 inf. (Ambrosiana). A dir vero il mio contradditore osserva che il 
ms. D, 26 inf. non è già antico, ma offre V esempio di una imitazione del 
corsivo (iic) del secolo xi, dovuta ad un copista del xnr. Ma se il mano- 
scritto di cui parliamo è in semi-unciale ? Eppoi il corsivo nel secolo xi ? 
Dato poi, e non concesso, che si tratti veramente di un tardo apografo, 
abbiamo dinanzi una fedele trascrizione di un manoscritto antico, e 
regge la mia argomentazione. 
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fosse non s* intenderebbe in nessun modo come uno di questi 
testi, la strana leggenda del beato Eugenio, comparisca in lezione 
diversa, e con altra rubrica in un manoscritto del secolo xii, il 
Beroldus vctus minor, collezione di scritture ufficiali della Chiesa 
ambrosiana, compilata dopo la riforma Ildebrandea, e in cui non 
è concepibile sia stata trasporuta <)uella scrittura dal testo impuro 
deir impenitente nicolaita. Che tutta la letteratura agiografica 
sorta a difesa del rituale, e dell'ampia e sempre più estesa giu- 
risdizione feudale metropolitica, che avea servito nel secolo x a 
difendere i diritti metropolitici di fi'onte a Roma, andasse in pro- 
cesso di tempo distrutta e dispersa, lo prova la sorte dei preziosi 
codici che la serbavano. Se le Fitae pcmiificum del codice sassone 
primitivo ricompariscono parzialmente riprodotte in passionari 
del secolo xi e xii, ciò non prova che l'attaccamento alle an- 
tiche leggende e tradizioni ambrosiane. Ma all'età di Landolfo, 
molu di quella suppellettile agiografica serbavasi ancora nella sua 
integrità, ed è inconcepibile eh' egli la fabbricasse a suo capriccio, 
durante un' aspra lotta politica e religiosa, armandosi da sé stesso 
di armi spuntate, e non attenendosi al metodo, che fu comune a 
tutti i cronisti del medio evo. 

Quanto al consiglio che l' egregio censore ci rivolge, di acquie- 
tarci alle opinioni formate, non ne terremo alcun conto. Po- 
tremmo ingannarci, ma queste indagini preliminari ci sembrano 
un buon avviamento a cogliere, uno dei momenti più salienti della 
storia del Cattolicismo. Dalla metà del secolo ix sino alla re- 
staurazione sassone la Chiesa latina attraversa senza dubbio una 
crise pericolosa. Tutta la trama storica di quell' oscuro periodo 
si aggira intorno a due fatti: la trasformazione del concetto di 
sovranità in Occidente da imperiale, cosmopolitico e sacerdotale, 
in regio ed episcopale, la quale concorre a dissolvere l'unità della 
Chiesa, per l'azione potente del sistema feudale ; e oppostamente 
il lento, faticoso e intermittente risveglio dell'idea romana in 
Oriente, che s' inizia con la nuova politica degli imperatori della 
dinastia macedone, con un' ultima fioritura degli studi greci; con 
i Basilici, reazione politica e religiosa in servigio del concetto clas- 
sico dello Stato, la quale rivelò assai presto la deficienza delle 
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sue forze. Se bene infatti i Bizantini riconquistassero sul cadere 
del secolo ix tanta parte delle provincie perdute, guadagnassero 
air ortodossia le chiese di Sicilia, e di unta parte del Mezzogiorno 
d' Italia, fronteggiando per qualche tempo la conquista e la ci- 
viltà mussulmana, che consolidatasi in Sicilia, da ogni parte in- 
(iltravasi nei temi bizantini, nei ducati longobardi, nelle repub- 
bliche marittime del Tirreno, perfino nello Stato di san Pietro, ed 
abbiano con ¥ attività loro rotte di rari bagliori le tenebre del- 
l' Occidente, non riuscirono ad impedire che la seconda resuura- 
zione sassone, per quanto parziale, non divenisse*strumento della 
ricomposizione dell'unità della Chiesa latina. Testimonianza non 
spregevole della cultura ellenizzante propria di quell'età di tran- 
sizione mi è sembrato il testo delle Fitae pantificum, monumento 
prezioso per comprendere le tendenze separatiste delle Chiese me- 
tropolitiche in Occidente, e che dà non dubbia testimonianza di 
uno stretto contatto tra la risorta cultura ellenica del secolo x e 
gli studi classici della Liguria poco innanzi alla celebre Antapo- 
dosis del vescovo di Cremona Liutprando. Le mie ricerche hanno 
avuto fin qui qualche fortuna nel campo dei fatti, ed io sento di 
dover molto a quella luce ideale che mi ha, sia pur fiocamente, 
illuminata la vìa ; ma, dopo quanto ho esposto sull' attendibilità 
delle citazioni Landolfiane nella memoria intomo alle fonti di 
Landolfo seniore,. mi sono convinto che coloro i quali ancora 
persistono a condannarle chiudono gli occhi alla realtà. 

L. A. Ferrai, 
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Il gìorao 14 aprile del 1704 la ciuà di Terracina era tutta 
ia festa per la visita di monsignor Lorenzo Corsini, tesoriere 
generale di Clemente XI. Gran folla accorreva ad incontrarlo 
da ogni parte della città e dei dintorni, le vie erano sparse di 
fiorì, i cannoni della rocca tuonavano. E pare che quei festeg- 
giamenti non fossero solamente sfoggio di pompa ufficiale, ma 
spontanea manifestazione di affetto e di gratitudine vera. Il Cor- 
sini, che due anni dopo fu creato cardinale e più tardi sali al 
pontificato col nome di Clemente XII, gii a quel tempo era 
tenuto in gran conto per la sua dottrina, per la scrupolosa probità 
e per la perìzia amministrativa ('). E i Terracinesi lo amavano 
perchè, essendo egU amministratore dei beni della città, ne aveva 
in molte occasioni tutelato gl'interessi con senno ed energia. 

È da credere che, nella sua visita, egli non trascurasse di 
osservare quanto di notevole aveva la città, nella quale allora 



(i) Il Corsini aveva dato uaa splendida prova di disinteresse e d! ge- 
nerosità veramente signorile, allorché nominato tesoriere generale e chiamato 
a rispondere di un grosso debito lasciato verso la Camera apostolica dal 
fallito « assentatore » delle galere pontificie, non volle che il giudizio si fa- 
cesse e soddisfece senz'altro V intero debito. Gli fu riservata, come di diritto, 
l'azione contro gli eredi del predecessore e il computista della Camera, che 
erano i veri responsabili, ma per essa potè ricuperare solo una parte della 
somma sborsata. E l'amore agli studi dimostrò largamente, destinando la 
rendita annua di ottomila scudi all'incremento della biblioteca Corsiniana, 
della quale egli, più che il nipote cardinale Neri Corsini, può dirsi il vero 
fondatore. 
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esìstevano avanzi di monumenti dell' età romana e di edifizi me- 
dievali, demoliti poi al tempo di Pio VI. Certo visitò ¥ archivio 
antico di Terracina, custodito presso la cattedrale. E nel vedere 
tanti antichi documenti che « ibidem recondita, sine ullo honore 
« iacentia servabantur 9, si rattristò che non vi fosse alcuno il 
quale « illa pervetusto charaaerum genere impressa interpreta- 
« retur » ('>. Comandò quindi che, se si trovasse persona capace 
di compiere un lavoro di tanta importanza, non si risparmiassero 
spese per condurlo a compimento. Alla visita assisteva il giovane 
medico Domenico Antonio Contatori figlio del castellano della 
rocca di Terracina^'^, e all'animo di lui, amantissimo delia citta 
nativa, e già da tempo desideroso di studiarne la storia, le parole 
del prelato furono incitamento vivissimo. Senz' altro si pose 
air opera di ritrarre da quei documenti la storia terracinese e 
narrarla. 

In due anniy coli' aiuto di un Giuseppe DeBdlis('> e dopo un 
breve soggiorno fatto a Roma, nel maggio del 1705, per con- 
sultare le grandi opere di storia ecclesiastica, il Contatori condusse 
a termine il suo lavoro. E nel 1706 lo pubblicò col titolo De 
historia Terracinensi libri quinque, dedicandolo, com' era giusto, 
al Corsini, che poco prima era stato fatto cardinale (^\ 



(i) Queste parole son tratte dal racconto che fa della vìsita all'archivio 
il Contatori nell'avvertimento premesso aU' opera della quale dirò più in- 
nanzL 

(2) Avrei desiderato di dare qualche notizia intomo a Domenico Antonio 
Contatori e alla sua famiglia, ma non m'è riuscito d'averne. Nella sua 
storia (p. 3 io) egli ci dice che suo padre si chiamava Pietro Antonio ed 
era castellano della rocca nel novembre del 1703. 

(3) Neppure di questo Giuseppe De Bellis, erudito terracinese e racco- 
glitore di monete antiche (Contatori^ op. cit nella nota seguente, p> 322), 
mi è riuscito di trovare alcuna notizia. 

(4) D$ historia Terracinensi libri quinque auctore perillustrì ac escellen> 
tissimo domino Dominico Antonio Contatore doctore physico & óve 
Terracinensi, eminentissimo & reverendissimo domino Laurentio Coisìno 
S. R. E. cardinali amplissimo, prothesaurarìo generali SS. D. K Clementis 
papae XI, necnon provenmum civitatis Terracinae generali administratori 
Romae, 1706. 
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Dall' avvertimento al lettore sappiamo che non tutti i docu- 
m^iti esistenti nel ijo6 neir archivio di Terfacina furono messi 
a profitto per la compilazione del libro. L'autore dichiara con 
franca modestia d' aver tralasciato quelli « quae nimiam vetusta- 
a tem sapiunt, adeoque (sic) sub nostram intelligentiam cadere ne- 
«quBunt». Altri molti, com* è naturale, dovette mettere da 
parte perchè non avevano diretta attinenza colla storia della città, 
o, per meglio dire, non entravano nel disegnò delP opera com' egli 
lo aveva concepito. 

Dei cinque libri delia sua storia il primo tratta dell' orìgine 
degli Osci e dei Volsci e ddla loro metropoli, il secondo delle 
gesta dei Terracinesi, delle famiglie nobili e degli uomitii illustri, 
il terzo delle chiese, il quarto dei vescovi, il quinto dei santi. 
Secondo questa divisione parrebbe che V autore si fosse proposto 
di narrare la storia di Terradna partendo dai tempi più antichi 
e dalle cose profane, e salendo gradatamente, attraverso la storia 
ecclesiastica, fino all' empireo. E in questo schema barocco, che 
poi, per necessità, T autore non ha potuto sempre seguire, con- 
siste il maggior difetto dell' opera, la quale, deviando dall' ordine 
cronologico, risulta intricata e confusa. Malgrado questo difetto, 
il libro è fra le storie municipali nostre una delle più pregevoli, 
per la sincerità dell' autore, gli errori del quale non dipendono 
mai da malafede, e pel numero e Y imponanza dei documenti 
ora in gran parte perduti, come dirò in seguito. 

Ad ogni, modo non può non restar colpito da maraviglia chi 
pensi che un giovane medico di provincia colla sola preparazione 
della coltura classica die potevano dare le scuole di due secoli fa, 
nel breve spazio di due anni si pose in grado di leggere i docu- 
menti dell' archivio patrio, tranne i più antichi e difficili, e riuscì 
a mettere insieme un libro che per la copia e il valore delle 
notizie è dei più notevoli ed utili fra quelli dello stesso genere. 
E giustamente il De La Blanchère, autore di un recente e pregiato 
studio sulla storia di TerracinaC'), rivendica i meriti del Contatori 



(i) Terracini, essai d'histoire locale^ par M.-R. De La Blanchére, Parigi, 
1 884, p. 2, nella Bibliotbèque des ÈcóUs franfoises cPAihhtes H ds Rome. La fiera 

4* 
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e lo difende contro le censure ingiuste quanto facili di chi forse 
pretenderebbe da lui la critica severa e V esposizione ordinata, 
semplice e chiara d' uno storico moderno. 

V archivio terracinese, che un tempo dovette essere assai ricco, 
allorché fu esplorato dal Contatori aveva già subito perdite rile- 
vanti. Una gran parte dei documenti antichi, si per 1* incuria, 
sì per le varie vicende alle quali aveva soggiaciuto la città, era 
andau certamente distrutta e dispersa. Il Contatori stesso dice 
che avrebbe potuto dare un maggior numero di privilegi e do- 
cumend della Chiesa terradnese, se moiri non ne fossero andati 
perduri nel secolo xvii per colpa d' un canonico della cattedrale 
« cuius memoria apud posteros numquam in benedicrione erit» ('>• 
Quel canonico aveva chiuso parecchi documenti, e dei più antichi, 
in una cassa di legno coli' intendimento di portarli a Roma e là 
£irli decifrare e trascrivere, ma poi, avendo egli sempre differito 
il viaggio, i topi entrati per un foro nella cassa avevano roso le 
pergamene. Tuttavia penso che quando il buon medico terraci- 
nese, sul principio del secolo xviii, attendeva al suo lavoro, le 
pergamene dell'archivio dovessero ascendere a molte centinaia. 
Infatti se si consideri che dei centosettantasei documenti stampati 
da lui circa centocinquanta furon tratti dall' archivio, che egli tra- 
lasciò tutte le pergamene di grande antichità ritenute indecifrabili, 
e che, volendo pubblicare solo quelle che potevano riferirsi alla 
storia della città, secondo il suo disegno, dovè naturalmente tra- 
scurare la maggior parte delle pergamene dei secoli dal xiii al xvu. 



tirata contro il povero Contatori alla quale accenna il De La Blanchère si 
trova alla p. 59 del libro DH bonificamenti idU Urte Pontine libri 7F, opera 
storica, critica, legale, economica, ìdrostaiica, compilau da Nicola Maria Nicolai 
romano e corredata di ogni genere di documenH, piante topografiche, profili &c., 
Roma, 1800, in fol. A dir vero, non è ingiusto il rimprovero che il Nicolai 
fa al Conutorì, laureato in medicina, d'ignorar la ragione per la quale le 
terre basse, se vi si dia fuoco ai virgulti e agli sterpi selvatici, sono invase 
dall'acqua. Ma il Nicolai che chiama declamatore il Contatori, avrebbe po- 
tuto dare al suo libro, del resto buono, un titolo meno enciclopedicamente 
pretensioso. 

(i) Contatori, op. dt p. 587. 
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le quali, fatta la proporzione con quelle che restano ora degli stessi 
secoU, si può argomentare che fossero assai numerose, si troverà 
giusta la mia congettura. 

Del resto al tempo di Nicolò Maria Nicolai, il quale pubblicò 
nel 1800 il suo libro sul bonificamento delle terre Pontine, T ar- 
chivio doveva essere ancora assai ricco, perchè egli cita ('\ riferen- 
done brevi sommari, due pergamene del secolo x che ora più 
non esistono e tre deir xi delle quali Y una è anch* essa perduta 
e le altre due son quelle che pubblico ai nn. Ili e IV di questo 
studio. Ed io stesso ho udito ripetere a Terracina che un tempo, 
presso la cattedrale, vi fossero tante pergamene da riempirne una 
intera stanza. 

Ma, già alla metà del presente secolo, pare che T archivio 
non dovesse essere molto più ricco di quello che è ora. Nel 1854 
fu visitato da un esploratore espertissimo, il dott. Ludovico Beth- 
mann, il quale nella breve notizia che ha lasciato della sua vi- 
sita W, distingue tre archivi, il Vescovile, il Capitolare, il Civico. 
L' archivio Vescovile, secondo quanto gli fu detto dairarchivista 
D. Vincenzo Donati, conteneva solamente carte moderne, perchè 
le antiche erano andate distrutte al tempo dell' epidemia del « ca- 
« strone » <'>. L' archivio Civico, a quanto gli disse il segretario 
comunale Francesco Di Donna, era stato portato in Inghilterra 
dai Frangipani, i quali recentemente («ktìrzlich») T avevano 
venduto. Il solo archivio eh' egli vedesse è quello che chiama 
Capitolare. E dice che contenesse allora più di cento documenti, 
ma il calcolo assai probabilmente fu fatto ad occhio e il numero 



(1) Nicolai» op. cit. p. 109. 

(2) Archiv der Gesellschaft fur aiterà dmtsche Gescbichtkunde, XII, 482. 

(3) L* epidemia detta del « castróne » o del « mal mattone » o del « mal 
« gentile » in lulia» della « coqueluche » in Francia, non fu peste, come crede 
il Bethmann, ma influenza. Comindau in Francia nel 1$ 80, si diflfuse rapi- 
damente per mtu l'Europa.. Cf. Corradi, Annali (UUe epidemie occorse in 
liaiia daìU prime memorie fino al i8so, II, 276 sg. Fu malattia generalmente 
di carattere benigno, come è suu a' tempi nostri; nu par certo che facesse 
strage a Terracina (Contatori, op. cit p. 154), dove è ancor vivo il ricordo 
tradizionale di quell'epidemia che finì di spopolare la città. 
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deUe pergamene doveva essere moko maggiore. Poiché oggi 
SOQ circa dugentosettaatanove, e stappiamo che alcune dal 1854 
ad oggi sono andate certamente perdute. Credo pcn che il Betfa- 
mann s' ingannasse nel distinguere tre antichi archivi perchè il 
Vescovile, fino a tempi relativamente moderni, non dev'essere 
stato separato da quello del Capitolo <*> e del Comune. É vero 
che il Contatori, il quale nella massima parte dei casi dice d'aver 
tratto i suoi documenti dall' « archivium Terracinense » o « archi- 
a vium civitàtis », di alcuni dice che provengono dall' a archivium 
« Capituli o « Cathedralis », ma questa non può essere che una 
distinzione intesa a determinare la proprietà dei vari gn^pi o 
fondi di documenti, non ad indicare ch'essi fossero eonaervati in 
luoghi diversi, perchè è certo che le carte antiche dell' «archivium 
« civiutis » si trovavano presso la cattedrale, e dovevano perciò 
essere affidate alla custodia del Capitolo fin dal secolo xv. Infatti 
in una copia autentica del 1446 di un documento che pubblico in 
questo studio (n. I), è detto chiaramente che l' originale era stato 
trovato « in archivio comunis civiutis Terracine exìstente in sa- 
<x crastìa cathedralis ecclesie Sancd Cesarli de Terradna ». Cosi 
pure non è credibile che archivi separati, contenenti documenti di 
grande antichità, esistessero contemporaneamente al vescovato ed 
al comune. E il racconto della dispersione ddl'archivio Vescovile 
al tempo dell' epidemia del a castrone noè inventato o deve 
riferirsi a carte relativamente recenti, perchè l' archivio custodito 
presso la cattedrale contiene documenti i quali, se avesse mai 
esistito un archivio Vescovile separato, avrebbero dovuto esser 
conservati in quello. Similmente non mi par dubbio essere una 
favola quella del trasporto in Inghilterra e della vendita recente 
dell' archivio Comunale per opera dei Frangipani. Per ammettere 
una tale storiella bisognerebbe credere che dopo il Conutorì, 



(i) n Bethmann parla dell' esistenxa di un rìceo archivio Veacoyile ter- 
racinese a partire dall' 846» e cita in proposito il primo volarne étWJiaUa sacra 
dell' Ughelli. Ma a me noii è riuscito di trovare alcuna menzione di tale 
archivio nelle pagine che in quel volume l'Ughélli dedica ai vescovi tena* 
cinesi. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI TERRACINESI 6i 

durame il secalo xvm, i Frangipani avessero ancora tanto potere 
a Terracina da impadronirsi dell' archivio del comune e venderlo 
fuori d' Italia» il che è assolutamente inverosimile. Nel se- 
colo xvui la famiglia Frangipani» se non era estinta ('), non avevsi 
più, e da lungo tempo, alcun potere a Terracina, sulla quale città^ 
dopo i Frangipani, avevan preceso di signoreggiare i Gaetani di 
Fondi e che nel secolo xvn aveva un'amministrazione regolare 
dipendente direttamente da Roma. D' altra parte se i Frangipani 
avessero portato via l'archivio Comunale, come spiegare il fatto 
che fra i documenti custoditi nella cattedrale ve ne sono parec-> 
chi - e qualcuno di più ve n'era nel i854<*^ - relativi alle lotte 
fra i Frangipani e il comune ? Quei documenti che interessavano 
direttamente i Frangipani sarebbero stati certamente da loro por-* 
tati via per i primi 

Recentemente, nel 1883, il Pflugk-Harttung, che conosceva 
la notizia dell'archivio terracinese data dal Betbmann, e aveva 
saputo dal dott. Stevenson che in una camera presso la catte* 
drale si trovavano molti documenti, s' era proposto di esaminarli. 
E si rivolse per ciò ai canonici. Ma gli fii risposto che nel loro 
povero archivio, « inondato sotto la. prima invasione francese », 
nulla s' era trovato (}), 

L'archivio antico di Terracina contiene ora circa dugento- 
settantanove pergamene» delle quali quattro appartengono al se- 
colo XI, undici al xii, ottanudue al xiu, centoventicinque al xiv, 

(i) Il LiTTA nelle fam. ed. Ual. non s'occupa dd Frangi]>ani, né so di la- 
vori genealogici recenti intorno a quella Simiglia. Nel secolo xviii quella 
nobile famiglia romana esisteva ancora. Un marchese Antigono Frangipani 
«nobile romano coscritto» fu autore di un'opera intitolata: hiru:(iont àgi- 
r arte e discipUna militare, 

(2) Fra i documenti da lui veduti neli* archivio, il Bethmann fa partico- 
lare menzione di una cronachetta, una specie di « quaerimonium », nella 
quale i Tenracinesi espongono le vessazioni fatte subir bro dai Frangipani 
nel secolo xn. Sarebbe stato utile ristampare questo importante documento, 
che fi] pubblicato, con parecchie lacune e, a quanto pare, anche con parecchie 
inesattezze, dal Comtato&i, op. cit pp. 52-57, ma nello scorrere le perga- 
mene terxadnesi non mi riuscì di trovarlo. 

(3) Iter Italicum, p. 154.. 
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venticinque al xv, ventuna al xvi, undici al xvii e al xvia<'>. Le 
autorità ecclesiastiche e civili hanno preso gli accordi necessari 
per preservare da ulteriori dispersioni queste reliquie. Si è an* 
che parlato di far trascrivere queste pergamene, o almeno le 
più antiche, per preparare un Codice diplomatico ierradnese che, 
credo, sarebbe accolto con grande favore dagli studiosi. Poiché 
i documenti per la storia medievale del Lazio e della Campania 
sono in gran parte sconosciuti, e quelli editi bisogna andarii a 
cercare faticosamente nelle vecchie storie municipali, nelle quali 
si trovano pubblicati con poca cura e spesso non integralmente. 
È da sperare quindi che il disegno sia presto recato ad effetto 
e che r utilissimo esempio sia seguito dalle città e terre vicine. 
Chi sa quale importanza abbia la storia di quella pittoresca re- 
gione che si stende da Roma a Napoli può facilmente imma- 
ginare il vantaggio che avrebbero gli studi storici da ordinate 
raccolte dei documenti che ancora ci restano nei luoghi princi- 
pali di essa. 

Una rapida esplorazione dell'archivio terracinese da me fatta 
nell'aprile scorso <*>, mi pone in grado di dare un saggio del fu- 
turo Codice diplomatico^ pubblicando sei documenti, dei quali quat- 
tro del tutto inediti. Il primo è un transunto della bolla di con- 
cessione di Silvestro II al conte Daiferio. Il testo delia bolla 
è già noto per l'edizione datane dal Contatori, ma credo op- 
portuno ripubblicarlo perchè il transunto ha particolari impor- 
tanti e decisivi per la sua autenticità e perchè le autenticazioni 
dei notai, i quali nel secolo xv lo trascrissero dall'originale, at- 
testano dell'importanza che fin da allora si annetteva ad esso. 
Il secondo è una pretesa bolla di Gregorio VI, la cui Bdsttà ap- 
pare manifesta dal confronto con quella di Silvestro IL La 

(i) La numerazione delle pergamene, delle quali alcune son divise in più 
pezzi, e la determinazione dei secoli ai quali appartengono essendo stau fatta 
assai rapidamente, queste cifre debbono considerarsi come approssimative. 

(a) Mi è grato esprimere qui la mia riconoscenza a mons. Bergamaschi 
vescovo di Terracina, al sindaco cav. Sogliera, al canonico Battisti e al 
signor Vinditti segretario comunale, i quali tutti con cortese liberatiti mi 
diedero agio di compiere la desiderata esplorazione. 
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riproduco dal libro del Contatori, perchè non mi è riuscito di 
trovarne il transunto, il quale tuttavia pare esistesse ancora quando 
nel 1854 il Bethmann visitò T archivio <*>. Il terzo, il quarto e il 
quinto sono di quei documenti che il buon Coautori non tra- 
scrisse e che anche prima di lui erano stati giudicati illeggibili. 
Il sesto è un mandato di procura importante perchè rivela l'e- 
sistenza di rapporti fra Cola di Rienzo e il comune di Terradna, 
de* quali si poteva ben supporre Y esistenza ma non s'aveva finora 
alcuna notizia. 

Al testo di ciascun documento aggiungo quelle considera- 
zioni storiche e diplomatiche che meglio possono servire ad il- 
lustrarlo* 

L 
Anno 1000, 26 decembre. 

Il pontefice Silvestro II concede « nomine beneficii » al conte 
Daiferio e ai successori di lui il territorio di Terradna. Tran- 
sunto in forma legale htto il 26 agosto 144^. 

[Dall' archivio di Terracina. Pergamena di 6™ 372 X o^ 254 porunte il 
n. 74. Nel verso è scrìtto in caratteri del secolo xvii: « Copia brevis 
« Silvestri II quo concedit Darferio corniti suisque filiis et nepotibus ci- 
ti vitatem Terracinam ».] 

In nomine Domini amen. Hoc est exemplum, copia sive transumptum 
quarumdem (sk) literarum apostolicarum felicis recordationis pape Silvestri» 
repertanim in archivio oomtmis civiutis Terracine existente in sacrastia cathe- 
dralis ecclesie Sancii Cesarii de Terracina, scriptarum per manum infrascrìpti 
condam Ioannis scriniarii sanae Romane Ecclesie, tenoris et continentie sub- 
sequentis. 

^^ SiLVBSTER episcopus, [servus] servorum Dei, dilecto in Domino filio 
Dayferìo corniti tuisque filiis et nepotibus. Q,uotiens illa a nobis trSbui sperantar 
que iuste et iegaliter convenlunt, animo nos decet libenti concedere et petentiam 
desideriis congruum inpertirì «ibfragìum. Ideoque quia postulasti a nobis 
quatinus prò tuo fideli servitk) quod erga nes nostrosque antecessores sancte 

(i) Cf. op. e loc. cit 
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Romane Ecclesie pontifices obedieoter exhibere consuevistì maximeqae ob nù- 
litare obsequium quod nobis nosuisque successorìbus cum devota reverentia 
exhibere promìsisti, nostro dono nostraque magniEcentia donamos et largimor 
tibi tuisquc fìliis et nepotìbus, iurì (sic) et nomine bencficii, idest civitateni 
superìorcm et ìnferiorem que vocatur Terracina cum òmnibus turrìbas et 
muris seu cum omni districtione sua atque comitatu Terradncnse hi iute- 
gnim cum terrìs et silvis, campìs et paiudibus, rìpìs, aqois et piscaiils suis, 
et cum omnì puplica lìinctione, quecunque de predicta civitate sca comitam ad 
nostrum palatium pertinet, quod est inter affines: incipientes a capo de aqua et 
quomodo venit per campum de Agapito et inde mittit in Drogam et inde 
in flumen quod est iuxta Sanaum Donatum ^ per ipsum flumen vadit in 
mari ad duodecim miliarìa, et ab allo latere de ipso Portaturo et vadit ad 
ipsam Sassam et usque ad ipsum Sonninum et vadit in Portellas et nsqoe 
in lacum et per ipsum lacum vadit iuxta flumen Sancte Anastasio et inde 
vadit in mare ad duodecim miliaria. Hec omnia iuris nostre sancte Romane 
Ecclesie cui Deo auctore deservimus, emissa nostra hac preceptione, tibi ad 
tenendum et perfìruendum concedimus tuis inclinati precibus. et qnoniam 
sanae Romane Ecclesie pontifices, nomine pensionis, per certas indictiones, 
hec et alia non nulla attribuisse non nullis indifferenter constai, cum locrìs 
operam darent et sub parvissimo censu roaximas res Ecclesie perderent, id 
genos doni totum in melina commutamus, uti ea que per hanc nostre pre^ 
ceptionis paginam concedimus sub nomine beneficiì et stipendia militarìa sunt. 
Hoc quippe genus pensionis, dignum ducimus ut milites in pace obsequio, in 
bello armis prò honore et salute sancte Romane Ecclesie decertent. Seà ne 
res ecclesiastice in possessionem vel proprìetatem alicuius transire possint sub 
nomine pensionis, ab hac presenti quartadecima indictione consdtuimus ut 
actionariis sancte Romane Ecclesie tres aurì solidi, difficoltate postpoaita, per* 
solvanmr, idest in mense ianuario ; quod si in primo anno persolvi non po- 
tuerit, in secundo anno primi et secundi anni pensio persolvi debebit. Incli- 
nati precibus tuis per huius preceptionis seriem predicto comitatu Terracine et 
cum omnibus ad eum pertinentibus, ut supra legitur. . .(>) Statuentes apostolica 
censura sub divini iudicii obtestationem et anatheroatis interdictum, ut nollus 
hominum aut regum, nuUus marchio, nullus princeps, nullus episcoponun, 
nulla laycalis persona nuUusque hominum in quolibet ordine vel mioisteno 
constimtus audeat moleste c.nusis eiusdem comitatus incumbere, aut de rebus 
et possessionibus, que ei pertinere videntur, quoquo modo auferre aut alienare 
presumat, sed potius ad ius et dominium ipsius perpetuis temporibus perse- 
verent. Si quis autem, quod non obtamus, nephario ausn presumpserit hec, 
que a nobis prò stabilitate iam dicto comitatu statuta sunt, transgredi, sciat 
se anathematis vinculo. innodatum et cum diabolo et omnibus inpiis etemi 

(i) Qju, nel transunto, pare sia suto omesso il rimanente del periodo. 
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inceodli Atrocissimo supplicio deputatum. At vero qui pio intuita custos et 
obsenrator extiterit, omnimodaim benedictionis gratiàm omniumque suorum 
peccatorum absolutioaem et induigentiain et ceiestis vite beatitudinem cum sau- 
ctis et electts Dei a misericordissimò domino Deo nostro consequi mercatur. 
Scriptum per manus Ioannts scrìnìarii sancte Romane Ecclesie in mense 
ianuarìo indictione quanadecima. ^ BENE VA[LE]TE. (Note tironiane). 
i£ Datum .vii. kl ianuarìi per manus .lohannis episcopi et btbliothecarìi 
sancte Sedis Apostolice. Anno pontifìMitus domini Silvestri sanctissimi pape 
secondo. Inperante domino Oddone a Deo coronato magno et pacifico in- 
peratore anno quinto in mense et indictione suprascrìpta. 

^ Et ego Ic^iannes domini Andree de Alferiis civis de Terracina^ pu- 
blicus inperìali auctoriute nourìus, predictis ascultationì, exempiationi et pu« 
blicatìoni et decreti infrascrìpti interpositioni interfui una cum infrascrìptis 
notariis, viris et personis literatis sese propria manu subscrìbentibus, et quia 
presens transuntum id quod continet cum dictis Ucteris apostolicis per omnia 
concordabaty ideo me in testem subscrìpsi et signum cruds apposui. 

i£l Et ego Dominicus notarius de Tarracina, publicus regia 

auctorìtate notarius, predictis transuncutioni, publicationi, ascultationi et de- 
creti infrascrìpti interpositioni una cum supradicto et infrascrìpto notariis, viris 
et personis iicteratìs sese eorum propriis manibus subscrìbentibus presens in- 
terfui, et quia id quod presens transunctum continet cum suo originali per 
omnia concordabat, ideo me in testem subscrìpsi et signum crucis feci rogatus. 
)^ Et ego Antonius lohannis Rofiriddi de Terracina, publicus inperìali 
auctorìtate notarìus, predictis transuptationi, publicationi, ascultationi et de- 
creti infrascrìpti interpositioni una cum supradictis et infrascrìpto notariis, 
viris et personis literatis sese proprìis manibus subscrìbentibus presens in- 
terfui, et quia id quod presens transumptum continet cum suo orbali per 
omnia concordaba^ ideo me in testem subscrìpsi et singnum cruds feci rogatus. 
Et ego Cesarìus magistrì Ioannis magistri Antoni! de Terracina, publicus 
imperiali auctorìtate notarìus, habens ab ipso imperiali culmine plenam po- 
testatem et liberam auctoritatem buUas, prìvilegia, lìteras, ihstrumenta, pro- 
tocolla et alias diversas scripturas et actus qui ad tabellionatus spectant offi- 
cium totaliter estraendi, copiandi et exemplandi, transumptandi, scrìbendi et 
poblicandi, ideo ad insuntiam, petitìonem et rogamm providi virì Antoni! 
Stephani Bonomini de Terracina, generalis scindici comunis Terracine pre- 
nce, cuius predicta nomine diai comunis interesse vidcntur et in conmmacia 
magnifici et excellentis domini domini Honorati Caietani comitis Pundorum 
ad hunc dictum herì et hodie ciutum in gradibus platee fori civitatis Ter- 
racine, ubi solitum est citarì forenses, per Petrum de Citema publicum man- 
datarrem curìe comunis civitatis predicte, ut retulit, presenttbus Colella 
Sancte Marie, Naso BufidSni et Angelo Vivo predicte ascultationi, amenti- 
cationi, transumptationi, publicationi et decreti infrascripti interpositioni una 
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cum supradictis nouriis, viris et penonis Uterads ad hoc specialiter vocatis 
et rogatis testibus ac stse eorum ptopriis maoibus ut supra subscrìbentibiis 
interfui, coram nobili viro loanni Rose de Terracina» ludici et assessori carie 
comunis Terracine prefate prò tribunali sedentìs (sic) ad bancum ioris pa- 
latii dicti comunis more solito ad ius redendum, et ad hunc actum presen- 
tem, ascultantem et legentem una mecum et notariis supradictis. Qjà dominus 
ittdex viso hoc transumpto cum ipso suo originali de verbo ad veibum per 
omnia concordarti prò tribunali sedens ut supra, suam et dicti comunis au- 
ctoritatem interposuit et decretum. Ideo de mandato dicti domini iudicis et 
rogatu dicti Antonii scindici, cuius ut supra interesse videtur, sicut inveni in 
dicto suo originali de verbo ad verbum nihil addito neque diminuto, nisi 
forsan Uaera vel sillaba forte per errorem omissis, non tamen que scnsum 
aut verba mutarent, mea propria manu scripsi, copiavi, eiemplavi, traosum- 
ptavi et publicavi, et in hanc publicam fbrmam redegi meoque signo signavi 
rogatus sub anno Domini millesimo .ccccxxxxyi.indictìone.vnii.pontificatus 
sanctissimi in Christo patris et domini nostri domini Eugenii divina provi- 
dentia pape quarti anno xvi. Regnante vero serenissimo domino nostro Al- 
fonso Dey gratia Aragonum, Sicilie citra et ultra Farum rege &c die jexvl 
mensis augusti. 

Una delle maggiori attrattive che avesse per me l'esplora- 
zione deir archivio terradnese consisteva appunto in questa bolla* 
Pubblicata in un libro di poca diffusione qual* è quello del Con- 
tatori, trascurata dal Theiner il quale, pure nel suo Codcx diplo- 
maHcus domimi Umparalis Sanctae Sedis, pubblica qualche altro do- 
cumento dello stesso genere e di tempo vicino ma di minor 
importanza, la bolla di Silvestro II non è stau finora storica- 
mente e diplomaticamente esaminata ('>. Tuttavia, anche ad una 
prima lettura, il documento si palesa importante per la storia dei 

(i) Dopo il Contatori, la prima menzione della bolla di Silvestro II si 
trova nei Regesti dello Ja£fè, il quale ne dà un sunto abbastanza diffuso (Jaffé, 
Regesta ponHjicum Romanorum, ed. orìg. n. 3996, ed. Loewenfeid, n. 5912). 
L' Ollbris che nella sua raccolta delle opere di Silvestro II ((Etwres de Ger* 
herty Paris, 1867, p. 562) l'aveva da prima dimenticata, dà in appendice non 
l'intero testo del Contatori che pur cita, ma il sunto dello Jaffè di cui non 
parla. Il Gregokovius, Storia deUa città di Roma nel medio evo^ III, $$8) e 
il Langbn (Geschicbte der Ròmischm Kirche von Nikoìaus I ìns Gregor VII^ p. 396) 
rilevano 1* importanza di questo documento, ma com* è naturale, non lo esa- 
minano né lo discutooa 
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possessi territoriali dei papato e per quella del regime feudale 
nella provincia romana. Ed è strano che alcune particolarità, 
invero molto notevoli, del testo, non abbiano finora sollevato 
alcuna discussione. 

Avevo poca speranza di rinvenire la bolla originale, che fu 
scrìtta probabilmente su papiro e che quasi certamente era andata 
perduta. Vero è che il Contatori dice che mons. Lorenzo Cor- 
sini nella sua visita all' archivio ebbe « prae manibus hoc ponti- 
cc ficium diploma », e aggiunge eh' egli stesso, essendogli vicino, 
potè osservarlo. Ma il Contatori, che non era un diplomatista, 
non si cura d* informarci se si tratusse dell' originale o d' una 
copia. Certo Y originale non esisteva più nel 1854 perchè altri- 
menti non sarebbe sfuggito allo sguardo acuto del Hethmann il 
quale accenna solo ad un transunto. Nondimeno anche il ri- 
trovar questo aveva interesse per me. Cosicché, non fui poco 
soddisfatto allorché, dopo aver svolte molte e molte di quelle 
pergamene, finalmente m' imbattei in questa copia. 

Le autenticazioni non contengono nulla d' importante per la 
questione della genuinità del documento, ma ci danno un' idea 
abbastanza chiara del valore che ad esso era attribuito a quel 
tempo. Il notaio terracinese Cesario di maestro Giovanni, assi- 
stito da tre colleghi, uno dei quali notaio « regia auctoritate », 
perchè allora Terracina era sotto il dominio di Alfonso I di Na- 
poli, dichiara d'aver fatto il transunto a richiesta di Antonio 
Stefano Buonomini, sindico generale del comune di Terradna, 
« cuius prediaa nomine dicti comunis interesse videntur », in pre- 
senza del nobile uomo Giovanni Rosa, giudice ed assessore del 
detto comune, in contumacia del magnifico ed eccellente signore 
il signor Onorato Gaetani conte di Fondi che era stato prima le- 
galmente citato nei modi consueti. Non è difficile congetturare 
quali motivi inducessero il rappresentante del comune a chiedere 
la copia autentica del documento. Secondo ogni verosimiglianza, 
Onorato II Gaetani conte di Fondi ^*\ forse qual discendente del 

(i) Onorato II Gaetani figlio di Cristoforo conte di Fondi succedette al 
padre ucciso da una palla di cannone a Napoli il 18 ottobre 1439. Creato 
protonotarìo nel 1442, poi luogotenente generale del Regno da re Alfonso, 
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colite Daiferio, e come aveva tentato un secolo prima V antenato 
suo Niccolò, voleva occupare, in tutto o in parte, il territorio 
terracinese concesso a Daiferìo da Silvestro IL E il comune^ 3 
quale, in forza della bolla di Gregorio VI di cui dirò in seguito, 
pretendeva per sé quel territorio, era in lito col conte. L' amen- 
ticazione della bolla di Silvestro II non può essere quindi, a mio 
avviso, che una fase procedurale di quella eontroverna. 

Le differenze fra il testo dato dal Contatori ('> e questo del 
transunto non sono molte né gravi. Ed essendo tali da potersi 
spiegare con qualche errore o incertezza di lettura et confermano 
neir opinione che il « ponttficium diploma » veduto da moosi* 
gnor Corsini e dal Ccmtatori fosse, precisamente questo transumo. 
Tuttavia il Contatori che tralasciò V autenticazione omise anche 
di riferire tin particolare singolarissimo: in fine della bdila, tra lo 
« scriptum ì» e il « datum » e dopo il « bene valete », il tran- 
sunto ha una riproduzione grafica di alcuni segni che certamente 
dovevano trovarsi nell' originale e die si riconoscono facilmente 
per note tironiane. 

Dell* importanza di tidi note per la dipbmatica di Silvestro II 
ha tratuto diffusamente il compianto dott. Paolo Ewaki in uno 
studio (*> del quale é utile riassumere qui le conclusioni principali. 
Di Silvestro II si conoscono due bolle originali in papiro, una 
per la diocesi di Puy in Francia, conservata ora nella bibtìoteca 
Nazionale di Parigi ('>, T altra pel monastero di S. Cugat (S. Cu- 

serbò qaest' ultima carica finché viste (Giovanki Sons, Cmno istorico éUUa 
città di Fondi^ Napoli, 1838, p. 26). Pensi ognuno se era possibile che il 
potente barone romano, il quale era ad un tempo il più alto digniurìo del 
reame di Napoli, abbandonasse le antiche pretese della sua casa sulla Ma- 
rittima e su Terracina e se volesse rispondere alla citazione ^i borghesi di 
quella città i quali osavano erigersi a giudìd della legittinohà dei muÀ tìtofi 
leudalil 

(1) Op. cit p. 43. 

(2) Neues Arcbiv der GeseUschaft fùr àUere deutsche Gischichtikunit, IX, 321. 

(3) 11 Delislb ripubblicò questa bolla a p. 109 del voi. XXXVII della 
BihUothlque de VÈcoU d$s cbartes, aggiungendovi un bei facsimile eliotipico. 
La stessa tavola inserì nei R$cmU di -frcsimiUs à Vusage de VÉcdU da cbartes, 
fasa ly {4. 34. 
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cuphate^) del Valles» esistente nell'c archivo de la Corooa.de 
<K Aragóo » a Barcellona. Ambedue dopo il « bene valete » 
hanno alcune note.tironiane, alquanto differenti però le une dalle 
altre. Quelle della prima, secondo TEwald, il quale consultò in 
proposito il dott. Scbmitz^ peritissimo conoscitore della materia, 
debbono leggersi « Silvester qui et Gerbertus p4pa », quelle delia 
seconda parve all' Ewald che debbano leggersi « Silvester Ger- 
« bertus Romanus episcopus ». Oltre queste, se ne conoscono 
altre due in pergamena, una pel monastero di Quedlinburg,.ge» 
neralmente reputau falsa, ed una pel monastero di S. Salvatore 
di Monte Amiata giudicata anch'essa dal Pflugk-Harttung come 
inteipolata e falsa nella sua parte essenziale. Anche queste bolle 
hanno note tironiane presso a poco dedfrabib'. Qpelle della bolla 
di Quedlinburg debbono leggersi a bene valete », quelle del- 
l' anùadna sono somiglianti a quelle della bolla autentica di S.Cu- 
gat, delle quali, come s' è accennato, è probabile lezione « Ger* 
« bertus Silvester Romanus episcopus » ^'\ Ma, osserva giusta- 
mente r Ewald, non si può affatto immagioare che ad un falsi- 
ficatore del secolo zìi - al qual tempo ;4>partìene la scrittura della 
bolla di Quedlinburg - sia venuta in meiite la strana idea di ag^* 
giungere delle note tironiane in fine deUa bolla che stava fabbri- 
candoj e si trovi ora che queste son leggibili e hanno un signi- 
ficato. La stessa osservazione può ripetersi per la bolla di Mont^ 
Amiata, ed oltre a ciò un «esame di alcune paiti sostanziali d^i 
due testi conduce T Ewald a concludere die ambedue son copie 
di bolle originali genuine. 

Uapi^cazione del ragionamento dell' E:wald alla bolla di Terra- 
dna porta alla stessa conclusione, ma con maggior certezza, perchè 
in questo caso non si tratta di copie antiche sprovvedute di qua- 

(i) Le note tironiane delle quattro bolle furon date dall' Ewald in un 
facsimile litografico eh* io ho fatto riprodurre nella tavola unita a questo studio, 
aggiungendovi le note tironiane deUa bolla terracinese tratte da una fotografia 
eseguiu per me dall' pregio dott Angelo Latunzi. In quesu tavola le note 
della bolla di S. Cugat sono contrassegnate colla lettera A, colla lettera B 
quelle della bolla di Puy, colla C quelle della bolla di Monte Amiata, colla D 
quelle della bolla di Quedlinburg, colla E quelle della bolla di Terradna. 
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lunque carattere legale e che possono esser sospette per lo meno 
dì qualche inteipolazione, bensì di un transunto rclarivamentc re- 
cente, fatto con tutte le cautele volute dalla procedura del tempo 
in cui fìi redatto. E quanto più ci allontaniamo dalla fine del 
secolo X, epoca nella quale le note tironiane potevano essere an- 
cora usate e comprese, tanto maggiore è la credibilità che merita 
una riproduzione grafica di tali note, perchè più assoluta è la cer- 
tezza che chi tracciava quei segni ne ignorava affatto V uso e il 
significato, e li riproduceva solo perchè alla copia nulla man- 
casse di quello che si trovava nell'originale. Ora basta il con- 
fronto dei facsimili dati dall' Ewald delle note tironiane delle 
quattro bolle colle note della nostra per vedere che queste somi- 
gliano a quelle della bolla di S. Cugat ('>. Certo è dunque che l'ori- 
ginale di cui si fece il transunto nel 1446 portava, nelle note tiro- 
niane simili a quelle della bolla spagnuola, una delle prove più 
convincenti della sua genuinità. Della quale, del resto, non man- 
cano anche argomenti tratti dall'esame del testo stesso della bolla. 
L'esordio « Quotiens iila a nobis - impertiri suffiragìum » 
sebbene non si trovi nelle formole del Diumus^ appartiene allo 
stile della cancellerìa pontificia. Un esordio simile hanno la bolla 
con cui Giovanni XIII concede Palestrina a Stefania Senatrice e ai 
figli e successori di lei <*), e quella di Silvestro II stesso a Roberto 
abate di Vézelay. Sono pure perfettamente conformi alle consue- 
tudini della curia la motivazione della parte dispositiva «Ideoque 
(( quia postulasti a nobis. . . », della proibitiva « Statuentes ...» e 
della comminatoria « Si quis autem, quod non obtamus, . . . me- 
« reatur ». Nel movimento sintóttico e in alcune frasi e parole 
queste ultime due clausole rivelano l'uso delle formole e e ci 
del Diurnus<^\ Da ultimo Tescatocollo in tutte le sue parti « Scri- 
aptum», «Chrismon», «Bene valete», note tironiane, «Datum», 

(i) La somiglianza è elidente specialmente nelle note della prima riga. 
Non si deve dimenticare che la riproduzione fu &tta a mano di un notaio 
del secolo xv pel quale quei segni erano del mtto incomprensibilL 

(2) A. Therier, Codex diplom, domimi Umporàlis 5. Sedis, Roma, 1 861, 1, 6. 

(3) Liber dittmus Romanorutn pontifictim ex unico codice Vatidmo denno 
edidit Th. e. ab Sickel, Vienna, 1859, pp. 132-135. 



Digitized by 



Google 



DOCUMENTI TERRACINESI 71 

nulla contiene che non s'accordi perfettamente cogli usi della 
curia di quel tempo. Nessuna contraddizione nelle note crono- 
logiche, nessuna inverosimiglianza nella parte presa alla spedizióne 
della bolla dallo scriniarìo Giovanni e da Giovanni vescovo e 
bibliotecario della Santa Sede, i quali, benché separatamente, 
sono nominati anche in altre bolle di Silvestro IL Cosicché, 
nella sua forma esteriore, la bolla ha tutti i caratteri dell' auten- 
ticità. 

Qualche dubbio invece può sorgere dall'esame di quelle parti 
del documento che, naturalmente, non potevano esser costrette 
entro le formole curiali consuete. E sono le parti veramente 
sostanziali della bolla, cioè: i* l'enunciazione dei servigi resi e 
promessi alla Sanu Sede; 2** la concessione propriamente detta; 
3** l'allegazione del motivo pel quale vien fatu la concessione 
stessa che si dice migliore delle altre fatte dai pontefici prede* 
cessori di Silvestro, dannose al patrimonio della Chiesa. Non é 
inutile esaminarle partitamente. 

E anzitutto chi era il concessionario che il Contatori chiama 
conte Darferìo e noi secondo il transunto Daiferio?('> La qualità 
del nome e la vicinanza di Teiracina a Fondi e a Gaeta fanno 
pensare subito alla potente famiglia dei consoli e duchi di questa 
ultima città <*>. In tal caso l'identificazione del nostro personaggio 
con Daoferio conte di Traetto, figlio di Gregorio conte di Castro 
Argento e nipote di Giovanni III duca di Gaeta, mi par certa ('>• 
Forse i servigi prestati in passato ai quali allude la bolla si ri- 
connettono ai fatti da noi ignorati pei quali Daoferio o Daiferio 
nel 991 ottenne la contea di Traetto. Il nuovo conte, deside- 



(i) Ho preferito la forma Daiferio perchè ci è data dal nostro tran- 
santo e s'avvicina più a quella delle carte Gaettne studiate dal Federici. 
Ma a Terracina pare fosse usata la forma Darferìo. Un «Darferius presbiter» 
ternicinese figura come testimonio nel quinto dei documenti che pubblico in 
questo studio. 

(3) n Grbgorovius (op. ctL m, 558) non duUu che Daiferio discen- 
desse dai duchi di Gaeta. Anche a me fatto par sicuro, ma non saprei in- 
dicar documenti che lo provino. 

(5) Secondo il Federici, Degli atUichi duchi e cansoU ipoH àéXla città 
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roso di raflforzare il suo nuovo stato coir appoggio ddla Chiesa, 
avrà probabilmente offinto la sua spada al pontefice: di qui una 
serie di relazioni di clientela e di vassallaggio^ delle quali può 
esser conseguenza naturalissima l'investitura dell'importante ter- 
ritorio di Terracina ^«>. 

Dei confini del territorio concesso parlerò nelle osservazioni 
al documento seguente : qui basti osservare che la enumerazione 
data di essi dalla bolla non ofire nulla di men che verosimile. 
Anzi è notevole il fatto che la somiglianza di parecchi degli antichi 

di Gaeta, Napoli, 1791, la genealogia della famiglia dei duchi di Gaeta da 
Docibile I a Daiferìo sarebbe la seguente: 

Docibilè I 
87$ - 906 

Giovanni I 

Miod«to ftl padre dall' 87$; iolo 907 - 953 o 934 

Docibile II 

asaodato al padre forse dal 91$ e fino al 935 ; aolo fin dopo il 949 



I 1 1 

Marino I Giovanni II Gr^rìo 

foce, al nipote .„oe. aU'avo e al padre dal 9}) •^SlfT^n"*' 

Giovanni IH , ^ ,, , Giovanni II 

- - solo dopo II 9$o - 961 r ^^ 



Marino Leone Giovanni IV Giovanni III Docibile Landolfo Gregorio 

coati di Fondi anoe. al padre 978 enee, al padre conte di 

•olo 984-991 966-978 (?) Castro Argento 

aaeec. al figlio 1008 I 

I Daoterìo 

Giovanni V conte dì Tneito 

assoc. al padre 991 dal 991. 

solo 1008 « 1012 

(i) La concessione feudale fatu da Silvestro II a Daiferio con questa 
bolla ebbe realmente effetto e Daiferio fu signoce di Terracina. Il De La 
Blanchérb neir op. cit. a p. 200 dice che la peschiera di Mesa fii spesso 
oggetto di transazioni, una delle quali del iodi è fatta da cDaiferiusj» o 
«Daoferius eminentis^imus consul et dux et comes Terracine» e, giasu- 
mente, identifica questo personaggio col Daiferio della bolla di Silvestro. 
La notizia è tratta dal libro del Nicolai (loc. cit.)> ai tempo del quale il 
documento doveva esistere ancora nell'archivio di Terracina. 
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nomi di luoghi coi moderni ne rende facile la identificazione sulle 
nostre carte topografiche. Quanto alle parole della concessione 
« nostro dono nostraque magnificentia donamus et largimur » 
è vero eh' esse non si ritroverebbero facilmente nelle bolle d' altri 
pontefici^ ma non fanno maraviglia in bocca di Silvestro IL I 
privilegi raccolti dall'OUeris (OEuvres de Gerbert), sotto il titolo 
Decreta Sihestri II, mostrano come quel pontefice nelle parti 
del testo delle sue bolle nelle quali non era vincolato dalle for- 
mole si servisse d*uno stile impronuto ad un sentimento della 
dignità pontificia cosi alto da sembrare talvolta esagerato e certo 
non conforme agli usi della curia. La bolla per Fulda ha questa 
firase : « liceat etiam tibi tuisque successoribus . • • contra omnes 
<c aemulos vestros Romanae maiestatis sento vos defensare » ^'\ 
E nella bolla per S. Benedetto di Leno l'esordio, sebbene tratto in 
sostanza da una formola nota, se ne allontana poi per assumere 
una grandiosità di frase che ricorda la bolla di Terracina: « Quo- 
« niam semper sunt concedenda quae rationabiliter atque congrue 
« a fidelibus petuntur, ob devotionem pii conditoris nostri, opor- 
« tet nos in privilegiis prestandis nostram nullo modo denegare 
«t munificentiam » (>>. Strani invece sono il concetto e le parole 
di quella parte del documento che segue la concessione e precede 
r assegnazione del censo annuo e la clausola inibitoria. La bolla 
dice che i pontefici romani « cum lucris operam darent » solevano 
conceder beni ad alcune persone e cosi pel guadagno di tenuis- 
simi censi, vasti possedimenti della Chiesa andavano perduti. 
Del tutto diversa e migliore essere la concessione presente, poiché 
i beni che si danno in feudo ce nomine beneficii » sono retribu- 
zioni di servizi militari. Correspettivo degno del concesso bene- 
ficio essere che i cavalieri prestino ossequio in tempo di pace, e 
in guerra combattano per la salvezza e l'onore della santa Chiesa 
Romana. Affinchè poi « sub nomine pensionis » i beni della 
Chiesa non passino in proprietà o in possesso di alcuno, stabilirsi 
che il conte Daiferio e i suoi successori debbano pagare agli 



(i) Olleris, op. dt p. 162. 
(2) Olljsris, op. ctt. p. 157. 
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azìonarìi della Chiesa il censo annuo di tre soldi d'oro. Tutta 
questa motivazione sarebbe quasi inverosimile se non trovasse 
riscontro in altri documenti del tempo e conferma nelle idee e 
nelle teorìe in voga in quel singolare momento storico in cut un 
giovane imperatore acceso d' entusiasmo per gì' ideali della gran- 
dezza antica e un pontefice di straordinaria coltura volevano rin- 
novare l' uno r impero, l* altro la Chiesa. La disapprovazione 
dell'operato dei predecessori non fari più maraviglia se si con- 
fronti colla celebre costituzione di Ottone III suUa revoca delle 
alienazioni dei beni ecclesiasdd. Quella costituzione promul- 
gata « per manus Gerberti sancte Ravennatis ecclesie archiepi- 
«( scopi » è senza dubbio opera di Gerberto stesso <'>, e nelle idee e 
nell'andamento e neUa forma del discorso ha colla nostra bolla so- 
miglianze tali che non possono non colpire la nostra attenzione ('\ 
Gli stessi caratteri, si nel pensiero che nello stile, si trovano anche 
nella prima parte di un altro documento del tempo, la donazione 
degli otto comitati fatta da Ottone III a Silvestro II. E sebbene 
quel documento provenga dalla cancelleria imperiale, non da 
quella pontificia, pur se si pensi all'accordo che era tra il giovane 
imperatore e il pontefice, già suo maestro, non farà maraviglia il 
trovarvi lo stesso biasimo per le concessioni di beni fatte in pas- 
sato dai papi 0). 

(i) L'Olleris la inserisce senza esitare fra le Op^e di Gerberto, p. 261. 

(2) MunATORi, Rer. IL Scr, II, 11, 497; il Regesto di Farfa di Gregorio 
DT Catino, pubblicato da I. Giorgi e U. Balzaki, II, 187 ; Olleris, op. e loc. 
dt; Pertz, Mon. Gerin,hist. Leges, II, 37. La costituzione di Ottone ofire al- 
cune difficoltà che tuttavia sembrarono superabili al Muratori {Armali <r Italia 
all'a. 998). Anche il Pertz esitò a ritenerla per autentica e la pubblicò, credo, 
vinto dall' importanza del documento. Ma una delle maggiori obbiezioni del 
Pertz è del tutto infondata. La costituzione finisce : e Et sit ei anathema 
« maranatha, nisi resipiscat, ab universis aepiscopis qui huic imperii nostri 
«edicto subscripserunt, vel assensum praebuerunt sive praebituri sant». II 
Pertz leggendo e presbiteri sunt » sì crea una difficoltà che non esiste. Il 
Muratori legge « praebituri », e cosi è scrìtto nel codice del Cbrouicon e in 
quello del Regesto di Farfa» 

()) I. M. Watterich, Pontifieum Romanorum qui fuenmt inde ab ixmmte 
saldilo iz usque ad finem saeculi xni vitae ab aequaUbus conscriptae^ I, 695. Di 
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Ho creduto necessario fermarmi alquanto a rilevare la novità 
d' idee e di parole di questo documento invero singolare perchè 
questa novità rivela un fatto importantissimo, la transizione dal 
regime enfiteutico romano a quello feudale. Il pontefice fran- 
cese non esita a giudicar dannose agl'interessi della Chiesa le 
concessioni di territori fino allora assai frequenti, le quali avevano 
per correspettivo soltanto il pagamento di un censo, la maggior 
parte delle volte assai tenue. Volendo provvedere ai bisogni fi- 
nanziari e politici della Chiesa, secondo le idee proprie, egli tra- 
sporta nel suolo del Lazio le istituzioni feudali francesi. Da ora 
in poi i concessionari di terre della Chiesa oltre a pagare il censo 
annuo, dovranno prestare al pontefice ossequio in tempo di pace 
e servizio militare in guerra. Il feudalismo riceve cosi la san- 
zione ufficiale dalla suprema autorità della Chiesa e per opera 
di essa vien riconosciuto come istituto di Stato in una regione 
neUa quale, perchè non tócca dalla conquista germanica, non 
aveva avuto fino allora campo di sorgere e svolgersi naturalmente 
e a gradi ^*\ 

lunghe controversie è stato oggetto anche questo documento, 1* autenticità 
del quale impugnata dal Pagi, dal Wilmans, dall' Olleris e dal Martens, è 
ammessa dal Muratori, dal Pertz, dal Giesebrecht, dal GfrOrer. Il Gregoro- 
vius, op. cit III, 575, dice che le teorie del diploma s'accordano con quelle 
del Libdlus de imperatoria poUstaU in urbe Romay e che dello sperpero delle 
regalie fatto dai papi parla anche il diploma di Silvestro II per Terracina. 
Il Langen, op. cit. p. 393, senza entrare in discussione, dice ch'essa ora è 
generalmente riconosciuta per autentica. Sarebbe fuor di luogo riprendere a 
trattare qui una questione ormai decisa: solo osservo che la « constitutio », 
la donazione degli otto comiuti e la bolla di Silvestro II a Daiferio sono 
documenti che si spiegano e si completano l' un l' altro. 

(i) Anche antecedentemente il feudalismo, per via dirò cosi di filtrazione, 
era penetrato qua e là nei luoghi rimasti immuni dalla conquista. Alle pre- 
stazioni pattuite si cominciò ad aggiungere l'ossequio personale e il servizio 
militare e allora la locazione, l' enfiteusi, il a tertium genus » si trasformarono 
in vere e proprie investiture. Veggansi i due documenti velitemi del secolo x 
citati dal Gregorovius, op. cit. Ili, 556-557. Ma l' importanza della conces- 
sione fatu a Daiferio sta nel fatto che è il pontefice stesso che dà l' investitura 
e nel darla dichiara solennemente essere profittevoli agi' interessi della Chiesa 
le istituzioni feudali. 
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Riassumendo tutm quello che ho detto sinoni a proposito 
del documento terracinese in confronto colle altre bolle di Sflve- 
stro II e cogli altri documenti nei quali egli ha avuto mano, d 
dal lato della forma- che dal lato della sostanza, credo di poter 
affermare che la concessione fatta al conte Daiferìo debba rite- 
nersi indubbiamente autentica. 



IL 
Anno 1045 (?), 26 decembre. 

Il pontefice Gregorio VI (?) concede ai Terracinesi il terri- 
torio di Terracina. 

[Contatori, p. 165.] 

Gregaiiuà cpiscopttt, serviu scrvorum Dei, Temcìnensibas onaibus. 
Com tantaelmnieositatts vestrae excellentiae quam circa nostnim Apostolatum 
non solum, quae nostro ore vestrìs sonuit auribus explere curastis nostra, jussa, 
qaae reppetere valuistis efficaciter juge sub nostris Almificis praeceptìs provi- 
dimus tantum Romanam EccLesiam vestrìs ezhibitìonibus non esse abnuendum. 
Compensare oportet quomodo deinceps valeatis perspicacius in ea curaro habere; 
praevidimus enim ita contingere. Ideo cam magno animo et mente nostra gra- 
tissima vobb concedimus eandem Civitatem in qua commoraturi estis, ut am- 
plius, et perfectius melìus valeatis dominari et detinere, hoc est, Terracinam 
Civitatem, sicut de stirpe hominum germina protrahet, et vestro condecens jure 
esse judicandum, ita etiam cum omni rerum ratìone et sui datione et vectigalibus 
qualiscumque mos trìbuendì, inde videtur esse tam de intus, quam de fòfis, 
verum etiam quo extendit intra ipsum mare milliarìa numero duodedm, nam 
et in agris, syivis, montibus, eiusque praediis et positura fuerìt locis, quae solita 
est, ipsam Terracinam Civitatem, verum campis, terrìs, padulibus, ripis, aquis 
cum sùis piscarìis, necnon cum omn! distrìctione sua et omni publica funcdone 
quaecumque ad nostrum Palatium pertinent, quod est inter affines, inciplentes 
a Sancta Anastasia, et vertit usque ad portellas, et ascendit ad Montem Da* 
fati, et descendit in Sinninum et deinde vadit in ipsam Diogam, et pervenit 
ad portaturum, deinde vadit ad palliata, et descendit in rìguum Manimui, et 
descendit per fìumicelhim S. Donati usque ad fucem Fullani et eztendìtur 
per mare duodecim milliaria et revertitur ad Sancum Anastasiam. 

Haec omnia juris nostrae sanctae Romanae Bcclesiae, cui Deo auctore 
deservimus, vobis ad tenendum et perfruendum concedimus, et quantum S. R. E 
Pontifices non est pensionis, per certas conditìones faaec, et alia nonnulk attri- 
buisse indifferenter consut, cum lucris operam darent, et sub parvisskno censo 
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maximas res Ecclenae perderejit Hoc quippe genus pcnsionis dlgDum du dmus» 
ut milites in pace obsequio» in bello artnìs prò honore et salute S. R. E. de- 
certent, sed ne res Ecclesiasticae in possessionem et potestatem alicujus tran- 
sire possint sub nomine penstonis, ab hac quarta praesenti decima indictione 
constituimus ut actionariis S. R. E. tres auri solidi, difficulute postposita, per- 
soivantur, idest in mense Januarìo. Quod si in primo anno persolvi non pò- 
tuerit, in .secundo pnmi et secundi anni pensio persolvatur. Per hujus prae- 
ceptionis seriem praedictam Terracinam cum omnjbus ad eam pertinentibus, 
si cut superius legitur, statuimus Apostolica censura sub divini judicii obtesta- 
tione, et anathemate interdictum, ut nuUus hominum, nuUus Rex, nullus Mar- 
chio, nullus Prìnceps, nullus Episcoporum, nullus in quolibet ordine et mini- 
sterìo constitutus audeat moleste causis ejusdem Civhatis incumbere, aut de 
rebus- et possessionibus, quaeid perùnere videntur, quoquo modo aufitn» aut 
alienare praesompserit,. sed pottus ad jus et dominium ipsius perpetuis tempo- 
ribus perseverent. Si quis autem, quod non optamus, nefarìo ausu praesumpserit 
haec, quae a nobis prò stabilitate Civiutis statata sunt, transgredi, scìat se ana- 
thematis vinculo innodatum, et cum Diabolo aetemi incendi! supplicio depu- 
tatum. At vero qui prò (sic) intuitu custos et observator extiterit, omnimodae 
benedictionìs gratiam, omniumque suorum peccatorum absolutionem et in- 
dulgentiam et caelestis vitae beatitudjnem cum.Sanctis et Electis Dei a miseri- 
cordissìmo Domino Deo nostro coosequl mereatur. Scriptum per manum 
Ioannis Scriniarìi S. R. E. in mense Januario Indict quarta decima. 

Bene Valete. 

Dat 7 Kal. Januar. per manum Joannis Episcopi et Bibliothecarii Sancue 
Sedis Apostolicae. Anno Poatif. Domini Gregorii Sanctissimi Papae secundo 
in mense et Indictione supradicta. 

Il Bethmann afferma d* aver veduto fra* le carte del secolo xi 
dell'archivio di Terradna il transunto d'una bolla di Gregorio VIL 
Sarà stata questa? Nessuno può dirlo. A me, nello scorrere 
quelle pergamene, non riusci di trovarne alcuna copia, cosicché 
sono stato costretto a riprodurla dal Contatori (■>. Esaminiamola 
brevemente. 

(]) Il Contatori, op. dv p. 162» dice: c.indulsit papa Gregorius 
e (an fiierit Sextos, vel Septimus penitus ignoro) Terracinensibus, ipsam ci- 
e vitatem cum omnibus pertinentiis suis, qua super re servatur in archivio Ter- 
« radnensi diploma seqnens penretustum ». Da queste parole si potrebbe 
credere che ai tempi del Contatori esistesse il preteso originale della bolla 
Gregoriana : ma qui giova ripetere quel che ho detto a proposito dell' origi- 
nale della bolla di Silvestro II, che il Contatori dice pure di aver veduto. Il 
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A quale dei pontefici che portarono il nome di Gregorio po- 
trebbe appartenere la bolla ? Dei primi quattro Gregorii non è da 
parlare, perchè, oltre alla discordanza delle note cronologiche, il fatto 
di una concessione di questo genere non panni possa essere avve- 
nuto in tempi cosi antichi. Resterebbero Gregorio V, VI e VII, ma 
le note cronologiche non consentono che il documento si attribuisa 
né a Gregorio V né a Gregorio VII. Il 26 decembre del 997 cor- 
reva, è vero, il secondo anno del pontificato di Gregorio V, ma 
non r indizione decimaquarta, bensì la decima. Cosi il 26 de- 
cembre 1075 correva ¥ indizione decimaquarta, ma era gii inco- 
minciato, e fin dal 22 aprile, il terzo anno del pontificato di Gre- 
gorio VII. La bolla, se sincera, non potrebbe appartenere che 
a Gregorio VI, poiché il 26 decembre del 1045 ^'^^a certamente 
al secondo anno del pontificato di lui, e supponendo, il che è 
possibile, usato il computo romano, correva Y indizione decima- 
quarta. In tale ipotesi, s* incontrerebbe la sola difiìcoltà che le 
altre bolle note di quel pontefice sono scrìtte da un Giovanni seri- 
niarìo, ma date per mano di un Pietro diacono, e non da un Gio- 
vanni vescovo, bibliotecario dì Santa Chiesa (■>. 

Veniamo all' esame del testo. La sola lettura della prima 
parte della bolla basta per far sospettare subito eh' essa non sia au- 
tentica. L' esordio insolito, nel quale ricorre solo qualche parola 
che ricorda lontanissimamente il fi'asario curiale, si vede subito che 
non è opera della cancelleria pontificia, e nemmeno di un abile 
imitatore di quello stile, e tutto il dispositivo non é che un cat- 
tivo raflfazzonamento della bolla di Silvestro IL Ma, anche non 
tenendo conto della prima pane, la falsità della pretesa bolla Gre- 
goriana si manifesta aperumente nella seconda. Tutto il tratto 
dalle parole « Hec onmia iuris nostre. . . » sino alla fine è pressoché 

brav* uomo non aveva alcuna competenza in fatto di diplomatica : quasi cer- 
tamente anche il e pervctustum diploma » di Gregorio VI era una copia, ed 
era quella che fu poi veduta dal Bethniann e che a me non è riuscito di ri- 
trovare. Essendo impossibile distìnguere le inesattezze e le incertezze di 
lettura del Contatori dagli errori di chi fabbricò questo documento, ho sti- 
mato miglior partito riferirne il testo tal quale lo dà il Coautori, 
(i) Jaffé, op. cit ed. Loewenfeld, I, 524. 
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uguale nelle due bolle, se non che nella Gregoriana si riscontrano 
alcune diversità dì parole e qualche omissione, sostituzione od 
aggiunta di frasi. Ora se si rifletta che queste differenze o son 
peggioramenti del testo qual' è dato dalla bolla Silvestrina o sono 
mutamenti di esso resi necessari dalla diversità di tempo e dalle 
mutate persone dei concessionari, è chiaro che la bolla Gregoriana 
è stata calcata su quella di Silvestro II, sopprimendo la menzione 
degli anni dell' impero di Ottone III e facendo alla meglio i ri- 
tocchi resi indispensabili dal fatto che il territorio non si conce- 
deva pia ad una sola persona ma a tutti i cittadini di una città. 
A questo punto la prova della falsità non potrebbe essere più evi- 
dente. Lasciando da parte ogni altra considerazione, e molte se 
ne potrebbero fare sulla natura della concessione che s' intende se 
fatta ad una persona o ad una famiglia e diviene storicamente in- 
verosimile se fatta ad una città in quel tempo, come è possibile 
che s'abbiano due bolle, una di Silvestro II, l'altra di Gregorio VI, 
portand ambedue le stesse note cronologiche, pressoché simili in 
gran parte del testo, scritte dallo stesso scriniario, col « datum » 
dello stesso bibliotecario di Santa Chiesa? Se Tuna è vera, e 
quella di Silvestro II ha tutti i caratteri dell'autenticità, l'altra è 
certamente falsa. 

Rimarrebbe da indagare se la falsità di questa bolla sia sol- 
tanto di forma, se cioè oltre a questa, che nella forma in cui ci 
è pervenuta è indubbiamente falsa, sia veramente esistita una bolla 
autentica colla quale Gregorio VI o altro pontefice di tal nome 
abbia dato ai Terracinesi il territorio di Terracina concesso un 
tempo a nomine beneficii » da Silvestro II al conte Daiferio. Ele- 
menti sicuri per risolvere una tale questione ci mancano affiitto, 
ma si potrebbe facilmente congetturare che la tradizione narrasse 
di una concessione del territorio patrio fatta ai Terracinesi da un 
pontefice, o che in qualche momento della lotta secolare da loro 
sostenuta per difendere la libertà comunale contro i potenti feu- 
datari vicini, si sia pensato di avvalorare una tal tradizione con 
un documento scritto e si sia perciò, sulla traccia della bolla di 
Silvestro II, composta quella di Gregorio VI. E tanto più pro- 
babile mi parrebbe quest* ipotesi se dall' esame dei confini indi- 
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cari nelle due bolle e da un rìscontio mintmoso di qodle indi- 
cazioni sulle carte topi^rafiche moderne e sm luoghi risultasse 
che il territorio concesso nella bolla Gregoriana è più vasto 
di quello donato a Daiferio dalla bolla di Silvestro II. Il De La 
Blanchère» nel suo libro, di una cara del territorio terradnese, 
e vi nota in nero i confini eh' egli crede avesse nei secoli x e lu, 
secondo le indicazioni delle due bolle. Ma non distingue, come 
sarebbe stato assai urile, i due tracciati. Non è qui il caso d* im- 
prendere questo doppio riscontro topografico, che mi allontane- 
rebbe troppo dal campo e dallo scopo del mio studio, tuttavia 
mi pare non inurile osservare come spunto una ddle indicazioni 
topografiche particolari della pretesa bolla Gregoriana sembri ac- 
cennare a maggiore estensione di territorio. Se, come ritiene e 
panni a ragione il De La Blanchère('\ la « Palliau » deve identi- 
ficarsi coli' attuale regione «le Pagliete», la bolla di Gregorio ha 
in più tutu quella regione che è da aggiungere per dò al terri- 
torio che si vorrebbe donato. 

III. 

Anno loii, 6 marzo. 

Orso figlio di Eudo, col consenso dei figli Ildeprando e Lea, 
vende a Leotardo uomo magnifico, ai figli Giovanni e Ildeprando, 
alla moglie Franca e alle nuore di lui Franca e Gemma l' intera 
porzione sua d'un pantano nel territorio terracinese. 

[Dall' archivio di Tcrradna. Pergamena originale di o" 660 X o" 140 se- 
gnau col n. 82. Nel verso in caratteri del secolo xiv è scritto: «Hoc 
« Instrumentum non potest legi » e in caratteri del secolo xvii : « Charta 
« donationis cuiusdam possessionis que parum intelligitur ». E più sotto, 
di mano alquanto più recente : « Urso filius Eudo et cum Ildeprando et 
« Lea filiit donat LeourJo et lohanni Terracin. portionem suam in pan- 
e uno de Mese tempore Sergi! pape (IV) indict ix 6 martìi circa io io ».] 

I (*\ f In nomine domini Dei salvatorìs nostri Ihesu Chrìsti. anno Deo 
propitio pontificatus domini Sergios nimmo pontifici et universali pa a. pa 

(i) Op. cit. p. 181. 

(2) Nel riferire il testo di questo documento e dei due seguenti ho nu- 
merato le righe come si suol fare pei documenti antichi e di non fadle let* 
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ia saciatissima sede beati Petri apostoli, indictione nona mense martio die 
sezu. quoniam certuni est nos Urso vir magnificus fi 3. lio Eudo astan- 
tem et consentientem mihi Udeprandos et Lea dìlecti filii mei etiam insimal 
mecum proprie manibus 4. chartulam tradentem et avitatores civiutis Ter- 
ladnenses. hac die cessissemus et cessimos adque tiadidimus nec non et ve- 
num ;. davimus nullo nobis penitus cogenten neque contradicenten aut 
vìm fadenten, set propria spontaneaque nostra 6. boluntate vobis Leo- 

urdus vir magnificus seu Johannes et Udeprandus pater et filiis stve Franca et 
Franca et lemma honestis feminis iu 7. gali socera et nome eorum vestris- 
que heredibus et successorìbus vel cui eas vobis largire et concedere placue- 
ritis. idest totam 8. et integra portionem nostram de pantano dextruc . . et 
c.iciatum de s[up]tus silice et super silice ad capiendum 9. pisces et an- 
guillas et cum introitu et exoitu suo et cum omnibus a se pertinentibus posita 
a territorio Terracinense io. in pantano de Mese longe a predicta dvi- 
tate plus minus miliarìa quindecim, sicuti nobis evenitper conqui 11. si- 
tionis chartulam da nostris parentibus, sic eum vobis integriter concedimus 
atque tradimus nec non et venundavimus 12. [sue res] suprascriptam inte- 
gram portionem nostram de piscaria [de] pantano de Mese et cum omnibus 
a se pertinentibus sicut supra 13. accepimus nos qui supra bendito a vobis 
qui supra emtori ante presentiam subscrìptorum videlicet testium in argento 
libra una 14. et uncia una bono spenpontentem vobisque placavilem et 
proinde cut ab hodiema die licentiam et potestatem aveatis in 15. supra- 
scripta portio nostra in integrum de pantano et cum omnibus a se pertinen- 
tibus de presenti introeundl, vadendi, fruendi, 16. possidendi, bendendi, 
donanamdi, commutandi vel quicquid exinde facere sive peragere bolueritis 
in vestra 17. vestrisque heredibus sit potestaten et nunquam a nos neque 
ab heredibus nostris aliquam aliquando abeatis questionem aut calum 18. nia, 
etiam et si qualecunque persona hominum questionem aut calumnia vobis 
exinde fecerint, tunc stare nos una 19. cum heredibus nostris et defendere 
promittimus ab omni homine omnique tempore et in omni loco ubi vobis 
vestrisque heredibus necesse 20. fiierint. unde et iuratus dico : per Deum 
omnipotentem perque Sedis Apostolice seu salutem viri veatissimi et aposto- 
lici domini Ser 21. gi summo pontifici et universali papa, hanc cessio 
venditionis chartule seriem [actus ejloquitur inbiolaviliter con 22. servare 
adque adinplere promittimus. si enim, quod absit, et quoquo tempore si nos 
vel heredibus nostris contra vos vel 23. vestris filiis, heredibus aut contra 
hanc cessio benditìonis chartulam qua sponte fieri rogavimus agere aut cau- 
sare pre 24. sumserimus per quobet modis, ingenio vel anteposita occan- 



tura. Le mancanze, obliterazioni ed abrasioni ho indicato coi puntolini; le 
parole supplite in tutto o in parte, perchè n' è visibile solo qualche lettera o 
tratto, ho chiuso fra parentesi quadre. 

6 
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sionem, tunc non solum perìuriis reatum incurramus, verum e 25. tum 
et datari nos promittìmus una cam heredibus nostrìs vobis vestrisque here- 
dibus ante omnis litis initiam pene nomine auri ebri 26. à nndas aex, 
et post soluta pena hanc cessio benditionis chartule serìes in [sua] nihilo- 
minus maneat firmiuten. 27. quam chartulam benditionis a nos facta et 
per rogos nostros scrìpta Constantino viro honesto et ttvellione civitatis 
Terracinenses in men[se] et 28. indictione suprascrìpu nona, in si- 
gnum f manus suprascrìpti Urso cum Hiideprandus et Lea filii sui qui hanc 
benditionis chartulam fieri rogabere. 

f Inghibaldo fili lohannis de Maino vir magnificus, testes. 

f Franco de lohannes Longo vir magnifìcus, testes. 

f Marino de Palumbo vir magnificus, testes. 

f Franco tavellio vir magnifìcus» testes. 

f lohannes de Palumbo vir magnifìcus, testes. 

Ego Consuntino vir honestus, uvellio, suprascrìpta civiute Terraci- 
nenses post tesdum subscrìpsi, compievi et abso[lbit]. 

Quello che nella presente carta come nelle due seguenti, e in 
tutte le carte terracinesi a noi pervenute, è principalmente note- 
vole, è eh' esse sono di tipo prettamente romano. Tutte sono 
redatte colle medesime formole che troviamo usate in quelle di 
S. Cosma e Damiano in mica aurea, di S. Maria in Via Lata, 
e di Subiaco. E la fedeltà di queste cane alle formole tradizio- 
nali romane, fra le quali principalissima e caratteristica quella 
della <c completìo » ('\ è per la storia del diritto un htto dei più 
importanti e degni di osservazione. 

IV. 
Anno 1042, 3 febbraio. 

Teodaldo vescovo, console e duca della città di Terradna, 
dona a Stefano prete e a Giovanni e alla moglie di lui una « pi- 
scaria » posta nel pantano fra Mesa e Forcella. 

[Dall'archivio di Terracina. Pergamena originale di cF 652 X 0°^ 280. Nel 
verso in carattere del secolo xvui si legge: « Charta donatìonis qae non 

(i) Cf. H. Brunner, Zur RuhUgescbicbU der Ròmiscbm uni G^rmamiscbm 
Urkund$, I, 67. 
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e intellìgitur ». E più sotto: « Theod«ldus episcopus dontt pantanum 
« mtn Mese et foffile Stephano aliisqae ». Forse vuole accennare a 
questa carta il Contatori parlando del vescovo ch'egli chiama Teobaldo 
a p. 411, ma erta assegnandole la data del 1033. La ricorda anche il 
Nicolai.] 

I. f In nomine domini Dei salvatoris nostri Ihesu Chrìsti. anno Dee pro- 
pitio pontifìcatos domni Benedictus sum 2. mo pontifici et universali pape, 
in sacratissima sedt beati Petri apostoli, indictione decima 3. mense fé- 
bmarìo die tertìa. quonìam certum est me domnus Theodaldus vir vene- 
rabilis episcopus, consul et dux civitatis 4. Terracinensis hac die dono, 
cedo, trado et inrevocabiliter largior propria exponta 5. neaque mea vo- 

luntate vobis Stephanus viro venerabili presbitero seu lohannes 

6. honesta femina iugali prò multiplicibus et innumera- 

bilibus vestrisque servitiis adque obedientie digni 7. tatis quod circa 
me die noctuque senper obediens exibuistis adque fecisti in omnibus . . 
8. luque placabilem vestrisque heredibus, idest piscaria sexaginta bucke ad 
capiendum 9. pisces et anguillas cum introita et exoita sua et cum omnibus 
a se pertinentibus posite io in pantano intra Mese et Forcelle et Inter 
affines a primo latere pantano 11. de heredes de Liutarì [dubremem?] et 
a secundo latere pantano de Petrus [Facce? 12. coctu?] et a tertio 

latere ipso canuito et a quarto quippe latere silice 13. sicuti mihi evenit 
per Dieum conquisitum, sic eum vobis integrìter concedo, dono at 14. que 
trado. qu[od?] suprascrìpta piscaria cum omnibus a se pertinentibus. hec 
omnia ut superius 15. missum est a presenti die habeatis, teneatis, pos- 
sideatis, vaendi, fruendi, 16. possidendi, bendendi, donandi, commutandi 

et quicquit exinde facere si 17 volueritis in vestra vestrisque 

[heredibus] quam a me 18. neque ab 

heredibus et successoribus, neque etiam a nulla magna parvaque persona a 
me su 19. missa contra vos vestrisque heredibus aliquam aliquando abeatis 
questionem aut ca 20. lumnia, sed etiam in omni tempore ab omni ho- 
mine stare me et defendere promitto 21. una cum heredibus et succes- 
soribus meis in omni loco ubi vobis vestrisque heredibus sit potestate . . ne 
cesse fue 22. rit. in qua re iuratus dico : per Deum omnipotentem perque 
Sedis Apostolice seu salutem vir beatissimi 23. et apostolici domni Bene- 
dicti summo pontifici et universali pape, hec omnia que presens 24. huius 

a die presenti donationis chartula serìem testus eloquitur inviolabiliter con- 
serva 25. re atque adimplere promitto. si enim, quod absit, et quoquo 
tempore ego vel heredibus et 26. successoribus meis contra vobb vestris- 
que heredibus ant contra anc cessio benditionis chartulam qua sponte fieri 
27. rogabit aiere aut causare presunsero, tunc non solum periurii reatum 
incurra 28. [mus] et daturo me promitto una cum heredibus et suc- 
cessoribus meis vobis vestrisque heredibus ante 29. omnis litis initium. 
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pene nomine, aurì ebrm uncias tres. solata pena anc a die pre ;o. senti 
donattonis chartula in sua nihilhomìnus maneat fìrmttate. qoam chaitnlam 
donationis a 31. me facta et per rogos meo scrìpta per manos Stepfaanus 
indignus presbitero et scrì[niario] 52. Terracinensis ctvttatìs in mense et 
indictione suprascrìpta. 

f Theodaldus episcopus. 

f Petrus Maczutu vir magnificus, testis. 

f Maiolo vir magnificus, testis. 

f Franco Capoltibasta vir magnifìcus, testis. 

Ego Stephanus indignus presbiter complebi et absolbit. 

Le particolarità più notevoli di questa donazione sono il ricordo 
dei servigi prestati dai donatori al vescovo Teobaldo e il titolo 
che questi porta di console e duca« 



Anno 1092, 24 ottobre. 

Pietro vescovo di Terracma, col consenso del clero della 
cattedrale, concede in enfiteusi a Rico e alla figlia di lui Formosa 
sino alla terza generazione una terra « sementaricia » posu nel 
luogo detto Liano. 

[Dall'archivio di Terracina. Pergamena originale di o^^óBo X o"' 252. Kd 
verso è scritto in caratteri del secolo xn: «Chartula de Rico comess. 
Pure nel verso, nel margine superiore, in caratteri del secolo xii: « de 
« bonis in Liano positis ». E nel margine inferiore a rovescio, in caratteri 
del secolo xvii: « Emphiteusis seu locatio in tertium genus de terxis 
« Liani facta anno quinto Urbani secundi pontificis ». Menzionata a 
p. 412 dal Contatori che però l'attribuisce all'anno 1095.] 

I. f In nomine domini Dei salvatoris nostri Ihesu Christi. anno Deo 
propitio pontifìcatus domini Urbani summi pontifici 2. et universali se- 
cundi pape anno quinto, in sacratissima sede beati Petri apostoli, indictione 
prima mense octobri die 5. vicesima quarta, quisquis actionibus vene- 
rabilium' locorum presens dinoscitur incunctanter eorum utilitatibus prosi 
4. t summa diligentia procurare festinet. placuit igitur cum Christi aozilio 
atque convenit Inter dominum Petrum venera 5. bilem episcopum sanae 
Terracinensis ecclesie sancti ac Iratissimi Cesarii lente et martiris, coosen- 
tientibns sibi sacerdotibus eiusden virìs venerabilibus 6. .. .0 et nos diversi 
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Rico viro magnifico filio lohanne Casata et Formosa filia tua ut cum Dei 
adiutono suscipere debeatis a suprascrìpto 7. domino Petro episcopo et a 
sacerdotibus eiusdem vjenerabilis episcopio sicut et susceperunt predicti Rico 
vir magnificus et Formosa honesu puella con 8. ducttonis tituli idest terra 
vacua sementaricia cultum vel incuitum et cum arborlbus fructiferis vel in- 
fructiferis 9. et cum introitu et exitù suo et cum omnibus ad se perti- 
nentibus posita forìs civitatem Terracinam in loco qui vocatur Lianum subtus 
silice et inter io affines a primo latere fons et terra de heredes de Sergia 
filia lohannis de Marino et a secundo latere silice puplica et introitu 11. de 
ipsa terra et a tertio latere rigo quod evemis temporibus ^quam dirìgit et a 
quarto quippe latere fons et terra de Bona X2. Casata et terra de heredes 
de lohanne de Gregori» ita ut suorum studio eorumque laboribus suprascripti 
Rico et Formosa pre 13. dictam texram in integra et cum omnibus ad 
se pertinentibus ut supra legitur detinere et possidere debe[atis et ad] melio 
14. rem faciendum» Deo adiuvante» ad cultum usque perducantur ipsi here- 
dibusque ipsorum prò futuris et usque in tertium gradum 1 5. tertium he- 
reditatem, tertiam personam, tertiam generen, hoc est ipsi suprascripti seu 
fìliì nepotesque eorum et filli legìtimi procreati; quod si 16. vero fìlli aut 
nepotes minime fuerint, duobus etiam extraneis personis cui volueritis re- 
linquendi habea 17. tis licentiam et potestatem, excepto piis locis vel 
puplico numero roilitum seu bandum, servando dumtaxat 18. in omnibus 
proprietatibus suprascripti venerabilis episcopii. similiter damus tibi Rico 
ipso pilo ubi requiescit Tutta donna uxorem 19. tuam cum ipso loco ubi 
est positus. prò qua etiam suprascrìptam terram in integra et cum omnibus 
ad se pertinentibus [adque] 20. ipso pilo ut supra legitur dare atque in- 
ferre debeamus suprascripti Rico vir magnificus et Formosa honesu puella here- 
desque ipsorum 21. rationibus in suprascripto venerabili episcopio singulis 
quibusque annis, sine aliqua mora vel dilationem, pensionis nomine, dena 
22. rium argenteum bonum unum, completa vero tercia genneiatione, ut 
supra legimr, predicta terra in integra et pilo si 23. cuti fuerint eulta et 
meliorata ad iurem suprascripti venerabilis episcopii, cuius est proprietas, in 
integra modis omnibus revena 24. tur, ut quisquis eiusdem venerabili 

episcopio curam gererit ìterum locandi quibus maluerit liberam habeat sine a 
25. liqua ambiguitate licentia. de qua re et de quibus omnibus suprascriptis 
et iuratus dicit per Deum omnipotentem sanctamque 26. Sedem Aposto- 
licam seu salutem vir beatissimi et apostolici domini Urbani summi pontifici 
et universali secundi pape. 27. hec omnia que huius chartula placiti con- 
ventionisque seriem actus eloquitur inviolabitur conservare a[dque ad] 28. im- 
plere promitto, et si quolibet modo venire temptavero, tunc non solum pe- 
riurii reamm incurram, verum etiam e[t datu] 29. rum me promitto una 
cum clero et suprascriptis nostris de bona nostre ecclesie det pars infidelis 
partem fidem servantis 30. ante onnis litis initium, pene nomine, du- 
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plum pretiatn quantum suprascripta terra valet, et post penam absolutioois 
manen 31. tem, huius placiti conventionìsque serìem in saam nichilo- 
minus maneat firmìtatem. has 32. antem duas unifonne uno tenore con- 
scrìpte per manos Vivo diaconus et scriniarius dvitatis Terradne scribenda 
pari 35* ter dictaverunt eosque proprìis manibus roborantes testìbns a se 
rogitis optulenint subscribendam 34- et sibi invicem tradidemnt sub sti- 
pulationeni et sponsìonem soUempnìter interposìta. 

f Ego Petrus sancte Terracinensis ecclesie episcopus hanc chartulam 
confirmavi. 

f Ego Formosianus presbiter hanc chartulam fieri facta consensi. 

f Ego Johannes presbiter de Boni hanc chartulam fieri facta consenn. 

f Ego Darferius presbiter hanc chartulam fiicta fieri consensi. 

f Ego Amatus presbiter hanc chartulam £acta fieri consensi. 

f Ego Petrus diaconus de Rodilando hanc chartulam facta fieri consensi. 

f Ego Milo diaconus hanc chartulam &CU fieri consensi. 

f Ego Boni diaconus hanc chartulam facta fieri consensi. 

f Ego Matheus filio Marino rogatus, testis et manu posui. 

f Ego Marco filio lohanne Casata rogatus, testis et manu posui. 

f Ego Johannes filio Petrì de Andrea rogatus, testis et manu posuL 

Ego Vivo diaconus et scriniarius civitatis Terracinensis hanc chartulam 
tertii generis post testium subscripsi, compiei et absoivL 

Uno dei contratti più in uso nel territorio romano nel medio 
evo era l'enfiteusi alla terza generazione. Il Regesto Sublacense^'^ 
su dugentosedici documenti ha ventisette di queste cane, che si 
solevano redigere in doppio esemplare e si chiamavano senz* altro 
<K tertium genus ». La nostra segue, come ho gii accennato, il 
formulario romano e ne dà anzi il tipo più completo poiché non 
vi manca, come nella maggior parte dei « terda genera » del 
Regesto Sublacmse, il breve esordio: « Quisquis actionibus... prò- 
« curare festinet ». È notevole inoltre il trovarsi fra i beni con- 
cessi in enfiteusi anche il a pilus » che serviva di sepolcro alla 
moglie dell' enfiteuu Rico. 



(i) Il Regesto Sublaccnse deirundecimo secolo, pubblicato da L. Allodi 
e G. Levi nella BiblioUca detta R. Società Romana di storia patria, Roma, x88^ 
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VI. 

Anno 1347, 27 settembre. 

Il popolo e il comune £ Terracina nominano a loro sin- 
dico e procuratore speciale Andrea da Guarcino, col mandato di 
presentarsi al tribuno romano Cola di Rienzo, o all' auditore della 
curia di lui, per dimostrare e sostenere che il comune e gli 
uomini di Terracina sono stati sempre esenti da ogni giurìsdi- 
zione romana. 

[Dall' archivio di Tcnadna. Pergamena originale di 6" 5 3 1 X o" H7f segnau 
col n. 256.] 

In nomine Domini amen, anno Domini millesimo trecentesimo qua- 
tragesimo septimo, pontifìcatus domìni Clementis pape sexti anno eius sexto, 
indictione quartadecima mense septembrìs die vicesimaseptima. hac die, in 
presentia mei notarli et testtum subscriptorum ad hoc specialiter vocatorum 
et rogatorum, congregato, convocato et coadunato populo communis civì- 
tatis Terracene et hominum ipsius civitatis in gradibus platee fori diete ci- 
vitatis ad sonum campane et vocem preconis more solito, de mandato nobi- 
Itum et sapientium virorum domini Gabrìelis de Clavasio nunc honorabilis 
potestatis diete civitatis Terracene et domini lohannis de Ac^o de Terra- 
cena nunc iudicis et assessorìs curie communis civitatis Terracene predtcte» 
qui quidem dominus potestas et iudex cum consensu, voluntate et auctorìtate 
dicti populi communis civitatis Terracene predicte. et ipse populus et com- 
mune cum consensu, volunute et auctoritate ac decreto dictorum dominorum 
potestatis et iudicis, nemmìne discordante de eorum et cuiuslibet ipsorum, 
bonis et liberis ac spontaneis voluntatibus fecerunt, constituerunt, creaverunt 
et ordinaverunt eorum verum et legitimum scydicum, actorem, defensorem, 
procuratorem et nuncium specialem seu quocunque alio nomine et modo 
melius de iure dici ac fieri potest et debet providum et discretum Andream 
de Guarcino habitatorem Terracene, licet absentem tamquam presentem, ad 
comparendum et se personaliter presentandum coram clementissimo et 
illustri domino domino Nicolao severo et clemente ac sacre Romane rei- 
publice liberatore illustre eiusque curie auditore et officialibus et coram eisdem 
officialibus ac domino tribuno predicto privilegia papalia, instrumenta, licteras, 
transupta et quascunque alias probationes communis et hominum civitatis 
Terracene prediae producendum et ipsum commune et homines diete civi- 
tatis Terracene defendendum ac protesundum in scriptis et protestatipnem 
fadendum et interponendum, quomodo civitas communis civitatb Terracene 
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et homines diete civitatis ab omni iurisdictione romana sunt exepti et ad al- 
legandam et diceDdum coram eis vel eoram altero de immnnitate diete civi- 
tatis Terracene, et ad supplicandum eidem domino tribano eiusque offidalibus 
supradictis ut intuytu Dei misericordie et iustitie dingnetur eidem scydico 
et procuratori, quo supra nomine, predicta privilegia papalia observare et 
admittere ut benignus et iustus dominus et gubemator f et genctaliter ad 
omnia alia et singula facìendum et exercendum in predictis et circa predicu 
que verus et le^timus scydicus et procurator faceret et £icere posset et de- 
beret, et quod ipsimet principales facerent si personallter interessent, etiam si 
mandatum eaigeretur speciale et contra merìtum causarum et remm predi- 
ctarum exigmit et requirunt. promittentes dicti principales mihi notano in- 
frascrìpto ut publice persone recipienti et stipulanti nomine omnium quorum 
interest vel interesse poterit se ratum, gratum et firmum habere, tenere quic- 
quid per dictum eorum scydicum et procuxatorem actum, gestum et procu- 
ratum fuerit in premissis et quolibet premissorum, sub ypotheca et obliga- 
tione omnium bonorum dicti communis. et volentes prefìitum scydicum et 
procuratorem ab onmi satisdationis honere relievare, fideiusserunt penes me 
notarium infrascriptum ut personam publicam recipientem et stipulantem ut 
supra de iudicio sisti et iudicatum solvendo cum omnibus suis clausulis op- 
portunis, sub ypotheca et obligatione predicta. actum Terracene in gradibus 
predictis, presentibus hiis testibus, scilicet Bartholomeo Pirunto, lacobo de 
Rosa et Nicolao de Balena, civibus de Terracena. 

f ac etiam contradicendum. 

Ego Franciscus filius quondam Amatoris de Rosa de Terracena, publicus 
imperiali auctoriute notarius, predictis omnibus interfiii et ea fideliter scripsi 
et publicavi et in hanc publicam formam reddegi meoque proprio singno 
singnavi rogatus, et quia in vicesimanona linea presentis instrumenti a prin- 
cipio numeranda ubi singnum crucis est non vitio sed errore oblitus fui hiis 
dictionibus que leguntur « ac etiam contradicendum », ideo in fine ipsius in- 
strumenti mea propria manu scripsi et singnum crucis feci. 

É noto che, dopo la rivoluzione del 20 maggio 1347, Cola di 
Rienzo mandò lettere circolari ai comuni e ai principi italiani ('). 
A tutti notificava il mutamento avvenuto nel governo di Roma, 
ai comuni chiedeva l'invio di due sindici ed ambasciatori per te- 
nere in Roma un generale parlamento, e di un giurisperito che 

(i) Cf. La vita ài Cola di Rienxp tribuno dd popolo romano, ed. di Zeffoiiko 
Re, lib. I, cap. 12; F. Papencordt, Cola di Rienzo e U suo titnpOy trad. di 
T. Gar, p. 94; Gregorovius, op. cit VI, 292; E. Rodocanachi, Cola ài 
Ricnxp, Histoire de Rome de 1^42 à i}$4, p. 107 sg. 
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prometteva di ritenere col solito stipendio per sei mesi fra i giu- 
dici del proprio concistoro. Le circolari differivano alquanto nella 
forma, secondochè si trattava di città libere e governate con reggi- 
mento proprio, ovvero di comuni i quali, appartenendo al « districtus 
« Urbis » secondo Topinione del tribuno, avevano legami di sudditanza 
con Roma. Nelle lettere a Firenze, a Perugia e a Lucca, la richiesta 
dell'invio dei sindici e del giurisperito è fatta in forma di pre- 
ghiera, in quella a Viterbo invece è espressa con parole assolu- 
tamente imperative: a sub fide legalitatis et pena arbitraria preci- 
« pimus et mandamus » ^^\ e mi par giusto ritenere che questo 



(i) Epistolario di Cola di Rienzo z. cura di A. Gabrielli, p. 8, nelle Fonti 
per la storia d'Italia pubblicate per cura dell' Istituto Storico Italiano. La di- 
versità della ce petitio » è caratteristica perchè serve a distinguere nettamente 
le due forme di circolari. Ma anche altre differenze notevoli offrono queste 
lettere. Il tribuno chiama « sacri populi Romani fìlii et devoti » i magistrati 
municipali delle città alle quali scrive, ma nella terza lettera a Firenze, quando 
forse là eran già cominciati i sospetti e le gelosie, ì magistrati fiorentini son 
chiamati « sacri Romani populi fìlii et amici precipui et dilecti 1» evitando la 
parola « devoti » che poteva indicar soggezione. Indirizzandosi ai Viterbesi 
e ai Perugini, Cola dice : « vobis et omnibus fìdelibus populls nostris qui 
« nostra membra consistunt »; ai Fiorentini invece: «vobis omnibus fìdelibus 
(c Christi populis orthodoxis qui sua membra consistitisi»,. e ai Lucchesi: 
« vobis et omnibus fìdelibus populis chrìstianis qui sua membra consistitis ». 
È evidente che nello scrivere queste lettere si pose la più gran cura perchè 
le parole rispondessero quanto meglio si poteva ai rapporti di diritto voluti 
dal tribuno fra le città italiane e Roma. E la epistolografìa medievale colle 
sue circonlocuzioni si prestava assai bene ad esprimere le situazioni incerte 
e mal defìnite della politica del tempo. Solo in un punto di alcune di queste 
lettere si osserva un' incongruenza un po' strana. Nella « narratio » della 
circolare ai Viterbesi e ai Perugini è detto: « Vos etiam et alii devoti populi 
« nostri nullum ab ipsa Urbe poteratis percipere consilium, auxilium vel fa- 
« vorem ; quin imo sub specie senatus, sub nomine capiuneatus, sub colore 
« militie eratis oppressi et iniuste sepius lacerati». E la cosa s'intende per- 
fettamente parlando a città che potevanp aver avuto danni dal malgoverno 
di Roma. Ma il periodo stesso, riprodotto con pochi e non sostanziali mu- 
tamenti nelle circolari indirizzate a Firenze e a Lucca, è una inutilità e una 
stonatura. In qual modo queste città potevano essere state oppresse e lace- 
rate da Roma <c sub specie senatus, sub nomine capitaneatus, sub colore mi* 
« litie » ? È una svista che non si spiega se non colla fretta. 

6* 
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fosse il tipo della circolare inviata alle città dipendenti da Roma. 
Sebbene il Gregorovius, appoggiandosi forse ad un passo della 
Vita di Cola^^^y asserisca che tutte le città della Campagna e 
della Marittima, della Sabina e della Tuscia romana facessero 
con solenni ambascerie omaggio al Campidoglio, non par certo 
che tutti i paesi immediatamente soggetti alia Chiesa aderissero 
al tribuno e accettassero il nuovo «buono stato». E di tutte 
le città italiane alle quali fu mandata la circolare, solo un certo 
numero - più di venticinque, dice la Vita - annuirono all' invito 
e mandarono i sindici e i giurisperiti richiesti. Da questo numero 
relativamente scarso di adesioni e dalla difEdenza che contro i 
disegni di Cola cominciò a manifestarsi a Firenze, la più im- 
portante fra le città amiche al tribuno, il Gregorovius argomenta, 
e questa volta con maggior ragione, che quei disegni destassero 
contrarietà ed opposizione nei comuni gelosi della loro indipen- 
denza. Quali fossero T estensione e il carattere di un tale mo- 
vimento di resistenza non sappiamo finora ed è, per ciò, impor- 
tante qualunque scoperta di documenti che su questo punto venga 
a darci notizie e particolari nuovi. 

Il mandato di procura pubblicato ora dimostra indubitabil- 
mente che non tutta la Marittima si sottomise al tribuno e ch'egli 
trovò opposizione non in una città indipendente, ma in una di 
quelle eh* egli considerava come soggette al popolo romano perchè 
appartenenti al «districtus Urbis». Non è inutile ricercare in 
qual modo probabilmente andassero le cose. 

Una circolare in forma imperativa simile in tutto a quella 
mandata a Viterbo dovette essere spedita nel tempo stesso anche 
a Terracina<*>. Il mandato di procura ci prova che gli uflSciali 
del comune indugiarono lungamente a rispondere, e il motivo 
dell' indugio non è difficile immaginarlo se si pensi alla condi- 
zione in cui si trovava la città. Terracina allora era, se non 

(i) «... le cittadi di Campagna, lo ducato di Sora, le terre di Patrì- 
« monio renderonsi » ; op. cit. I, 22. 

(2) Che si spedissero prima le circolari alle città soggette, e in seguito 
quelle alle città libere, può argomentarsi dal fatto che la lettera a Viterbo 
è del 24 maggio, quelle alle altre città del 7 e dell* 11 giugno. 
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signoreggiata, certo sottoposta all' influenza di Niccolò Gaetani 
conte di Fondi ('> col quale, come ribelle al popolo romano, il tri- 
buno era in guerra. Le disfatte dì Sermoneta e di Prosinone 
avendo costretto il conte e il fratello di lui Giovanni Gaetani a 
sottomettersi a Cola sul principio di settembre, il comune di 
Terracina non potè non pensare a chiarire la propria condizione 
rispetto a Roma e al tribuno di cui andavano ogni giorno cre- 
scendo la potenza e la fama. Non sembra che quei cittadini 
fossero presi d'entusiasmo pel grandioso disegno di Cola, ma al 
contrario vedessero in lui un altro insidiatore di quella libertà 
per la quale lottavano da secoli. Forse anche stimarono pru- 
dente di non stringere legami che avrebbero potuto attirar loro 
addosso le ire dei potenti Gaetani solo in apparenza pacificati con 
Cola. Cosi il sindico, che non era stato mandato per assistere 
al Parlamento generale e alla solenne cerimonia colla quale, il 
primo d'agosto, Cola si fece armar cavaliere, fu inviato per sta- 
bilire in forma legale e difendere giudizialmente, se occorresse, 
l'assoluta indipendenza di Tertacina da ogni giurisdizione del 
popolo romano. E la difesa non era inutile e rispondeva ad 
un sentimento tradizionale nei Terracinesi, perchè antiche erano 
le pretese di Roma sopra Terracina e antiche del pari le resi- 
stenze di essa a quelle pretese. Circa un secolo innanzi, una 

(i) U Contatori, sebbene racconti assai confusamente e, al solito, con 
poco rispetto della cronologia, la storia delle contese fra Terracina e i conti 
di Fondi (op. cit. pp. 219, 220, 221), la riassame però assai chiaramente 
dicendo « Terracinenses fere semper divexatos fuisse a comitibus Fundo- 
«rum ». Dai documenti ch'egli ciu si può stabilire con certezza che nel 1546 
Niccolò Gaetani conte di Fondi fece ogni sforzo per impadronirsi della città 
di cui aveva già occupato alcuni posti fortificati, e vi sarebbe riuscito senza 
il soccorso della flotta genovese di Domenico Garibaldi, soccorso che ai 
Terracinesi costò la somma di tremila fiorini d'oro. Nel 1347 si trattò di 
pace fra il Gaetani e la città colla mediazione di Cristoforo De Archis ter- 
racinese, e il Contatori crede che la pace fosse di fatto conclusa. Ma dato 
pure che lo sia stau, e che i patti ne siano stati rispettati meglio di quelli 
delle paci anteriormente stipulate collo stesso Gaetani, è facile immaginare 
quale dovesse essere la condizione dei Terracinesi che erano in continuo 
contatto con un vicino così potente e così incomodo. 
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lunga e viva controversia s'era accesa perchè i Terracinesi s'erano 
rifiutati d'obbedire agli ordini del senatore di Roma, Brancaleone 
d'Andalòy il quale esigeva da essi « parlamentum et ezercitum », 
cioè rinvio di rappresentanti e di milizie, e la partecipazione ai 
soliti giuochi solenni di Roma, <c ludi agonis et Testacie ». E la 
contesa era divenuta cosi aspra che i Romani avevano tutto 
preparato per marciare su Terracina, e solo 1* intervento, prima 
d* Innocenzo IV, poi d'Alessandro IV, aveva potuto impedire la 
guerra 0). Nulla di più naturale che i Terracinesi, memori del 
passato, diffidassero di chi tornava loro a chiedere rinvio di 
rappresenunti al parlamento generale, e a tutela della loro indi- 
pendenza invocassero l'antica immunità concessa loro dai pon- 
tefici. Se l'archivio di Terracina ci fosse pervenuto intero, 
avremmo non solo la circolare di Cola di Rienzo, ma forse anche 
gli atti del sindacato di Andrea da Guarcino : e sapremmo il ri- 
sultato della missione di lui presso la curia del tribuno. Non 
avrebbe poco interesse per la storia conoscere gli argomenti ad- 
dotti a hinc inde n ^*^ dal fantastico personaggio che vagheggiava 
il rinnovamento della grandezza antica di Roma, in cosi impor- 
tante controversia di giurisdizione, e dal modesto avvocato del 
comune di Terracina! 

(i) Cf. i documenti pubblicati dal Contatori, op. cit. p. 59 sgg. 

(2) Cola di Rienzo che era suto nouio della Camera urbana doveva avere 
cognizione completa dei titoli giuridici e storici sui quali si fondavano i diritti 
di Roma sul « districtus ». Cosicché gli atti della lite agitata innanzi alla 
curia del tribuno fra Roma e Terracina, se si ritrovassero, costituirebbero un 
gruppo di documenti veramente prezioso per la oscura, ma importante que- 
stione della giurisdizione territoriale del senato e del popolo romano. Né 
credo possa dubitarsi che la lite fosse di fatto portata innanzi al tribuno, 
* perché questi tenne il governo di Roma fino al 15 dicembre 1847, né ^^ P"^ 
credere che volesse lasciare a lungo insoluta una simile controversia. In- 
torno alla giurisdizione capitolina cf. il recentissimo studio del dott. P. Sa- 
viGNONi, A proposito di un documento relativo àlV Exercitus populi Ro- 
manae urbis a p. 217 sgg. del voi. XVIII dcW Archivio deUa R, Sodeià ro- 
mana di storia patria. 
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I. 

// coàxct Vaticano greco 84^. 

Questo codice, l'importanza del quale per la storia giuridica 
dell'Italia meridionale fu la prima volta rivelata dall' onorando 
B. Capasso (*), è membranaceo ed ha carte centoquarantadue in-8% 
che sono tutte scritte a due colonne. La e. 106 è fuori di posto; 
essa, per il suo contenuto, deve stare in mezzo fra le ce. 140 e 
141. Quest'ultimo è il numero segnato sull'ultima carta; però, 
siccome il numero 57 è ripetuto su due carte, cosi ho detto che 
il codice costa di centoquarantadue carte. 

Il contenuto di esso è cosi descritto neìT Inventario dei codici 
greci della biblioteca Vaticana: 

Ilpóxttpov HÓi^tù'i Si-npDfuvov l'i titXoic i*/, rt &px^* ^^ (sic) fvitron {; ixvin- 
'Ex xSh 'louoTivtavou PiPXiuv fA^. P. 95 (}). 

(i) Prochiron legum pubblicato secondo il codice Vaticano greco 845, a 
cura di F. Brakdileone e V. Puntoni, nelle Fonti per la storia d* Italia pub- 
blicate dair Istituto Storico Italiano, Roma, 1895, volume unico, con due tavole. 

(2) Pubblicando nel 1867 la Novella greca di re Ruggiero, contenuta, 
secondo due redazioni, nello stesso cod. Vat. 845 e nel cod. Marciano 172, 
il Capasso, Atti deW accademia Pontaniana, IX, 211 sgg., dava l'indice degli 
scritti contenuti nel cod. Vat. e preposto al medesimo, e soggiungeva una più 
minuta descrizione delle ce. io6«-ii6, nelle quali, insieme alla maggior parte 
della legge normanna, si trovano anche altri frammenti di leggi bizantine. 

(3) Le ce. 90-95 contengono le Leges rusticae con questo titolo: Ketpd- 
Xaia véfjLov ystaqyixov xcct ixXoyijy ix tijg ^lownivutyov plfiXov, Si badi inoltre 
che in quest'indice deW Inventario non sono indicate le leggi penali cala- 
bresi. Cf. Capasso, op. cit. p. 241. 
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noia o&x (ftV) uiróxtivTai xtpauvotc P. lOI. 

'Po^ipiou fiidra^i; iwpl ttjc tw^ iraid«»Y xXnpovouiac. f 4px*' «poctroti tj 
2»:nov. P. 106. 

IIipl iroTOueu &pira']f^c. P. II 3. 

IIipc fi«»piuv mvZrcpwY. P. 113. 

Iltpt otlptTucwv vópboi Sià^opoi. P. 114. 

MtxaiftX Tou Yt>Xou oruvo^^tc lirtTOuoc rwv xc^aXat«*v irpòc tò^ paoiXfa Mix^i^ 
TÒv Aouxav. 4) &PX^* ^^^^ ^^^ duo3rt«pDT0v tì {i.d3vi{i.a tou vóf&ou. P. I16. 

Ilipi Siopirpou. P. 140. 

Iltpi uiropoXffc (Wr). P. 140. 

MivdvSpou '][Y»uai xaxà ^X^àPuro-v. ii &pxiq ' &vi%p 'f&p &v5pa xa2 itóXk. P. 139- 

Tutti questi scritti sono dovuti alla mano della stessa persona, 
vissuta nell' Italia meridionale nella seconda metà del secolo xii, 
come dimostrano e V anno 1 1 50 messo in testa alla costituzione 
dì Ruggiero normanno, pubblicata nella Valle del Grati, presso i 
Bisignano, e la forma dei caratteri» simili, come fu già osservato, 
a quelli» che il Montfaucon riferisce quale saggio della scrittura 
greca calabrese della seconda metà del secolo decìmosecondo. 
Inoltre la provenienza del manoscritto dalla Calabria risulta anche 
da alcune parole latine, che si leggono nel margine superiore della 
e. 60 A ('>. Qua e là» sia nel testo sia in qualche piccola glossa 

(i) Le parole sono qaeste: « Idem Basilio Manduca per scaden ciani 
« quam tenet in casale Soberati tr. .vi. ». Sopra queste parole si veggono 
avanzi di un' altra riga di scrittura distrutta per essere stau ugliata la per- 
gamena ; e dopo r annotazione « tr. vl », alquanto però più in su, si legge 
a tr. .III. ». Quasi tutte queste parole accusano la provenienza dall' Italia 
meridionale. Oltre il nome « Basilio », che vi è comunissimo, anche il co- 
gnome « Manduca » s' incontra nelle carte del Syllabus del Trincherà, p. 384: 
a Marcus Manduca iudex Cotroni . .. iocr<p ^tc {i.av8ouKa ». Per la « scadencia », 
o « excadentia », cf. ConstiU rcg. Sic. I, 86, ^7 e III, 5. « Soverato » o « Sube- 
« rato », villaggio o casale nella Calabria ulteriore, in vicinanza di Stilo, è 
anche ricordato nel Syllabus^ in un Index hominum monasteri! 
S. Leontii, p. 557 sg.i a vixoXaoc ppuffioc tou npiovS uiràpx*^ •>( tou oeu» 
«Piparou ... StóSupoc tou xókou ort^ (óaav xal i'yxapi tee ròv «oPtpd- 
cTov». Cf. Barrio, D$ aniiquitate et situ Cdabriae, Romae, 1571, p. 279: 
e Inde est Suberatum castellum», e vedi anche S. Mazzella, Descri^one 
dd regno di Napoli, 1597, p. 159, che lo dice composto di centoquindici fuochi 
Sulla parola « tareni » non e' è bisogno di addurre speciali testimonianze. 
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marginale, si veggono indizi di una mano diversa da quella dello 
scrittore del codice. 

Di questi varìi scritti contenuti nel codice Vaticano la costitu- 
zione di Ruggiero nella sua integrità e i due trattatelli 5^/ teoretro 
e Suir ipobolo furono già da me pubblicati (0; la Synopsis di Mi- 
chele Psello, le leggi agrarie e la legge rodia sono opere assai 
note, se bene il testo delle due ultime presenti nel codice Vati- 
cano notevoli differenze da quello conosciuto. Per ciò che ri- 
guarda le leggi penali calabresi e tutti gli altri frammenti messi 
insieme alla solita maniera delle coUettanee, non occorre dirne 
altro, avendo già il C apasso fatto una minuta ed accuratissima 
descrizione di questa parte del codice. Resta dunque che par- 
liamo del primo e più importante fra gli scritti in esso contenuti, 
al quale, seguendo l'esempio dclY Inventario citato, abbiamo ap- 
posto il nome di Prochiron legum. 



IL 
// Prochiron legum e le sue fonti. 

Le ce. 3-90 del nostro codice contengono un manuale giu- 
ridico diverso da tutti gli altri finora conosciuti. L' indice pre- 
posto al volume e redatto da mano ignota, probabilmente nel 
secolo scorso, cosi indica questo primo scrìtto : 

lus canonicum, sive poHus Nomocanon, quo Calabriae sive Magncu Gracciat 
provincia olitn uUbatur, Ut plurimum autem sunt leges civiles. Et habentur 
indices stngulorum tractatuum (>). 

(i) Nei Rendiconti dell* accademia dei Lincei, sedute del 4 e 18 aprile 1886. 

(2) La denominazione di lus canonicum è anteriore a quest' ìndice; essa 
vedesi scritta in carattere antico e sul foglio di risguardo del codice e in 
cima alla e. 3, dove comincia il Prochiron. Oltre questa denominazione e 
le parole latine che si leggono a e. 60 a, a c. i2C, di fronte al titolo Iltpi 
irpàoiuc xai &']fopaff cac, si leggono nel margine del codice le parole la- 
tine, scritte anche in carattere antico: «De emtione et venditione». Non 
saprei dire se siano tutte della stessa mano. 
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V Inventario dei codici greci della Faticarla, come abbiamo visto, 
lo chiama: Ilpó^eipov v6|ji(i)v StTjpTjjilvov èv xlxXoi^ |i'. 
Nelle ce. I B e 2 A si leggono le rubriche dei quaranta titoli, in 
cui è diviso il manuale; sono scritte con molta scorrettezza e da 
mano evidentemente diversa da quella, a cui si deve il resto del 
codice ('>. 

Cosi le note numeriche preposte alle rubriche di quest* indice, 
come quelle preposte alle rubriche medesime in principio di cia- 
scun titolo, vanno da i a 40; però i numeri 25 e 35 sono du- 
plicati e ripetuti innanzi a due rubriche e due titoli diversi: 
« i^T. xe. nepl xcoSixéXXou »; « 7£t. xe. Tcepl xXrjpovó- 
a|iO)v»; « Ttx. Xe. nepl Sia|i6pia|JioO axóXcov, i^ycuv 
«npa^Sac»; « t(t. Xe. icepl ^Iol^ xal àpTuay^ìS npay^i- 
axcov xxé». Sembra però che il secondo axh.xi» sia dovuto 
a sbaglio del copista del nostro manoscritto e che il primo « ut. 
« Xe » derivi da mano posteriore; V uno dev' essere incorporato 
nel precedente titolo XXV, e T altro nel titolo XXXIV. Questo 
almeno ci autorizza a supporre ciò che si osserva in altri luoghi 
del nostro manuale. Cosi il titolo II ha in principio questa ru- 
brica: IlepC yàyLtay è7cixeTpa|i|iév(i>v xal xexb>Xu|xév(dy 
Tcpc&xou xal Seuxlpou xal Xóaeco^ adx£óv, e poi innanzi 
ai capitoli IO e 11 ha anche un' altra rubrica accessoria, che non 
è contrassegnata con alcun numero; e lo stesso si può vedere 
nei titoli V e Vili. Sembra dunque che il secondo titolo XXV 
ed il primo titolo XXXV siano stati in origine anch' essi soltanto i 
due di quelle rubriche accessorie, numerate poi solamente per uno j 
sbaglio. 



(i) Che il cod. Vat. sia copia di un manoscritto anteriore, risulta, panni, 
dalle non infrequenti omissioni di parole, che talvolta lo scrittore medesimo 
ha supplito, con richiamo, nel margine. Fra le pochissime glosse apposte 
nel cod. Vat. mi pare specialmente degna di nota quella a e. 4B, della 
quale abbiamo dato il facsimile. Da essa risulta un confronto fra il testo 
modificato del Proch. Ug. Il, 4 e 1* Ecl Isaur. II, 4. Un' altra glossa notevole 
si iegge nel margine inferiore della e. 7 b: « irpoii Xt^trat ocra irpoo^tptt t 
« 7^1^ t5 àvdpl auT^c ». Si avvicini a questa glossa il Proch. kg. II, 5 e spe- 
cialmente nota I a p. II. 
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Ciascuno di questi titoli è composto di paragrafi, che raramente 
sono numerati. Le rubriche dei titoli sono prese dall' Ecloga Isau- 
fica, dal Prochiron, dall' Epanagoge e dall' Epitome legum. 

Le fonti adoperate dal compilatore di questo manuale sono 
i tre compendi ufficiali e la compilazione privata anzidetti in 
primo luogo, e inoltre alcuni luoghi della legislazione Giustinianea, 
qualche altro delle IstitUT^iafn attribuite a Teofilo, un passo delle 
« ^nod », due Novelle postgiustiniànee, V Appendice alV Ecloga Isaii- 
fica e parecchi passi di Attanasio Scolastico. In fine, a comple- 
tare l'indicazione delle fonti adoperate, bisogna ricordare il dhìtto 
consuetudinario dell' Italia meridionale. 

I. Legislazione Giustinianea* 

I luoghi del nostro, nei quali è espressamente o tacitamente 
messa a profitto la legislazione Giustinianea, sono questi: I, 3; 
III, i; XI, io; XXII, 3; XXIII, 45; XXXIV, 92; XL, 46, 
47, 48, jo. Da essi però non si può dedurre che il compilatore 
del nostro Prochiron adoperasse direttamente e di prima mano le 
fonti Giustinianee ('\ I luoghi di queste dal nostro messi a pro- 
fitto o s* incontravano nelle coUettanee di frammenti solite a tro- 
varsi nei manoscritti bizantini, come appendici a qualcuno dei ma- 
nuali, o erano indicati e riferiti negli scolii apposti ai tre compendi 
ufficiali; sicché il nostro, adoperando entrambe queste specie di 
libri, vi attingeva anche la conoscenza dei pochi passi delle leggi di 
Giustiniano. Cosi in una coUettanea del codice Parigino greco 1 3 84, 
che contiene la versione greca delle leggi longobarde, troviamo il 
testo della Novella 117, ij, i, eh* è dal nostro riprodotto nel ti- 
tolo XXXIV, 92. E nello stesso codice è Y Appendix Eclogaey 
il cui § X ha la citazione del Cod. lust. IV, 29, 9, riferita dal no- 
stro nel titolo XXIII, 45. Le citazioni ed indicazioni degli altri 



(i) Le citazioni delle fonti Giustinianee, che si trovavano nei titoli dd- 
V Epitome legum messi a profitto dal nostro, sono per lo più nel cod. Vat. 
o riferite erroneamente e monche, o tralasciate del tutto, come abbiamo 
avvertito nei capitoli rispettivi. Si cf. specialmente nota i a p. 286. 

7 
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passi si trovano per lo più negli scolii ai compendi ufficiali ; e se 
non siamo in grado di fame per tutti la dimostrazione, dò deriva 
dal non conoscere noi oggi i manoscritti di quei compendi ado- 
perati dal nostro compilatore. I materiali però che abbiamo ci per- 
mettono fortunatamente di mostrare la provenienza della maggior 
pane dell' erudizione Giustinianea, che fa capolino nel Procbiron 
Ugum. Vediamolo per i singoli casi: 

III, I. La Novella 117, io, che qui è ricordata, si trova rife- 
rita in uno « oxóXtov » ali* Epanagoge, XXI, i ^'): 

a&rotc ^(Aa«t Xt'yci * iintòi Òi xaì &irò ovvaivtot«»c Tivtc ui^pi tou «apóvTOC to»< 
irpic &XX^Xouc SuXvoY fàiiw^, touto toQ Xoiirou ']^t<vco3rat oodi^ì ortjn^fwiu^ '^r'*?* 
ti p^ TVXÓY Tivc^ OMf soouvvic lin9u|A,ia toSto iroi^9«*otY. et U xà Tocaura vpó««*«a 
iratSoc ^X^*^» to8to fiiv tAv irpoixa touto òi vh'* «po^afuaiav 8«*pcà^ toìC wM^ 
f uXATTioSai «euoi ScaTmcoufMY. 

XI, IO. La Novella 120, 6, i, chequi è riferita, si vede duta 
nel codice Parigino 1384 al titolo XV del Prochiron Basilii, che 
corrisponde al titolo XI del nostro. Veggausi nell' edizione dello 
Zacbariae la nota 2 a p. 92 e la nota 9 a p. 93. Ignoro se in quel 
codice sia anche riferito il cap. 6, i. 

XXII, 3. La Novella 81 pr., alla quale qui si accenna, si vede 
dtata in uno « oxóXtov » all' Epanagoge, XXXI, 7 : 

Tò a^TÒ xai inpì lirdpx^^ ^^^ orpaTvi'yttv xai lirioxóirw ^ «a ^ot vtapa. 

Per le Novelle 32 pr. e 78, 3 e 4, messe a profitto dal nostro 
nel titolo XL, capitoli 46, 47, 48 e 50, si veggano le annotazioni 
a questi luoghi. In quanto alla citazione del Cod. lust. V, i, 5, 
che s* incontra in I, 3 del nostro, non so indicarne alcuna fonte: 
il codice Parigino 1384, come rilevo dallo Zacharìae ^*\ ha questa 
citazione: « pc. q' xoO x(&8. -rf. Stax. a' ». 

Quello che s' è detto dell* uso fatto del Codice e delle Novelle 
Giustinianee, crediamo debba anche dirsi a proposito della Para- 

(i) Presso Zacharìae, ColUctio Uhrorum iuris graeco-romani inedUorunit 
P- 135 sg. 

(2) Proch. Bas, II, 4, p. 19, nota io. 
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frasi delle Istituzioni, la quale, per quanto abbiamo potuto vedere, 
è adoperato in tre luoghi: XVII, 4; XXV, 4; XXIX, 3. Qui il 
compilatore se ne vale senza citarla in nessun modo; né, d' altra 
parte, mancano indizi, i quali e* inducano a ritenere che egli non 
attinse direttamente nemmeno a questa fonte. Cosi il luogo della 
Parafrasiy II, 25, 2, riportato dal nostro al titolo XXV, 4, si trova 
anche nel codice Bodlejano 3399, che contiene Y Epitome ad Pro- 
chiron mutata. E che questo codice, od altro analogo, abbia re- 
lazione col nostro, risulta dal trovarsi, cosi nel citato titolo XXV 
del nostro come nel codice Bodlejano, riferiti, dopo il passo della 
Parafrasi, i capitoli 23-29 dell' Epanagoge, XXIX (*>. E lo stesso 
si può osservare anche per gli altri luoghi della Parafrasi adoperati 
dal nostro nel titolo XXIX, 3, come abbiamo avvertito nelle note 
a questo luogo. Solamente dell' uso della Parafrasi, I, 2, i nel 
nostro XVII, 4 non sono in grado di indicare la provenienza. 

2. Fonti postgiustinianee. 

Delle Novelle posteriori a Giustiniano sono soltanto messe a pro- 
fitto la XX di Leone il Filosofo nei titoli II, 4 e Vili, 3, e una 
Novella dell' imperatrice Irene (a. 797-802) nel titolo XXIII, 46. 

Nel titolo X, 2 m' era parso di scorgere una traccia dei Basi- 
lici ; dopo però ho visto che in quel luogo è riprodotto il primo 
capitolo delle «{^otioì», eh* è il seguente (*>: 

'HXtu:^ipaS:^D 60UX11 iv hita-n^i^ ià.H rpta Ttxvi. Itìkiv Ihol %oiX {Atra TSura 
Tpia. 6 TirapTOc tov irai8a»v iXiuSipoc. ixcrà ^àp ri Ttx^^vai tòv rptTO^ Ì\i^ 
4i afpiaic t5S< IXiu!!riptac Soirtp irtpa oiaSriiro-rc afpiatc, xai tòy rtrapro^ iXiuSipa 
TCTOXt. raÒTÓv Ioti x&v l^ &PX^C ^^^ ^^^ fAtrà raura 8uo {rtxiv. 
I80Ò '][àp ^oiri^ Ti^v àXtuSrtpiav aùrù t^ rtXiUTai^ Ttx^i^Ti x^* 
piCtrat. 

Però non credo nemmeno che il nostro abbia derivato questo 
luogo direttamente dalle « ^(md » . La singolarità del caso giurìdico 



(1) Cf. Epitome legum, tit. XXXII, p. 71, nota 46; e suìV Epit. ad Proch. 
mut, vedi lo Zachariae in Proch. Bas. p. 328 sgg. 

(2) Giusta l'ediz. dello Zachariae, Heidelberg, 1836, p. 115 sg. 
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in esso deciso contribuì certo a farlo passare e in altre compilazioni 
e nelle coUettanee, dalle quali il nostro dovette prenderlo ^^\ 

In quanto slìT Appendice dell* Ecloga e ad Attanasio Scolastico, 
il nostro, mentre adopera la prima qua e là in modo sporadico, 
come risulta dall' Indicedelle fonti posto in fine del Prochiron 
legum, si vale invece del secondo soltanto neir ultimo titolo. 

Per ciò che riguarda Y uso dei tre compendi ufficiali, T Ecloga, 
il Prochiron e YEpanagoge, bisogna anzitutto notare, che il compila- 
tore del Prochiron legutn si valse di quella speciale redazione del- 
l' Ecloga, eh' è nota sotto il nome di Ecloga privata. Difatti, anche 
il nostro, come quest' ultima, divide il titolo II deìY Ecloga Isau- 
rica in due parti, mentre poi conserva alla prima parte la rubrìca 
intera. Da due luoghi (VI, 6 e XXIII, 23) parrebbe che il nostro 
avesse adoperato anche Y Ecloga privata aucta; però, in quanto al 
primo luogo, non mi pare da solo indizio sufficiente e sicuro per 
venire a tale conclusione; che, in quanto al secondo, esso, come 
abbiamo avvertito nella nota ivi apposta, si legge anche in un ma- 
noscritto dell' Ecloga originale, donde il nostro potette desumerlo. 

Invece un' altra compilazione privata, che, a primo aspetto, 
parrebbe più sicuramente adoperata dal nostro, è 1* Ecloga ad Pro- 
chiron mutata. In più di un luogo la forma del nostro rivela mag- 
gior affinità con quella di quest' ultimo manuale, anziché con quella 
del Prochiron e dell' Epanagoge, come si può vedere confrontando 
le note apposte ai seguenti luoghi: VII, 16; XIII, 20; XIV, 9. 
Sicché parrebbe che i capitoli ivi indicati del Prochiron Basilii e 
deìY Epanagoge fossero passati nel nostro a traverso Y Ecloga ad 
Prochiron mutata. Però già qualche parola comune al nostro VII, 
16 ed alY Epanagogey XXIII, 13, ed estranea invece zìY Ecloga ad 
Prochiron mutata, XI, 6 fa sorgere dei dubbi su tale conclusione; e 
siffatti dubbi aumentano, quando poi osserviamo che nello slesso 
titolo del nostro, al capitolo 13, s'incontra una frase, la quale ha 
riscontro neYY Epanagoge, XIII, j e non già nell' Ecloga ad Prochiron 
mutata, XI, 5 (»). 

(i) Si cf. il frammento pubblicato dallo Zachariae, fonai, p. 23 sg. 
(2) Le parole del nostro, che hanno riscontro soltanto ntU* Epanag,^ sono 
queste: « piXXti iroi^aat tic aùrò^ àxpi^icrTdimY »a2 Girt^PàXXouaav ^uXa^tv». 
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Dalle quali osservazioni, se non andiamo errati, si deve de- 
durre, che tutti i luoghi in questione non passarono nel nostro né 
direttamente dai manuali ufficiali, né d^ìVEcloga ad Prochiron mu- 
tata, ma da una fonte diversa. Quale questa sia stata, non è 
agevole determinare. A solo titolo di congettura, mi permetto 
di supporre che essa potrebbe essere V Epitome, in una redazione 
analoga a quella, ch'é contenuta nel codice Bodlejano 3399. Già 
innanzi abbiamo avuto occasione di accennare ad altre affinità tra 
questo codice ed il nostro; quello che ora diremo servirà a ren- 
derla vie più verosimile. Le omissioni, che il nostro (XIII, 20 ; 
XIV, 9) ha comuni coìYEcloga ad Prochiron mutata^ si riscontrano 
pur anche nell* Epitome ad Prochiron mutata contenuta nel citato 
codice Bodlejano (»\ Di più nel nostro III, 13 è riferita una No- 
vella Isaurìca in modo, che per la forma s'accosti più tlVìl Epitome 
ad Prochiron mutata anziché alY Epanagoge; e inoltre molti altri 
luoghi vi sono, che non abbiamo mancato di segnalare nelle note, 
per quanto le notizie fomite dallo Zachariae ce lo permettevano, 
i quali attestano la parentela fez il nostro codice ed il Bod- 
lejano 3399 ^^\ C é da augurarsi che uno studio diligente sul 
medesimo venga a spargere nuova luce suU' argomento. 

Un' altra osservazione, che va fatta suU' uso dei tre compendi 
ufficiali, é la seguente. Parecchie disposizioni nel nostro sono du- 
plicate; o sia la stessa disposizione é tolta prima da uno, poi da 
un altro dei compendi ufficiali. Si confrontino i seguenti luoghi 
e le note rispettive: 

VI, 9 e XVII, 16, corrispondenti sAVEcl V, 8 ed al Proch. Bas. XXI, 16. 
XII, 8 e 16, corrispondenti al Proch. Bas, XVI, 8 ed all' Epanag. XXVIII, 8. 
XIV, 4 e 16, corrispondenti al Proch. Bas, XVIII, 4 ed all' Epanag. XXV, 4 . 
XVI, 4 e 1 3, corrispondenti al Proch, Bas, XX, 4 ed all' Epanag. XXVII, io. 
XXIII, 1 5 e 20, corrispondenti al Proch. Bas. XXVII, 1 5 ed all' Ed XIV, 7. 

Inoltre, quando vediamo lo stesso luogo del Prochiron Basilii, 
XXXVIII, 16 riferito in due capitoli, 15 e 58, del titolo XXXIII, 
e vediamo inoltre due capitoli dell* Epitome legum, XLV, 39, 40, 

(1) Cf. Epit. Ug. VII, 6; XVIII, 21. 

(2) Cf. le note ai seguenti luoghi: XXXIII, 17, 23, 24, 46, e XXXV, 4. 
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ripetuti in XXXIV, 89, 90 e in XL, 23, 24, non possiamo non 
segnalare Y opera di diversi redattori nel Prochiron legum, poiché 
sarebbe -difficile ascrivere tutte queste ripetizioni ad un redattore 
solo. Ma su di ciò avremo a soggiungere altro in seguito. 

3* Diritto consuetudinario. 

Sotto questa denominazione intendo i cangiamenti introdotti 
nelle fonti bizantine dal compilatore del Prochiron legum, con lo 
scopo di adattar queste ai bisogni del luogo dove egli scrìveva. 
Il più importante di tali mutamenti riguarda le scritte matrimo- 
niali e i doni dei mariti alle mogli. Né e' é da meravigliarsi 
di ciò, quando si consideri e l' importanza pratica deli' argomento, 
e la larghissima diffusione che in siffatta materia aveva conse- 
guito il diritto longobardo nell* Italia meridionale, come risulta 
dagli statuti e dalle consuetudini locali. 

I luoghi del nostro Prochiron^ che di proposito o solo inciden- 
talmente trattano di quella specie di scrine e donazioni, sono i 
seguenti: I, 2; II, 3, 4, 5, 6, 9, io; III, 3, 6; VI, 2; Vili, 3. 
Gioverà esporne brevemente il contenuto. 

Nella celebrazione degli sponsaU, i genitori degli sposi deb- 
bono, r uno, o sia quello dello sposo, costituire V ipobolo, cioè 
la donazione antenuziale, e V altro, quello della fanciulla, far redi- 
gere la carta della dote (I, 2). Quando poi, nei termini stabiliti, 
si concludono le nozze, debbono stipularsi due istrumenti, uno da 
parte dello sposo, che manifesti la quantità dell' ipobolo, o sia 
della donazione antenuziale, che devesi alla donzella per la perdita 
della verginità, e un altro da parte della sposa, che dimostri il 
valore della dote, dovuta dal padre alla figlia, e che dee compu- 
tarsi sulla parte a lei spettante di tutte le sostanze paterne. Né 
è giusto che il marito sia obbligato ad assegnare col suo istru- 
mento alla moglie tanti beni a titolo di donazione antenuziale, 
quanti sono quelli che costituiscono la dote (II, 3). Se i coniugi 
non hanno figliuoli e il matrimonio si scioglie per morte della 
donna, gli eredi più prossimi di lei hanno soltanto diritto di chie- 
dere al coniuge superstite la dote, ma non già la donazione ante- 
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nuziale. Se poi il matrimonio si scioglie per morte del marito, 
la vedova dovrà prendersi la dote portata dalla casa patema e la 
donazione antenuziale promessale in iscritto dal marito per la 
perdita della verginità (II, 4). Quando invece vi sono figli, se 
il marito premuore alla moglie e costei si vuol separare da essi, 
questi non sono tenuti a darle altro, se non la dote portata dalla 
casa paterna e quella sostanza che il padre loro largi ad essa, 
quando la menò in moglie (II, 5). Se invece premuore la mo- 
glie e il marito vuol passare ad altre nozze, allora questi è tenuto 
a custodire per i figli, o a rilasciare ad essi i beni della defunta 
e la donazione antenuziale, secondo che i medesimi abbiano o 
pur no raggiunto Y età maggiore (II, 6). Se la donna è di 
povera condizione e rimane vedova, senza che il marito lasci 
prole e testamento, ella ha diritto a prendere la dote e tutta la 
donazione antenuziale e ciò che fii pattuito in occasione delle 
nozze, o ciò che, in mancanza di patti, si computerà secondo 
r analogia della dote (II, 9). Allorché la vedova, prima che sia 
trascorso T anno di lutto, passa a seconde nozze, oltre a venire 
spogliata della sua propria dote, ella non può pretendere nulla 
né della donazione antenuziale né di qualsiasi altra cosa largitale 
dal defimto; ma se, prima di pigliar altro marito, lascia passar 
r anno voluto dalla legge, in tal caso non solo riprende la dote 
sua, ma guadagna altresì tutto ciò che può averle donato il primo 
marito (II, io). Quando il matrimonio si sciolga non già per 
morte, ma per essersi il marito reso colpevole di adulterio, se 
vi sono figli, la moglie dell' adultero ha soltanto V usofrutto della 
donazione antenuziale; se non vi ha figli, ella dee avere in pro- 
prietà il teoretro, (o sia) la donazione antenuziale (III, 3). Inoltre, 
allorché la donna debba separarsi dal marito per le altre cause 
stabilite dalla legge, ella ha il diritto di riaver la sua dote e tutta 
la donazione antenuziale e qualsiasi altra cosa che le fu largita 
dal marito prima della colpa; i doni, ben inteso, in usofirutto 
soltanto, se esiste prole, e, quando prole non e' é, in usofiiitto 
e proprietà (III, 6). 

Con queste disposizioni, regolanti direttamente la sorte dei 
beni assegnati dal marito alla moglie, si accordano anche altri 
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luoghi del nostro Prochirotiy che ne toccano solo incidentalmente. 
Cosi, nel fissarsi le norme della successione testamentaria» si vieta 
alle persone, che non sono « sui iuris », di potere, sinché riman- 
gono sotto r altrui potestà, disporre per testamento delle sostanze 
ad esse date dai propri genitori a titolo di dote o di donazione 
antenuziale (VI, 2). A proposito poi della successione intestata, 
si vede, in mancanza di consanguinei, attribuito alla vedova sol- 
tanto r ipobolo (Vili, 3). 

Da questa esposizione e dai confronti con le fonti bizantine 
istituiti nelle note ai singoli capitoli qui esposti, si scorge chiaro, 
che il nostro, prima di tutto, differisce sostanzialmente dall' Ecloga 
Isaurica e dal Prochiran di Basilio il Macedone, e si avvicina alle 
Novelle di Leone il Filosofo, dalle quali riproduce taluni principi 
fondamentali intorno a questa materia. Cosi il principio, che eli- 
mina il « xàaoc 1^ inaiSCo^ » fissato dall' Ecloga; e T altro, che 
conserva l' ipobolo al marito, quando la moglie premuoia senza 
prole, e lo attribuisce alla moglie in piena proprietà, solo quando 
il marito trapassi prima di lei senza lasciar figli. Dall' £c/o;a 
invece accetta il mutamento apportato alla legislazione precedente, 
che eliminò Y eguaglianza fra l' ipobolo e la dote. 

Il nostro però ricorda in un luogo (III, 3) anche il teoretro, 
e con ciò si viene a dichiarare posteriore alle Novelle di Leone, 
che non conoscono questa specie di donazione ('>. Inoltre, quello 
che esso dice intomo a questo istituto, sia Tunica volta che 
lo nomina esplicitamente, sia in tutti quegli altri luoghi innanzi 
esposti, dove lo lascia intendere sotto un giro di parole, non si 
accorda affatto con ciò, che sul teoretro sappiamo dalle pure fonti 
bizantine. In opposizione a queste, il Prochiron legutn non distin- 
gue i beni assegnati in ipobolo da quelli dati in teoretro; in esso, 
tutto ciò che il marito dona alla moglie sottostà alT identico trat- 
tamento ed assume indistintamente i nomi di « ótcó^Xov », « icpo- 



(i) Il primo ricordo generico del teoretro nella legislazione bizantina 
s'incontra in una Novella di Costantino Porfirogenito (a. 945-949), presso 
Zachariae, Ius graeco^rom. Ili, 274. La PracHca ex actis Eustathii Romani, 
XXV, 47, dice: « 4i lupiaic toutou [cioè del teoretro] vi«»T«pa àori». 
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« yqitadx 8(òpeà », « ^(J)pT)Tpov » (0. Ciò risulta chiaramente dalle 
seguenti osservazioni; le quali, si noti, appoggiandosi a luoghi, 
in cui il compilatore si discosta dalle fonti bizantine che ha davanti 
e le modifica per conto proprio, sono la valutazione del lavoro 
suo individuale e possono quindi servire ad iniziarci nei suoi 
intenti. 

Anzitutto, egli, parlando delle scritte da redigersi in occasione 
degli sponsali e delle nozze (I, 2; II, 3), non fa nessun cenno 
di qualche cosa di diverso dalla dote e dall' ipobolo, o sia dona- 
zione antenuziale; mentre, se avesse concepito il teoretro come 
distinto e separato dall' ipobolo, sarebbero stati questi per lo 
appunto i luoghi più opportuni a mettere in rilievo una tale dif- 
ferenza. Di più, quando dice (II, io) che la vedova, passando 
a seconde nozze prima dell' anno di lutto, perde ogni diritto alla 
donazione antenuziale e a qualsiasi altra cosa Urgitale 
dal marito, e con l'ultima frase indica copertamente il teo- 
retro, egli lo viene cosi a sottoporre in modo reciso allo stesso 
trattamento dell' ipobolo; mentre noi sappiamo che, in simili casi, 
era costante giurisprudenza dei tribunali bizantini di togliere alla 
donna l' ipobolo, ma lasciarle intatto il teoretro (•>. Infine, par- 
lando dello scioglimento del matrimonio per adulterio del marito 



(i) Certe espressioni incontrate in qualcuno dei luoghi su esposti, le 
quali parlano di adonazione antenuziale e di altre cose largite dal 
« marito alla moglie », potrebbero far ritenere che il Proch. kg., oltre l' ìpobolo, 
o donazione antenuziale, riconoscesse e distinguesse un'altra categoria di 
beni dati dal marito alla moglie, i quali costituirebbero appunto il teoretro, 
unto più che questo è espressamente ricordato in un luogo (III, 3); il che 
sarebbe in aperta opposizione di quanto affermiamo. L'opposizione però è 
solunto apparente, derivante dall'incertezza del linguaggio usato dal com- 
pilatore. 

(2) Ciò sappiamo dalla Practica ex actis Eustathii Romani, la quale afferma 
tale costante giurisprudenza dei tribunali bizantini, e riferisce come una sin- 
golarità una decisione del drungario, che in un caso simile tolse alla vedova 
il solo ipobolo (XXV, 47): «"Ori xh «pò tou irivSìuoo xp»^oo tU ^dtjxov i^xfi- 
« ufvviv iroXXol T&s StxaffTwv Ì91|{aiw901vto |Ai^Tt ?riióptTpov {Ai^Ti 'jiró^Xov XajApdéviiv. 
«r & 8i òpou-yydpwc eXt-yi, y,^ àTFoXe'aai tò Siwpirpov t^v -yuvaixa xt4. ». Cf. 
anche XXV, 62 e XXIV, 13. 
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(HI, 3), ed esaminando i due possibili casi, se v' erano o pur 
no figli, mentre nel primo caso attribuisce senz* altro alla moglie 
r usofrutto della donazione antenuziale, nel secondo caso le accorda 
in proprietà « xò fl«(&p7]Tpov, 'riiv TTpoY^ixcofoev Scopeiv ». È questo 
il solo luogo del Prochiron Itgum^ nel quale comparisce la parola 
e fte(i)pT]xpov », che, per necessaria conseguenza del primo caso, 
non può qui indicare altri beni, se non quegli stessi designati 
come <K icpoYoc[icaia Scopsà», la quale parola vien dopo a modo di 
glossa, ed è anche la sola che s' incontri nel Prochiron Basiliiy 
XI, 7, che il nostro qui aveva presente. 

Del resto, V intenzione unificatrice del compilatore risulta 
anche in modo evidentissimo dalle espressioni, che gli abbiamo 
veduto adoperare in altri luoghi per designare il complesso dei 
beni dati dal marito alla moglie. Cosi, in un punto (II, 5), senza 
ricordare affatto la donazione antenuziale, eh' è indicata nel cor- 
rispondente passo dell* Ecloga Isaurica (II, 5), parla in genere 
delle cose donate nella celebrazione del matrimo- 
nio; e cosi pure nella seconda parte del capitolo io, II, e nel ca- 
pitolo 9, II, accanto alla donazione antenuziale, mette ciò che 
fu convenuto nella circostanza delle nozze, e la 
stessa frase ripete nella prima parte del capitolo io e nel titolo III, 
capitolo 6. 

Nel complesso dunque delle disposizioni contenute nel Prochiron 
legum intorno ai beni, che dai mariti si davano alle mogli, bisogna 
distinguere tre elementi, dei quali V uno è dovuto all' Ecloga Isau- 
rica ed al Prochiron Basiliano, V altro è dedotto dalle Novelle di 
Leone il Filosofo, e il terzo finalmente rappresenta il lavoro di 
elaborazione del compilatore. Dalle osservazioni testé fatte su 
quest' ultimo elemento è risultato che il suo autore, pur avendo 
in vista r istituto bizantino del teoretro, non intese di ritrarre né 
questo né V ipobolo nella loro forma genuina. A quale fonte egli 
avesse attinto il concetto di questo nuovo istituto, ci è rivelato 
dalle carte greche dell' Italia meridionale. 

Queste carte, redatte in occasione di matrimoni, costano d'or- 
dinario di due parti, precisamente secondo la disposizione che 
abbiamo visto nel Prochiron legum, II, 3. La prima parte è detta 
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« TCpotxoau|ipóXatov » e manifesta la donazione dello sposo alla 
sposa ; la seconda prende nome di « àvxwrpofxtov » e contiene la 
dote che la donna apporta al marito (^\ Ed è precisamente in 
esse che vediamo trattati V ipobolo e il teoretro all' istesso modo 
che nel Prochiron legum. Taluni di questi istrumenti matrimo- 
niali ricordano, è vero, separatamente V ipobolo e il teoretro, però 
non mettono fra 1* uno e T altro la differenza reale fissata nelle 
fonti bizantine (•>. Nella maggior parte poi delle altre carte non 
si parla che di teoretro, donazione antenuziale 0>, come nel 
Prochiron legum. III, 3. In qualcuna si fa menzione soltanto 
dell' ipobolo <*>. Ma ciò ch'è più importante si è, che tutte quelle 
carte, sia quando ricordano T ipobolo e il teoretro insieme, sia 
allorché fanno cenno del solo teoretro, che chiamano anche 
donazione antenuziale, o del solo ipobolo, non contengono di 
puramente e schiettamente bizantino altro, in fuori dei nomi di 
quegli istituti. Osserviamone alcune: 

A. 1176 (presso Stilo?): lo sposo dichiara di assegnare alla sposa la 
donazione antenuziale, o il teoretro, nella terza parte di un 
feudo di quattro mìliti eh* egli possiede, nella terza parte di ciò che pos- 
siede o acquisterà di beni mobili e semoventi, e nella metà degli stabili 
che sarà per acquistare. 

A. 1166 (in Cerchiara): Niceta, figlio di Sergio Villarita, dà alla nuora 
per ipobolo un danaro, e per teoretro la quarta parte dei beni 
che attualmente possiede e che acquisterà durante la sua vita. 

(i) Cf. p. es. i documenti 170 e 261 nel Syllahus del Trincherà, fatti 
il primo in Cerchiara nel 1166, e 1* altro in Gerace nel 121 1. 

(2) Tali istrumenti si leggono nel Trincherà, op. cit. N. 170 (a. 11 66, 
in Cerchiara); N. 240 (a. 1 196, in Cerchiara) ; N. 289 (a. 1233, in Cotrone) ; 
Append. 7, N. 519 (a. 1191, in Gallipoli). 

(3) Si osservino le seguenti carte nel medesimo Trincherà, op. cit. 
N. 63 (a. 1079); N-99 (^- i'^^); N. 187 (a. 1176); N. 192 (a. 1179); N. 214 
(a. 1182); N.221 (a. 1185); N. 246 (a. 1198); N. 261 (a. 1211); N. 267 
(a. 1214); N. 275 (a. 1226); N. 304 (a. 1267); N. 327 (a. 1273); N. 330 
(a. 1283); Append. 16 (a. 1251). Qualche esempio ne abbiamo anche in 
CusA, Diplomi greci ed arabi di Sicilia (Palermo, 1868), a p. 362 (a. 1171) 
ed a p. 636 (a. 1223). 

(4) Vedi una carta fatta in Castrovillari nel 1250 (?) e pubblicata dal 
MiNERViNi, In quaiuor graeca diplomata, p. 30. 
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A. II 96 (in Cerchiara): Pietro figlio di Lucifero di Giona assegna alk 
sposa per ipobolo otto danari, e per teoretro la terza parte delle 
sostanze sue mobili ed immobili, presenti e future. 

A. 1273 (in Reggio): Gualtiero Monafaca costituisce alla sposa il teo- 
retro, o donazione per nozze, nella metà di tutt*i suoi beni, mobili ed 
immobili, presenti e futuri. 

A. 1250? (in Castrovillarì): il marito assegna alla moglie 1* ipobolo 
nella terza parte di tutt*i beni eh* egli possiede e che acquisterà insieme 
con lei. 

Dall' esame di queste carte siamo autorizzati, se non isbaglio, 
a trarre due importanti conseguenze. La prima si è, che il teo- 
retro in esse ricordato non corrisponde affatto ali* istituto bizan- 
tino che poruva quel nome, e nemmeno T ipobolo qui menzionato 
ha lo stesso contenuto dell' ipobolo bizantino. Mentre quello (per 
il principio sancito dall' Eclogà) è eguale alla dote, o ad un terzo 
o un quarto di essa, invece T ipobolo delle carte riferite o si estende 
ad un terzo di tutt' i beni presenti del marito e anche dei beni 
futuri, o è costituito in un valore, che non è messo in alcun 
rappono né con la dote né con le sosunze del marito ; ma anzi 
é tutt* una cosa con il teoretro che comparisce nelle carte mede- 
sime, il quale neanche é messo in relazione con la dote, ma sta 
piuttosto in relazione con la intera sostanza del marito, e varia 
di quantità nelle diverse carte. La seconda conseguenza, che 
possiamo trarre da questi documenti, si riferisce a punto alla 
varietà che in essi si osserva nell* ammontare dell' ipobolo e del 
teoretro. Una tale varietà evidentemente significa che, essendosi, 
nei paesi dove si redigevano quelle carte, messo da parte 1* ori- 
ginario contenuto bizantino, e non esistendo d'altronde una norma 
generale legislativa, che fissasse un contenuto nuovo, questo oscil- 
lava, o per la volontà dei contraenti, o per T influenza della «quarta» 
longobarda e della « tertia » franca. 

Questo istituto, che sotto forme bizantine celava un contenuto 
insolito per le forme medesime, fu precisamente quello, che il re- 
dattore o raffazzonatore del Prochiron legum intese di sostituire al 
posto dei due istituti bizantini nelle fonti eh' egli rimaneggiava. 
Vedendo che nella pratica erano adoperati indistintamente i nomi 
di « ÓTió^Xov », « '8€(&(>T]Tpov » , «Tupoyaiuafa Scopedc», e che, per 
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quanto riferivasi al contenuto, non si osservavano le misure sta- 
bilite nelle fonti bizantine, che egli teneva davanti, ma T ammon- 
tare delle donazioni cangiava da persona a persona e da luogo 
a luogo, egli credette di raggiungere il suo scopo, eh* era quello 
di modificare le fonti bizantine secondo le pratiche del paese, fa- 
cendo anche egli indistintamente uso delle tre parole « óicò^oXov », 
« fltóprjxpov », « icpoya|itoe{a Bcópeà», e servendosi, in rapporto al 
contenuto, di quelle formole ed espressioni generiche, che innanzi 
abbiamo visto, e che gli dovettero sembrare le più adatte a con- 
tenere tutte le varietà della pratica. Di fatti, nei luoghi avanti 
riferiti, non s' incontra nessuna di quelle disposizioni, che nel- 
r Ecloga fissano per i diversi casi la quantità di beni del marito 
spettanti alla moglie, se togli il principio generale che dispone, non 
essere giusto obbligare il marito ad assegnare alla moglie tanti 
beni a titolo di donazione antenuziale, quanti erano quelli costituiti 
in dote. Il quale principio, del resto, è concepito in modo, che 
lascia libere le parti dì fare le stipulazioni che ad esse piacciano, e non 
può per conseguenza presentare ostacoli alle varietà deUa pratica. 
Oltre questo, che, come av^jiertimmo, è il prestito più impor- 
tante fatto dalle consuetudini locali, parecchie altre disposizioni s'in^ 
centrano nel Prochiron legum,che combaciano con leggi ed usanze 
vigenti soltanto nelF Italia meridionale. Intorno ad esse qui mi 
contenterò di rinviare alle note apposte ai seguenti luoghi : I, 5; 
II, 5, io; X, I ; XI, 2, 9 ; XVI, i ; XXXIII, 44; XXXIV, i. So* 
lamente, per mostrare come le fonti longobarde e le consuetudinarie 
dell'Italia meridionale non rimanessero estranee ai Greci dimo* 
ranti nella stessa regione, farò osservare che nel medesimo codice 
Vaticano 845 vennero trascritte e le leggi penali ispirate ai prin- 
cipi del diritto germanico e la Novella di re Ruggiero, che sanzio- 
nava una consuetudine successoria della Valle del Grati presso 
Bisignano. Quei frammenti di leggi penali si trovano anche nel 
codice Parigino 1384, che contiene la versione greca degli Editti 
longobardi^ e sono inoltre incorporati nell* Edoga ad Prochiron mu- 
tata, XVIII, 30-39; la Novella di Ruggiero poi si legge anche 
nel codice Marciano 172 dell'anno 1 175 : indizi tutti della diffusione 
che avevano simili fonti nell' Italia greca. 
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IIL 

Il lavoro del compilatore e le glosse. 

Il carattere distintivo della nostra compilazione sta nel modo, 
col quale son messe a profitto le fonti bizantine, delle quali in- 
nanzi abbiamo discorso. Mentre tutti gli altri numerosi com- 
pendi di diritto greco-romano composti da privati, pur differenti 
tra loro e per le fonti usate e per Y ordine in cui le riunirono, si 
accordano poi nel riprodurre per lo più i testi nella loro forma 
originaria, permettendosi soltanto leggieri mutamenti; il nostro 
invece, più che a riprodurre le fonti che tiene presend, si direbbe 
quasi che metta tutto il suo studio a volgarizzarle. Per raggiun- 
gere un tale scopo vediamo usari vari mezzi. 

Prima di tutto, il compilatore alle parole di uso piuttosto let- 
terario, e specialmente poi a quelle aventi un significato proprio 
e tecnico, si studia di sostituire altre più comuni ed usuali, sicché 
potessero venir intese da tutti. Inoltre s'adopera a fare scom- 
parire ogni trasposizione nel collocamento delle parole, sicché la 
costruzione delle frasi riesca sempre facile e piana; ed elimina 
ogni modo di dire sintetico e comprensivo, mirando a che il let- 
tore possa tutto intendere a prima vista. I testi delle fond, che 
abbiamo riferiti nelle note a pie di pagina, ofirono di questo 
lavorìo, anzi di questo sforzo, un esempio condnuo^'). 

Oltre a ciò, il nostro manuale, nell'intento di volgarizzare 
le fonti, al rifacimento di queste aggiunge glosse e spiegazioni, 
che nella massima parte dei casi sono facilmente riconoscibili, 
essendo precedute dalle parole: «xouréott», «i^ouv», «i]toc». 
Tali glosse spesso servono a riferire le voci greche corrispon- 
denti alle latine usate nelle fond; il che è rilevato talora espres- 
samente. Cosi in questi luoghi: 

XXI, 3: aGr» irrN ti Xti^ootvtt arpiatc, ^v AotTi^ot Xifouai xo^t^ct^Ììo. 

XXV, 5: 9181x0^ uiaaoY, TOUTtari tò h rff marti jcaTaXtuipavóuLtYOii *aù 
leaparCsi^tsos ' ol p.ii -yàp AarNoi 9181$, tjaiT; 5i ir 19 ti e >i'(Outtv, xoa- 
fiiTTd) ^iv cxiivoi Xi-^OMois, ^tiC di i;apaTt!SnQ{Ai ^a^'v. 

(i) Cf. p. es.: VII, 8, IO, Il ; X, I ; XII, 4; XVI, 8; XXV, 6. 
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La stessa parola si trova spiegata nello stesso modo in più di 
un luogo: 

II, 9: TU 9ia»^, ri-^oriH Tb> dn^oai». 

Ili, 3 : T$ (p i ff X U , TeUTI9Tl X(ù òniLoaità, 

VII, 3 : Tfp p > u y TouTSffTì t5 i^apixivt^ . . . i & X T u p , ^^ouv & ivà^MV. 
XXXVIII, 2: TÒ1» ^^ov, ftifovv TÒv Iva^óiAtvov. 

Spiegazioni di altre parole latine s'incontrano nei seguenti 
luoghi : 

II, 5: TÒ NPtVTOv; V, 7: (6«»pial) jAopTi; xauaa; XXXV, 3: nfcv 
Wpip^v; XXXVI, 7: di Ivo^cpixióao; XXXVII, 22: fAa'jfxviiràTOi ... I(t- 
pifiaTOi; XXXVII, 30: il? ^ólan; XXXVII, 40: tVìv voUXiav; XXXVII, 
48: t5v ivx^9Tuv -yaftwv; XXXVII, 53: Iv tw ^ópu; XXXVII, 57: t^v 
8txoupou|iirTifj; XXXVII, 66: i^xouoartov; XXXVIII, 7: too irouwiXXou; 
XXXVIII, 15: xi'i^aat iroupXixov; XXXVIII, 11: 6 XiptXXo;; XXXVIII, 
28: TO 5à ^dXaxc; XXXIX, 2: à-yw-^i^v irapi ^oupTOu ... à-ywy^fc^ &8t^i- 
^tv^Quu; XL, li: ^àptLttXov; XL, 13: TréjAa Tpòc «piXrpov ... ti; jAiraX- 
Xov ... ffTiXXtrai; XL, 18: SiirepTOiTiwv; XL, 21 : 9Touirpov. 

Il più delle volte le glosse servono a spiegare le parole tecniche 
in senso stretto e a darne il contenuto giuridico : 

II, 6: àviqXixa;..., Tourtari y^ii TrXnpoSaavTic Tà xi Itt. Cf. V, 2. 
II, 9: Ite T06; xXtipovófAOu; auTGV, ouc 6 vótLOC xaXiT l( àSialStTOU' tou- 
Ttaxiv, il iLÌH i isariip ^fl - & 6 vo^aoc xaXiuii. 

II, io: ix tyS; tSiac irtpteuviac, toutiotiv ex tSv olxti»v irpa')f{AàTWY. 

IV, i: {a4 lx*r^ ... &8ttav xtvetv 74*^ irtp2 àvapi^upta; à^^ed^i^v, tou- 
TtffTì [a:^ ix^TO " à7FÓ8ti?iv Sixeo^Srai auTr.v. 

V, 14: &YOUC, TPOTiaiiv 6 ucoog;, ftwi^oc, Touriariv i ijm^ »v Jtwv 18. 

VI, 6: [ai iXiuStptat xa2 rà Xi'yàTa] [corrispondente a] ol uiv SeuXot, 
oTtivic ^Xtu!3tp(d!3Yi9av &v rfi Stalirinx'n, xa2 rà Xi'yàTa & &f ^xi>» tv rf SiaTUTruaii. 

VI, 8: TÒ 7ÌU.I9U T^( xa9apS( uiroaTÒ^aio»;, xalirapà Si uiroaTaai; C9TIv - 

lietlTQU. 

VII, 5: ówò irpoaxwviwc woTaw.ou, toutwtw iàv i Trorauòc - f: &XXo- 
Tpia 7^. 

XI, i: il; ifi^S^c &XX0UC 6uo xXnpovéjAOuc aòrotl, touti9tiy ubò; xaì 
{^'Ifpvouc aÒTOu. 

XII, 8: & òavtiffTi^i; . . . oux i^u fAoixpeu xpó'vou irapot^pa^ tìv ..., tou- 
Ttonv eò fiuvarai tvKtXH xtì. 

XIII, 14: [et; Ti dta^cpov ì^ixofAai] [corrispondente a] tvixoaat ti; t&v 
txx«::rt%Ta ol'wov. Cf. XIII, 15; XV, 16; XIV, 16 e le note a questi capitoli. 
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XIII, i8: knh t^c 9to^if)via(, toutiotcv &ir& t^c ip^ffc toQ 9tou. 

XIV, 2: fj &7»7i^ &p^óCti tic ri òiirXouv, TooTtonv iWxtrai il? tò 
irapa2ovSvat xtì. 

XIV, 8:v] c^aironq^t), toutiVtiv làv Ix^piadu irotp* laov ri àXkafh i^pHi-n. 

XV, 11: owL &vaiptT *ì &<][«»']^i% éripa t^v irfpa^, TOUTtffrtv iàn» 

XVII, 3: Il 6i SiqXiia, TOu-rfoTiv ^ ^uv^. 

XVII, 4: &irò Tou iroXtTixou véaou, rouTtariv &ic& roQ véj&eu - & t4v 
8ia!3i^xY)v iroiSv. 

XVII, 7: Ih òi Tor^ 8iaXiijAfAa<ri, Tcunartv órav xaroeXttairivii «vtìy 
iì icapa^poouvD. 

XVIII, 9: TÒ Ixaviv auToic Soiivai, touti9tiy oao^ I^Mdtavav Mp 
adruv à^ t$ Ù9(t]fli^oti il; toòc Pa9{AQÙ; toutouc 

XIX, x: 'H 9U')f^i%i(a ^ivix&v ovoaa 6irdLpxt(| rounariv oux lartv fòiov 
5voua iv&c fAÓnou &v9piSirou, aXXà ira^T&c av!3puirou irrt^. Cf. anche il resto di 
questo capitolo, dove sono spiegate le parole a àvi^vrtc », « xarióvrtc » ed 
« Ix irXa^iou », ed oltre le fonti ivi citate in nota, vedi anche Echga ad Pro- 
chiron mutata, XXIX. 

XXI, 3: il afptotc TiT0VY)9i, TOuWoTtv oux TifiuvaTO ^tvioSai, «e Srav - 
ic^OYic TÌ(c ^iroaTdt9t»c y.ou. 

XXI, 7: 01 ivi) Po t, TWittanv e{ jai^ 5vTt; irSv 18 ... I^Dpov, TOuWffTtv 

XXI, 8: 01 f&aivóf&tvei, TOuWvTtv ol xp^rovuitoi uip& imXDirrixou ird99U(. 

XXIII, i: liciSi^piot* {iri6tfpiot Si Xt^evrat-wSc Av o3toi XoYto9r.ooyTa( 
&(tóir(9T0i tic |AapTupixv, . . . xotjAtpirtic, touWoti toùc iravTtX»c &irópouc x>( 
irruxovc , .•• &9iqjAouc, Tourtartv &<)[v warouc (^oprupac. 

XXIII, 14: .afjfaXvT^pa I9t2v 4} afptvic to3 vtpiojAivou, rouTtari» 
làv o&x Ixtt - oaTi; StcnróCti «utó. 

XXV, 4: làv 7pdl<|^«» T&v Stiva xXnpovójAOV {aou &ópi9T0v, TOUTtariv Na 
pi4 9avtp»9«» tic Tt, &XX' &ffXMC tliru xXnpovópbov. 

XXV Wt, 5: XOtTtÓVTttC» TOoWffTtV uéoUC,... àvlo'vTtC, TOUWOTIV of ««- 
TtptC. 

XXV^, 6: 0{ àfA^iSaXtTc àfitX^eì xotl à^tX^ai, TOuWoTtv o{ l( Ivòc 
^evtttc Ttx^^^Ttc. 

XXV*»**, 13: xaTflttfTaS?, TOUTtartv iàv {iravéX^D 4iri ttic i5opi«C. 

XXVI, 7: <ru77v«»jADv T^c iìXixiac alrióaac, Touttan ou^x'*?'^**^ •**" 
TvìffoiC . . . 8ià T& tivai àvViXixov. 

XXVIII, 12: irtpi xa3o9i<iS9t»c> touti9ti «tpi tìIc {AtXirnc rijlc >lc tiv 
Sivarov tou PootXtwc T^C x^P^* 

XXIX, 2: i(eu9ta ^uaixiq, TOUTtari 8o9itaa irapd t^c ^ùatuc. 
XXIX, 9: Tà Xo^oS^ffta, TouTitfTt rà xp*^* '^ou 6T)|A09teu. 

XXXIII, 11: tic TÓirov ^ujAvóv, TOuréffTiv tic TÓirov Iv9a ou PXàirrtrai 
h ^tCTttv irapd roO xnofMrec. 
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XXXIII, 23: Toùc diroYO{Ataieuc xapdt^euc, T0UTi9Tt toùc udpa'^^wpù^ 

XXXIII, 28: fxaxp&c XP^^^^> TOUTtoTt Tuv X' 2t«Sv. 

XXXIII, 33: xotXij irttfTii, TOOTtffTì ^tJ "^fiìtwaxwv xt4. 

XXXIII, 53: nSaa k'^<ùy9i , , , tUt irpo9wiri»i^ uiràpx^t >^'c> 67ro!3t)xoi- 
pta, ... irpo9(*irtxiA 2i Xt^ii ..., 6iro9Dxapia Si Xt^ti xtì. 

XXXIII, 54: i) xaraSixY) ^ivitai ... ile tiI^v àirióXaiav tvÌc ip^aoiac, 
TouTtaTH óoev xaipòv «apiiXSt xri. 

XXXIII, 55: 0? iripiopi^ó^ivei iir2 {')^xXin{AaTi ^lì iripti^pa^ ov- 
T«i... XpÓH^, TOUTtffTtì» ol irpooTax^^^'i'*^ *f i. 

XXXIII, 56: TT« Xtiioup-yaiac, TeuWari rri; PaoiXix^c 6ouXiiac. Cf. 
XXXVII, 66. 

XXXIV, 14: '0 ouxo^àvTDC, l'^'h 8uvdt{Aivo( àiroSti^ai &Xd!3Ì) rà Xt^ó- 
fava, ùiróxiiTai tìJ TauTOirotSiia, Tj-youì» outwc xaraxptSi^atTac xtì. 

XXXIVy 19: ;AoivTtui99ai SiàSu9iwv, ii-]fouY ToO &inX9eiv - (lavTiiac 
Xapaiv. 

XXXIV, 25: Ti l^xXtijAtt T?( fAoix>ittC Tfl icapa8po{Af xSh t^ 
Xpóvttv apivYUTat, TOuWtfTiv iàv xparnSfi ti; - t3v t' XP^'^*>^- 

XXXIV, 33: &^iévTa ^ xaTtóvTtt, ^-ycuv irartpa auTOU ^ irdinrov ^ 
oiòv xa2 c')f^o'40^. 

XXXIV, 39: irtpl xaSeaiióatw;, vitoi iripi Tot> !Savd^Tou rou PaoiXi«»c. 
Cf. XXVIII, 12. 

XXXIV, 73; 6Y)(jiiu^{Ai^ot, T'youv Tà irpà')ffAaTOi aOTWv TotJ S^jAsaieu Xa« 
PóvTo;. 

XXXIV, 81: 9XoirtXi(w ••., TOUT^oTi ouvà-ifu^ XiSovc xai x^f^' ^^^ ^ 
TI &XXo. 

XXXV, i: Iv ToTc TouXfioic, tipuv Iv tw fouoad^T^. 

XXXVII, i: *H G^pic Xi^iTac tì irapdvojAov, TOUTiaTt . , . icS» &fAàpT7)aa 
Xi^tTat dPpic 

XXXVII, 4: Ixo{Ai^ T^v à'jfv'i^viv, TouT^aTt SuvàfaSa àxuXuT»; ivdL^iiy 
xarà Tot) u^pioa^To;. 

XXXVII, io: [icpoxaTdp5i«c p^i^ «^fi^opitvu;] [corrispondente a] 06 
^NtTai TIC uPpiwc &pxi^ Jv t5 8cx«ffTiipiy. Cf. XXXVII, 21. 

XXXVII, 31: oux txoMoi Tiva jxcTOuaiav irpÀc ti^v ^ojAo^Saata^ Tou irpat- 

TVpOC, TOUTtOTlY OÙX IxOU9l jAÉpOC Ti llc TÒV vÓjAOV TOU irpOl(TWpe<. 

XXXVII, 34: uirip <ptX^( l^yoia;, ti-j^ouv uirip {AÓvtic aÌTiac t^c ìvvoiac 
XXXVII, 53: il 5i i^ ^Of4ff IXtu!3iptac eaTi, TOUTCffTtv oòx àiroxitTai 

TÓTt T$ (u'jfS Tilfc fiouXitac. 

XXXVII, 58: h xaTadixTi -yiviTai, J^i^eTai 6 ti^^ ^Xa^i^v irowac 
XXXVII, 60: &'«a5t8oTQit Tfl Uia tÓx'»?, TOOTiffTt SouXoc ^iveTai too 

5i9ivoirou T^c ^I^apitaTi; SouXyìc. 

XXXVII, 66: Ix« i5*owff*TÌov &icàvTttv t5v XiiT0U3^'n(jLdT«»Y, iX" 

dfplov OTt irpó^aoiv ... «U tò jai^ irotf^aai Ti^a SouXttav. 

8 
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XXXVIII, 13: (A«Tà 8i lvi«uTÒ^ ^o\ov xh &frXouv, TOUTtvn tò irpS^^aa 
fAÓvov àiraiTiiTOU, 

XXXVIII, 28: TÒ 8à ^àXffUc, T70UV TÒ irXaarév, xP^H'^'C't'^^C *«i 
Ì7xXDp.aTtx»;, TOUTiartv ^ Xa^iiv xtì. 

XXXIX, 3: xivSuvtuatt «le Tà Toxip^ , TPWTtffTii» Jà^ mi^u.P|i xt4. 
XL, 6: 'H ìxTpwaeuffoi l^iirirufitc, T1700V 4j *p^ii ^nc l(ap<][wc iwtiT 

Wx^Dv xai àirop^firrii ri h rf ^aorpt Ifi.Ppuou. 

Mentre queste glosse e queste spiegazioni d* ordinario s'inne- 
stano abbastanza regolarmente nella sintassi dei periodi, ed atte- 
stano come il loro autore comprendesse, se bene qualche volta 
solamente ali* ingrosso, le fonti che studiavasi di spiegare ; di al- 
cune altre glosse non si può dire altretunto, poiché esse o non 
si acconciano al resto della costruzione delle frasi, in mezzo alle 
quali si trovano, o per lo meno contengono ripetizioni superflue 
e puerili, o rivelano errori e sbagli evidenti e grossolani. 

Alle prime due specie appartengono le seguenti: 

I, 2: xi^rn'* iroflvai Tr< irpoixòc irspì to8 ircTpic x^q xópi);. 

I, 4: !3iXiqaii àvarpi^l^ai rh"* |AVTitfTiiav toO (ai^ Ytvtff!Sa(. 

V, io: ÓTi f^^XXi^ Ti'Xo? ffdLv7w>» àiroSaviTi. 

VIII, I : si Tax» - iiroitjffii. 

XVIII, i: xXvipou, 71 &irò xXnpovojxiac 5oSiìtfDC «Otu. 

XXIX, 2: tv (Ai^aXuT^p^ irpo9ióir«». 

XXXIII, 35: où iftvdSoxet. Cf. nota (d) a p. 223. 

XXXIV, 62: V) & fSopiuc Cf. nota (d) a p. 251. 
XXXVII, 2: k-KoanàxoLi &W*aiurvIc. 

Della terza specie sono invece queste altre: 

XV, x: *H xoivuvia auvioTarat ... uttò aFpiaiv ... toutiotiv Tva t')f«» dw«M 
«01 vofjLtajAara p' xal où pióvDv ti^v 4;Xtxia>» (?) vou (>). 

XVII, 4: àvà^xt) uiripx*^ ó''^*^^ ^^ jAdEpiupt; •r««»9t rò oveaa rou xXt}povó{Mu. 
Cf. la nota a questo luogo. 

XVIII, 5: &àv i icaT^p -q a&TÒ( i u{óc. 

XXIII, 26; XXVIII, 11; XXVIII, 15. Si veggano le note apposte a 
ciascuno di questi capitoli. 

(i) Nei Basilici, XII, i, i (I, 728) T esempio di questa forma di so- 
cietà è ben diverso: « Sch. luviararac xotvuviot ... uiri «rpcaiv, elov ai vd^ic 
(cì\ 'Aata P^vipiT, la-n ^ou xoivwvóc». 
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XXIX, 4: [o{ fieSXoi] ^ivoYTat ri &irò «IxjAaXuatac ..., ^ &«& à^opavia; 
T]|&aTépoi(. 

XXXI, 6; XXXIII, 9; XXXIII, 34. Si veggano le osservazioni fatte 
nelle note. 

XXXIII, 35: irepl 8i Tx< irapa-j^po^?; t^C dtxatriac xal itxodairia^ 
xal rptaxo^TatTiac 

XXXIV, 11:6 ^oYtuaocc (XttTTov ... xi iréS'w xaraxpWiTat ó; ^oviuc, oò ^dp 

XXXVII, 62: xaXiiTai irXa^idpicc, toutsotiv ó xpouuv xai iroiuv 
irXu^Ti'». 

IV. 

// luogo e il tempo della compilasiione. 

Per poter determinare dove e quando fu composto il Prochiron 
legum, nella mancanza assoluta in cui ci troviamo di ogni notizia 
diretta, non abbiamo altri sussidi se non quelli che possono for- 
nirci le induzioni. 

Quanto dicemmo avanti sull' ultima categoria di fonti adope- 
rate dal compilatore, ci menò a concludere, che costui non potè 
altrove comporre il presente manuale, se non nei paesi greci 
dell' Italia meridionale. Tutti gli altri indizi, che possono trarsi 
da vari luoghi dell' opera stessa, non solo non contraddicono ad 
una tale conclusione, ma l' avvalorano piuttosto e la confermano. 

Anzitutto, che il Prochiron legum sia stato composto non già 
per l'impero, ma per una provincia e ad uso degli abitanti di 
questa, risulta dalle determinazioni locali aggiunte spesso dal com- 
pilatore ai semplici nomi di autorità e di magistrati, che incon- 
trava nelle fonti che teneva davanti. Dove queste parlavano in 
genere di « magistrati competenti », o solo di « magistrati », egli 
sostituisce «magistrati del paese», o «magistrati del luogo», 
come si può osservare nei seguenti capitoli e nelle note ai mede- 
simi apposte: X, i, 4; XI, 2, 3 ; XII, io; XXI, io; XXII, 5 ('). 

(i) È degna di nota la circostanza che nessuna dì queste espressioni del 
nostro è contenuta nelle glosse o addizioni : esse fanno parte del rifacimento 
dei testi. 
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Né queste specificazioni si possono riferire ai singoli paesi e luoghi 
deir impero, quasi fosse stata intenzione dei compilatore di addi- 
tare a ciascun suddito dell' impero stesso il magistrato del paese, 
o del luogo in cui si trovava. Egli invece voleva indicare un 
paese singolo e determinato; e ciò per la seguente ragione. 
Oltre a parlare di « magistrati del paese », egli parla anche del 
c( re del paese d, e in più di una circostanza, là dove le fonti 
menzionavano il a ^aiXeó^ » unico nell' impero, egli ricorda il 
« PoatXel)^ xffi X^^^^ ^^^^ ^ IH» ^> IV, 2; XXVIII, 12 ^'\ 
Ora, se questo « re del paese » non può essere altri che un so- 
vrano dell' Italia meridionale, ne segue necessariamente, che anche 
a questa regione si debbono riferire le specificazioni aggiunte ai 
nomi dei magistrati. 

Quest'orizzonte più limitato, che stava davanti al compilatore, 
si rispecchia anche, se non andiamo errati, in una glossa (XVII, 14), 
nella quale per « ius civile s> non s' intende già, secondo il con- 
cetto romano, il diritto di tutto un popolo, ma solamente quello 
osservato nella città dove abita il testatore. 

Altri luoghi degni di essere presi in esame per la presente 
questione sono i seguenti: 

XV, 5: *H xeivttvta "^^mTai ... xai 81' à-yy^Xou, TourlffTtv làv l-yà ;&iy» 
Ite r-h"» 'P«»;ay)v xa2 oC» tU rin itqXiv [è stato qui tralasciato dal co- 
pista il nome della città?] xai fAttviìattc Sta tou 9ou àiroxpivtapteu i|&o2 
^tvia!Sat Ti^v xotYttvia'tf &va|AeTa^ù èuou xai aoO. 

XXV, 4: eoT» xXvipovouo; oSto; alv iXSi^ &irò tSy 'ItpoaoXu|A«»Y. 

XXVII, 1 1 : In questo luogo, come abbiamo avvertito nella nota i a p. 189, 
il nostro trascura disposizioni delle fonti importanti per la religione. 

XL, 13: mXXtrat Ite XapSiq^ta'^ ^ il; Kópatxav. 

XL, 15: '0 icttTpoxTÓve; . . . tU !S£Xa990iY piirriTat' it Òi où irXnatd^ct 
SràXaaaa, ti; irórafAov. 



(i) Le occasioni, nelle quali il nostro ricorda il « ^aotXtuc rnc X^P^c *« 
sono due: in III, 2 e XXVIII, 12 si parla di reato di lesa maestà, e in IV, 2 
di debito verso il sovrano. Erano entrambi due momenti importantissimi per 
il sovrano del tempo. Cf. invece XXIX, 3, 9 e le note. Si osservi infine 
che soltanto in XXVIII, 12 1* espressione a re del paese » & parte di una 
glossa. 
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* -■ 

Siccome, a quanto pare dal confronto con le fonti, questi luoghi 
sono opera del compilatore, cosi si potrebbero forse trarre dai 
medesimi le seguenti conseguenze: 

i^ che egli non era un ecclesiastico e che dimorava in Italia, 
una volta che lo vediamo trascurare le disposizioni importanti 
per la religione» collocare sé in Roma e accennare alla Sardegna 
e alla Corsica, sottratte da tempo all' impero bizantino ; 

2® che stava in un paese a certa distanza dal mare, poiché 
sente il bisogno di dire che il parricida, in caso il mare fosse 
lontano, poteva essere gittato in un fiume ; 

3^ che scriveva in un'epoca, nella quale i pellegrinaggi a 
Gerusalemme erano diventati tanto frequenti, da indurlo a sosti- 
tuire il « ritorno da Gerusalemme » al « si navis ex Asia venerit », 
eh' era in quel luogo ripetuto nella Parafrasi delle lstitu;^ioni. 

Fra le contrade dell' lulia meridionale, nelle quali potè essere 
composto il Prochiron legutn^ pare debba essere esclusa la Sicilia. 
L' avere il compilatore adoperata 1* Epitome legum^ composta nel- 
r anno 920, quando già l' isola era da un pezzo soggetta tutta ai 
Musulmani, mena per sé a tale conseguenza ; mentre poi non è 
neppur sicuro che le compilazioni della dinastia macedone fossero 
giunte a penetrare nella Sicilia. Nelle provincie di terraferma il 
nostro manuale potè solo venir composto colà, dov' era più densa 
la popolazione greca, e dove la dominazione bizantina era andata 
soggetta a minori interruzioni. Tali furono le contrade calabresi, 
da Cosenza a Reggio, e la parte della Lucania che a quelle con- 
trade é più vicina. I numerosi documenti greci sopravanzatici di 
quei paesi, la legge greca colà pubblicata da Ruggiero del 1150, 
i frammenti di consuetudini penali giunti fino a noi, la prove- 
nienza dalla Calabria dello stesso manoscritto Vaticano 845 e tutte 
le altre abbondanti notizie che abbiamo sulla grecità di quelle 
contrade, rendono assai verosimile una tale supposizione. Infine, 
volendo circoscrivere ancora di più il tratto di paese da prendere 
in considerazione, sembra che il compilatore, e forse anche il 
raSazzonatore del presente manuale, siansi trovati più vicini a Co- 
senza che a Reggio; e ciò a causa dei principi di diritto longo- 
bardo introdotti nell' opera loro, principi, che doveano essere assai 
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più vitali e copiosi nella Calabria settentrionale anziché nella me- 
ridionale. Se bene i confini tra i domini greci dì Calabria e i 
domìni longobardi dei duchi di Benevento e dei principi a questi 
successi sieno stati tutt' altro che fissi, pure agli ultimi non riesci 
mai di spìngersi ed affermarsi in modo stabile di li di Cosenza. 
Per riguardo all' epoca, nella quale fu messa insieme la nostra 
compilazione, prima di tutto, essa, per l'uso fatto adì* Epitome 
legum, non può certo essere anteriore all'anno 920, e, per u- 
luni luoghi riprodotti dalle fonti, nei quali sì parla di Costanri- 
nopoli come dell' attuale capitale dell' impero CO^ sembra non debba 
essere posteriore alla metà del secolo undecimo, o sia alla fine 
della dominazione bizantina in Calabria per opera dei Normanni. 
Entro questi limiti però, se consideriamo le vicende del dominio 
bizantino nel Mezzogiorno d' Italia, apparisce come assai probabile 
e verosimile il supporre, che questo manuale dovè essere com- 
posto verso la fine del secolo decimo, quando, dopo la disSsitta 
inflitta all'imperatore Ottone II nel 982, i Greci, come ebbe già 
a notare il Giannone, « si stabilirono più fermamente nella Puglia 
tt e nella Calabria, e reggendo queste provincie con molto vigore, 
« distesero i confini di quelle sopra i principati di Benevento e 
« di Salerno, pretendendo ancora sopra i principi longobardi eser- 
« citare sovranità » <*). L' istituzione del Catapano, le parecchie 
città fondate ai principi del secolo seguente e, fra 1* altro, il vec- 
chio nome di Troia fatto rivivere in Puglia, dovettero allora far 
credere ai Greci di avere per sempre assicurato i loro domini. 
Non parrà dunque inverosimile che, in mezzo a quel rifiorire del 
grecismo, qualche «xpixi^c» locale, eccitato dalle propizie circo- 
stanze, che nella istituzione del Catapano davano un aspetto di 
indipendenza a queste provincie, e suU' esempio dei tanti compi- 
latori orientali, abbia anch' egli pensato a compilare un manuale 
per uso dei suoi compatriotti, raccogliendo dai compendi uflSciali 



(i) Cf. p. 54, nota 2; p. 155, nota 4; e titt. XI, i, 4; XII, 11; XXIII, 5 ; 
XXXIII, 5. 

(2) Cf. anche il De Blasiis néW Archivio storico italiano, j" serie, III, Sj, 
ed il Lenormant, La Grande-Grècc, II, 40 x e 274 sgg. 
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dei Cesari costantinopolitani e dzìY Epitome ultimamente venuta 
fuori ciò che poteva essere di maggiore e più frequente uso nella 
pratica. Il vedere da lui trascurata tutta la parte riflettente il di- 
ritto pubblico, che si trovava specialmente neir Epanagogt e nel- 
r EpitornCy ma che non corrispondeva più ai mutati ordinamenti 
dell' Italia meridionale, è certo una circostanza non contraria alla 
nostra congettura. 

Di questa primitiva redazione però non conosciamo finora 
nessun manoscritto, e solo possiamo suppome V esistenza dai 
passi avanti ricordati, che parlano di Cpoli come della città capi- 
tale, e che sono riprodotti nella redazione più recente conservataci 
nel codice Vaticano greco 845. Tali passi, a volerli ritenere inse- 
riti per la prima volta in questa redazione ultima, che sarebbe 
anche Tunica, non avrebbero avuto alcun significato; e se il 
raSazzonatore del nostro manuale non credette di doverli trala« 
sciare, forse vi fu indotto da quella venerazione, che i Greci del- 
l' Italia meridionale continuarono a serbare verso la vecchia loro 
capitale, che, anche quando cassò di essere la sede del comando, 
rimase pur sempre la sede dei patriarchi. Ed oltre di ciò, per 
le cose che ancora ci restano a dire, sarebbe poco verosimile il 
ritenere che il Prochiron legum sia stato la prima volta compilato 
verso la metà del secolo decimosecondo. 

Giacché in quest' epoca a punto bisogna collocare la redazione 
o rifacimento che noi possediamo. Se in esso, come s' è visto, 
è ripetutamente ricordato il « re del paese », ne segue che non 
può essere anteriore al sorgere della monarchia normanna. D'altra 
parte, avendo attribuito il codice Vaticano alla seconda metà del 
secolo stesso, ne deriva, che la forma attuale del Prochiron legum 
non possa essere collocata oltre la fine del secolo. Però, a parte 
altre considerazioni d* indole generale sulle sorti toccate agli ele- 
menti greci neir Italia meridionale, che non credo ci consenti- 
rebbero di protrarre molto nel secolo xii il « terminus ad quem», 
un tale termine ci è forse fornito con sufficiente probabilità dalle 
seguenti considerazioni. Dei re normanni quegli che diede più 
intensa opera e al riordinamento dei suoi Stati e alla legislazione, 
fu Ruggiero ; il quale, come sappiamo dal Falcando, s' adoprò 
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anche perchè fossero fatte ricerche di leggi ed ordinamenti da 
poter applicare al suo popolo C'>. Egli non si tenne pago a 
pubblicare le assise, ma sappiamo che volle anche imprimere il 
sigillo della sua autorità a molte delle consuetudini osservate dai 
suoi popoli. É assai probabile quindi che il nostro manuale sia 
stato riveduto sotto il regno di lui; e, se è esatta la seguente 
osservazione, possiamo anche precisar meglio quando ciò av- 
venne. Il titolo XXXIV del Prochiron Itgum riproduce, per 
molti delitti, le pene stabilite dalle leggi bizantine; taluni di que- 
gli stessi delitti sono puniti con pene diverse nelle assise nor- 
manne (*>. Ciò vuol dire, che le assise normanne non erano 
ancora pubblicate, quando veniva eseguita la revisione del nostro 
compendio; altrimenti non vi sarebbe stata ragione di riprodurre 
in questo quelle disposizioni di diritto bizantino, dopo che re 
Ruggiero aveva detto, nel pubblicare le assise : « moribus, con- 
« suetudinibus, legibus non cassatis prò varietate popuiorum no- 
« stro regno subiectorum, sicut usque nunc apud eos optinuit, 
«nisi forte nostris his sanctionibus adversari quid 
«in eis manifestissime videatur». Poiché il primo 
corpo delle assise di re Ruggiero venne fuori in Ariano nel 1140, 
ne segue che il rimaneggiamento del Prochiron legum dovette avve- 
nire nel primo decennio del suo regno. Come, in questi anni 
di preparazione, egli, fra Y altro, aveva saputo mettere a profitto 
r archimandrita Nilo Doxapatro per essere informato delle con- 
dizioni delle chiese del suo regno tuttora dipendenti dal patriarca 
di Cpoli (J>; cosi non apparirà improbabile che avesse anche cer- 



(i) U. Falcando, presso Muratori, Rer, IL Scr. VII, 260: «Aliorum 
«quoque regum ac gentium consuetudines diligentissime fecit inquirì, ut 
«quod in eis pulcherrimum aut utile videbatur, sibi transumerete. 

(2) Cf. il mio Diritto hi:^antino neU* Italia meridionald, p. 93. 

(3) Vedi il mio scritto cit. p. 54. Nello scritto sulle sedi patriarcali, 
spedito da Nilo a Ruggiero nel 1143, egli ricorda uno scrìtto antecedente da 
lui composto sullo stesso argomento, quando era in Palermo alla corte del 
re. Vedi Hieroclis Synecdemus et notitiae graecae episcopatuum. Accedunt Nn.i 
DoxAPATRii Notitia patri archatuum et locorum nomina immutata ex recogniiions 
Gustavi Parthty, Berolini, 1866, p. 266. 
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cato di conoscere la legislazione bizantina osservata dai suoi sud- 
diti greci, e Y avesse anche confermau e rafforzata della sua auto- 
rità. Il certo si è che, in più di un luogo del nostro Prochiron, 
vediamo usate dal compilatore certe forme di comando, che non 
trovano corrispondenza nelle fonti bizantine ch'egli teneva da- 
vanti, e che d' altra parte non si possono attribuire ad un privato, 
il quale abbia per sua semplice iniziativa rimaneggiato quelle leggi. 
Si sarebbe quindi quasi tentati di vedere in questo manuale, o 
per lo meno in talune parti di esso, una « repetita praelectio » 
ordinata da re Ruggiero del precedente Prochiron legum <*>, 

Per deficienza di qualsiasi specie di sussidi, non riesce possi- 
bile determinare, nelle massima parte dei casi, ciò che, nel ma« 
nuale contenuto nel codice Vaticano 845, è dovuto al primo 
redattore, e ciò eh' è opera del secondo. Il rifacimento e vol- 
garizzamento delle fonti bizantine, i cangiamenti in queste intro- 
dotti, le glosse e spiegazioni aggiunte formano nel manoscritto 
un solo contesto, senza che alcun segno esteriore permetta di 
disinguere fra loro quei tre elementi, e sopra tutto i due primi. 
Che, in quanto all' ultimo, o sia alle glosse, essey come avver- 
timmo, nella massima parte dei casi, sono agevolmente riconosci- 
bili alle parole « Toutécnx », « f/youv », « ijxa », che le precedono. 
Con questo però resta insoluta anche per esse la questione a 
quale dei compilatori debbano essere attribuite. 

Se dunque poco ci soccorrono i segni esteriori, non resta che 
giovarci, dove è possibile, del contenuto dei tre elementi che com- 
pongono il nostro testo. Con questo criterio davanti, io credo, 



(i) Cf. i seguenti capitoli: XI, io (p. 67, nota i); XXVII, i : «siawi- 
a(ofAtv Uà IXSwaiv oÌ iraiacc » ; XXXIII, 25 (p. 2 16, nota 2); XXXIV, 8 
(p. 236, nota 3); XXXIV, 67 (p. 253, nota 2). Del resto, di conferme delle 
leggi bizantine, fiiUe dai re dell'Italia meridionale, abbiamo una bellissima 
pruova in un luogo singolare dell' Epitome ad Proch. mutata, riferito dallo 
Zachariae, Epitome legum, p. 52, nota 52. Le parole « SioiriCofAM » e «»•- 
« Xiuo;aiv », che vediamo aggiunte ai luoghi citati del nostro, fanno riscontro 
al « TÒ luacp&c fitA^v xpàro< xupSaat iairouBaai^ », che leggiamo nel passo ac- 
cennato. A proposito del quale, bisogna osservare che esso è in rapporto 
col nostro XXVII, i e che faceva parte di un « a' tÓ(ao< tSv Scadti»»^ ». 

8* 
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anzitutto, che le glosse le quali non si connettono col resto della 
costruzione delle frasi, o racchiudono inutili ripetizioni» e quelle 
che contengono errori e sbagli evidenti, non debbano essere at- 
tribuite né al primo né al secondo redattore del Prochiron legum. 
Le medesime altro non possono essere che annotazioni interli- 
neari o marginali, scritte da prima con richiami al testo da qualche 
persona poco dotta, e passate poi nel testo medesimo per opera 
deir ignoranza dei copisti che le riguardarono come parte delle 
leggi. Non é invece altrettanto facile stabilire, a chi debba ascri- 
versi la scarsa intelligenza e il travisamento delle fonti, che no- 
tammo in alcuni capitoli, quando i difetti medesimi non sono 
contenuti in frasi sotto forma di glosse. Ad ogni modo, dall' os- 
servazione fatta sembra si possa dedurre questo, che cioè il Pro- 
chiron legum era studiato ed usato anche da persone o a dirittura 
ignoranti del diritto o che ne avevano una molto mediocre cono- 
scenza, le quali ciò non ostante si facevan lecito di chiosarlo, con 
osservazioni erronee e talora inconcludenti. Non é inverosimile 
perciò che il nostro manuale sia stato adoperato anche come libro 
d' insegnamento in qualche scuola privata (0, nella quale gli sco- 
lari segnavano al margine dei loro libri, o fra le linee, le osser- 
vazioni ed esplicazioni del maestro, che talvolta non intendevano 
a dovere. La forma facile ed esplicativa che abbiamo segnalato 
in molti capitoli, il contenuto di molte glosse, le spiegazioni delle 
stesse parole ripetute in più di un luogo, la forma d* interroga- 
ci) Che in Calabria esistessero scuole nei secolo x, risulu dalla Vita 
di san Nilo di Rossano, presso i BoUandisti, Ada Sanctorum, voi. VII (Pa- 
risiis et Romae, 1867), sotto la data 26 settembre, I, 2. Riferisco il passo 
secondo la versione recente di G. Minasi, San Nilo di CalahHa, Napoli, 1892, 
p. 133: «Avuta [Nilo] felicemente dalla natura indole egregia, acuto in- 
« gegno e soavità di costumi, superò tutt' i suoi coetanei nel giudicare e nel 
ff rispondere con sagacia, nell' attenu lettura delle scritture, come pure nei 
«dubbi che proponeva ai maestri, i quali erano meravigliati, come in un 
« fanciullo si manifestasse si grande ingegno nel penetrare il senso delle scrit- 
« ture e nel muovere dubbi sulle medesime ». In un altro luogo, VI, 41 (p. 187 
della versione), è ricordato uno dei maestri di Nilo. Dal racconto sì vede 
eh* era sacerdote e custode (« icpofffAo^àptoc ») della chiesa maggiore. Esiste- 
vano dunque anche nell'Italia greca le scuole delle cattedrali. 
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zione con la quale cominciano taluni titoli ^^\ sono tutte circo- 
stanze che diflScilmente potrebbero trovare un'adeguata spiegazione^ 
se non venissero riattaccate all' insegnamento ed alla scuola. Il 
certo si è, che gli spatarii e spataricandidati, i domestici e sopra- 
tutto i giudici, che s' incontrano continuamente nei documenti 
greci deir Italia bizantina (*>, non potevano venire tutti da Cpoli ('>. 
Se molti erano indigeni e se dovevano applicare le leggi, era 
pur necessario che in qualche maniera le avessero apprese. 

Né mancano indizi di scuole esistenti in Calabria nei secoli 
decimo e decimoprimo. Abbiamo già accennato al luogo della 
Fifa di san Nilo di Rossano, nel quale si parla degli studi giovanili 
del santo. Dal séguito del luogo medesimo si scorge che, se 
quegli studi avevano avuto per oggetto principale le sacre scrit- 
ture e le vite dei santi, si erano però rivolti anche ad altri argo- 
menti C4). 

E che, con tutta questa brama d' imparare, Nilo si fosse acqui- 
stata anche una certa coltura giuridica, parmi si possa dedurre 
da un fatto raccontato dal medesimo biografo. 

Una volta un giovane di Bisignano aveva derubato ed ucciso 
un Ebreo e poi s' era dato alla fuga. I giudici del luogo, non 
riuscendo ad averlo fra mani, s' erano impadroniti d* un con- 
giunto di lui e lo avevano consegnato agli Ebrei perchè lo aves- 



(i) Cf. nota 3 a p. 176. 

(2) Si confronti il cap. 16 del tit. XXIII, nel quale il nostro ricorda 
gli ce assessori » (« oufxdc^seSpoi ») del giudice, che non appariscono nel- 
r Ecloga. 

(5) Sulle scuole di Cpoli cf. E. Heimbach, Observatiomim iuris graeco^ 
romani libtr primus, Lipsiae, 1830, p. 25 sg. 

(4) « Sin da giovane eragli famigliare la lettura delle vite dei santi 
« padri . . . , e spesso le leggeva con grande avidità e con molta attenzione. 
« Da ciò venne pure che concepisse odio contro i vizi, si astenesse dalle adu- 
ce nanze che tenevansi nelle case dei nobili, fuggisse ed abborrisse ogni curio- 
«sità e disprezzasse quei che diconsi amuleti, come pure gl'incantesimi, 
«sebbene per l'acutezza del suo ingegno e per il desiderio 
«di conoscere tutto, fosse fornito anche di quei libri che ne 
«trattano». Cf. Proch. kg, XXXIV, 73, e vedi la nota dei BoUandisii al 
luogo cit della Vita del santo, sulla parola « ^ uXaxrà ». 
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sero crocifisso. Nilo, che godeva di straordinaria riputazione nel 
paese, saputo il fatto, scrisse ai giudici in questo modo: 

Bisognava almeno che voi, conoscitori della legge, pronun- 
ziaste ancora la sentenza secondo la legge, la quale comanda 
che perisca un Cristiano in cambio di sette Ebrei. Perciò o gli Ebrei diano 
altri sei dei loro per essere uccisi per colui che dev'essere crocifìsso, o, se voi 
avete fermo nelTanimo di trasgredire ciò ch*è stato bene sta- 
bilito dalle leggi, si dia ai Giudei per essere crocifìsso colui eh' io mando 
a voi con la lettera, uomo nobile, dei primari di Rossano, e sìa liberato 
quel misero, affinchè con lui si usi anche misericordia alla moglie ed ai fìglL 

II Minasi ^'^ sospetta che qui Nilo, più che ad una legge, siasi 
richiamato ad una consuetudine locale, che aveva vigore di legge; 
ed anch'io sono della stessa opinione. Ad ogni modo però, 
questo fatto dimostra in Nilo una conoscenza precisa delle co- 
stumanze giurìdiche del suo paese. 

In conclusione, le glosse e spiegazioni che si incontrano con- 
tinuamente nella forma attuale del Prochiron legum possono essere 
derìvate da tre fonti, e cioè dal primo compilatore, dalla scuola 
e dal raffazzonatore. Di esse soltanto a poche possiamo con re- 
lativa certezza attribuire Y origine alla seconda delle fonti ricordate. 

In quanto al rifacimento o volgarizzamento delle fonti, è pro- 
babile che i capitoli da noi segnalati come maggiormente esplica- 
tivi abbiano avuto anch* essi un' origine scolastica. 

In fine, per ciò che si riferisce alle modificazioni apportate al 
diritto bizantino sulla base del diritto consuetudinario locale, ra- 
gioni di natura intrinseca ci consigliano ad attribuire al secondo 
redattore i mutamenti riguardanti il teoretro e l' ipobolo. Se in 
vero consideriamo gli elementi che in siffatta materia ci è dato 
di scorgere nel nostro Prochiron, e teniamo davanti che tali ele- 
menti, come si dimostrò, in parte sono dovuti alla legislazione 
di Leone il Filosofo e in parte a principi di diritto longobardo, 
quali erano modificati ed applicati in pratica fra genti di origine 
diversa, potremo, se non erro, in questa duplice varietà di mo- 
dificazioni introdotte nel diritto dell* EclogUy che si teneva da- 

(i) Op. cit. p. 297 sgg. 
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vanti, riconoscere e caratterizzare V opera dei due redattori. Voler 
ascrìvere al secondo redattore, vissuto nella prima metà del se- 
colo XII, la sostituzione delle Novelle di Leone il Filosofo al di- 
ritto dell' Ecloga di Leone Y Isaurico, non mi pare si possa, con- 
siderando che, in primo luogo, il bisogno pratico, al quale una 
tale sostituzione rispondeva, aveva dovuto già farsi sentire sin dal 
tempo della redazione primitiva, e che, in secondo luogo, all'epoca 
della seconda redazione, sotto il dominio normanno, difficilmente 
si sarebbe pensato a sostituire Tuna all'altra legge bizantina. 
Questi elementi quindi andrebbero attribuiti alla compilazione ori^ 
ginaria ; nella quale V ipobolo e il teoretro avrebbero conservato 
la forma schiettamente bizantina. D* altra parte, voler attribuire 
al primo redattore del Prochiron legum, che scrisse, con molta pro- 
babilità, tra r ultimo ventennio del secolo x e la prima metà del- 
l' XI, la nuova fisonomia data ai due istituti, che vennero unificati 
in corrispondenza della pratica longobardo-franca, non mi pare 
nemmeno possibile, tra perchè questa seconda categoria di cangia- 
menti si presenta per lo più col carattere di scolii e di addizioni 
al testo, ed anche perchè, con simile attribuzione, verrenmio a ri- 
tenere trascorso un troppo breve periodo tra la pura forma bizan- 
zina del teoretro, la quale non è più antica della metà del secolo 
decimo, e la forma nuova, che verrebbe ad essere collocata alla 
fine del secolo stesso, o, al più, ai principi del secolo seguente; 
periodo al certo insufficiente ad indurre si radicale trasformazione. 
Resta perciò che questa seconda categoria di elementi vada attri- 
buita alla redazione più recente, che abbiamo pubblicato: essi, per 
la natura loro, sono anche più consentanei all' epoca, nella quale 
ebbe luogo tale revisione, ed in cui il nuovo contenuto degl' isti- 
tuti bizantini doveva essersi nella pratica più accentuato e reso ge- 
nerale, come risulta dai documenti. 

Forse, contro questo processo di elaborazione, che noi cre- 
diamo subito in questa materia dal Prochiron legum, potrebbe muo- 
versi la seguente difficoltà. Dato che il manuale, nella sua forma 
primitiva, abbia riprodotto, per riguardo all' ipobolo ed al teoretro, 
le schiette disposizioni bizantine; dato che nel rimaneggiamento 
posteriore abbia mirato alla unificazione dei due istituti, ispiran- 
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dosi alla pratica; perchè, si potrebbe domandare, nel contrasse- 
gnare il nuovo istituto sorto dai due preesistenti, ha adoperato a 
preferenza il nome di « ipobolo, o donazione antenuziale », anziché 
quello di a teoretro, o donazione antenuziale », eh' è Y espressione 
usata dai documenti, nei quali si riflette la pratica, eh' esso vuole 
riassumere ? Però, anzi tutto, bisogna ricordare, che il modo di 
esprimersi dei documenti non è estraneo al Prochiron legum, il 
quale in un luogo (III, 3) usa l'identica forma preferiu dalle 
carte, parlando di « teoretro, (o) donazione antenuziale » ; e poi 
occorre anche far rilevare, che la forma preferita dal Prochiron 
lepim, non ignota, del resto, neanche ai documenti, come dimostra 
un istrumento di Castrovillarì, era quella che più e meglio si ac- 
costava alla sostanza del diritto bizantino, il quale faceva dello 
« ipobolo » la vera e principale « donatio » del marito alla moglie. 
E se i documenti preferirono di rendere ordinariamente sinonimi 
il « teoretro » e « la donazione antenuziale », anziché l' ipobolo e 
la donazione stessa, forse perchè il significato etimologico della 
parola teoretro si attagliava meglio al concetto germanico della 
morgengabe, o forse anche più perchè i beni assegnati in teoretro, 
al pari di quelli dati in morgengabe, passavano in proprietà della 
donna; erano queste felici e calzanti intuizioni della pratica domi- 
nata dai principi del diritto longobardo, che difficilmente potevano 
esser prese in giusta considerazione dal raffazzonatore del Pro- 
chiron legutn. E questi, non avendo la coscienza sicura né dei prin- 
cipi, che neir uso avevano modificato i due istituti bizantini, né 
del processo, a traverso il quale erasi compiuta una tale trasforma- 
zione, mentre, per adottare il manuale alla pratica, credeva neces- 
sario di accogliere siffatta trasformazione, d' altra parte serbava ad 
essa un' incerta tinta bizandna, che derivava dall' indole della sua 
coltura giuridica. In conclusione, la forma, che i doni maritali 
ci presentano nel Prochiron legum che noi possediamo, dista di 
circa un secolo da quella, che i doni stessi avevano avuto nella 

redazione originaria. 

Francesco Brandileone. 



Digitized by 



Google 



NOTIZIA. 



Il prof. Onorato Roux, che intende pubblicare, con Tautorìzzazione degli 
eredi, V Epistolario di Cesare Cantàl da lui raccolto, ci prega d* invitare, anche 
per mezzo del nostro BullettinOy \ possessori di lettere dell'illustre storico 
affinchè gliele facciano avere in comunicazione, per rendere più completo il 
volume in preparazione. 

(Il Roux dimora in Roma, via del Boccaccio, 5). 



IS'TÌT^'TO sroBfco! 
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BULLETTINO DELL* ISTITUTO. 

W .° I . Contenuto del fascicolo : Relazione letta a S, M. neir udienza del 25 novembre 1885 
dal ministro della Pubblica Istruzione sul decreto di fondazione dell' Istituto Storico 
Italiano — Sessione I : Adunanze plenarie del 27 e 29 gennaio 1885 — Discorso prò- 
nunciato nell'adunanza plenaria dell'Istituto nel giorno 27 gennaio 1885 dal ministro 
della Pubblica Istruzione comni. Michele Coppino — Programma dell* Istituto Storico 
Italiano — Circolare ai signori presidenti delle RR. Deputazioni e Società di storia 

Satria (20 marzo 1885) — Idem (22 ottobre 188$) — Comunicazioni — Relazione 
ella Giunta esecutiva all' Istituto Storico Italiano, letta nell'adunanza del 4 aprile 1886 . ^ 

— Lavori proposti all' Istituto dalle Società confederate — Organico per l'esecuzione %'' 
dei lavori, approvato dalla Giunta esecutiva nella sua adunanza del 13 giugno 1885 — ^ ., 
Sessione II: Adunanze plenarie del 4, 5, 6 e 8 aprile 1886 — Relazione della Cora- v 
missione incaricata di presentare all'Istituto un disegno per U bibliografia storica. ^ 

Di pag. 78 L. 2 — V ' ' 

N.*^ 2. Contenuto del fascicolo: Risposte delle regie Deputazioni e Società di storia patria ^^1 

alla circolare del 22 ottobre 1885 — Frammento d'iconografia estense acquistato 
recentemente dalla biblioteca Nazionale di Roma : relazione di I. Giorgi a S. E. il 
presidente dell'Istituto Storico Italiano (con due facsimili). Di pag. 120 . L. 4 50 

•N.° 3* Contenuto del fascicolo: Sessione III: Adunanze plenarie del 30 e 31 masgio (Di- 
scussione sulle proposte di lavori votate dalla Giunta e delle altre fatte all' Istituto 
dalle Società confederate), del 2 e 3 giugno 1887 — Ricerche abruzzesi : relazione 
del prof. C. De Lollis a S. E. il presidente dell'Istituto Storico luliano. Di 
pag. 100 L. 2 50 

N*^ 4* Contenuto del fascicolo: Organico per i lavori dell'Istituto Storico, secondo il 
testo approvato nella seduta plenaria dell' 8 aprile 1886 — Proposta di pubblicazione 
di documenti Colombiani nella ricorrenza del quarto centenario della scoperta del- 
l'America. (Comunicazione di S. E. Correnti) — Relazioni delle RR. Deputazioni 
e Società di storia pauia sui lavori pubblicati nesli anni 1886-87 — Cronache bo- 
lognesi (dalla relazione del prof. V. Fiorini sulla ristampa delle Cronache bolo- 
gnesi) — Epistolario di Coluccio Salutati : relazione del prof. F. Novati — Notizie. 
Di pag. 112 L. 2 — 

^•^ 5* Contenuto del fascicolo: Lettere a stampa di L. A. Muratori, repertorio biblio- 
grafico, per A. G. Spinelli. Di pag. 116 L. 2 — 

W .° O. Contenuto del fascicolo : Decreto reale col quale si provvede alla pubblicazione di 
documenti relativi a Cristoforo Colombo — Normeper la pubblicazione degli epistolari 

— Rime storiche del sec. xv : relazione dei proff. A. D'Ancona e A. Medin — Le 

Constitutiones S, M. Ecclesiae del card. Egidio Albomoz : relazione dell'aw. Brando ^ 
Brandi — Glosse preaccursiane (da codd. membranacei esistenti nell'Archivio di Stato 

di Modena), per Pietro Cogliolo — Gli statuti delle Società delle armi e delle arti 
in Bologna nel secolo xxii : relazione del prof. A. Gaudenzi — Confessione di vas- 
sallaggio fatta a Rainone da Sorrento dai suoi vassalli del territorio di Maddaloni, 
per I. Giorgi — Il consumo giornaliero del pane in un castello dell' Emilia nel se- 
colo xin, per I. Giorgi — Gli antichi statuti del comune di Bologna intomo allo 
Studio, per A. Gaudenzi. Di pag. 138 L. 2 50 ^ 

N.° 7* Contenuto del fascicolo: Sessione IV: Adunanze plenarie del 22, 23 e 24 novem- 
bre 1888 — Carmi medioevali inediti, per A. Gaudenzi (con un facsimile) — Benzo 
d'Alessandria e i cronisti milanesi del sec. xiv, per L. A. Ferrai. Di pag. 138. L. 3 $0 
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•N .^ O. Contenuto del fascicolo : Gli Sututi delle Società delle trini del popolo di Bologna, 
per A. Gaudenzi — Ricerche abruzzesi : relazione di V. De Bartholomaeis. Di 
pag. 176 . L. 3 so 

•N- 9* Contenuto del fascicolo : Preparazione del Codex àiplomaticus Urbis Romae: re- 
lazione della R. Società romana di storia patria — Bentii Alexandrini de Mediolano 
civiute opusculum ex chronico eiusdem excerptum ( L, A. Ferrai ) — I manoscritti 
e le fonti della Cronaca del diacono Giovanni, per G. Monticolo. Di pag. 328 L. 5 — 

IM. IO. Contenuto del fascicolo: Sessione V: Adunanze plenarie del 3 e 4 giugno 1890 

— Il più antico registro ufficiale degli statuti delle Arti veneziane sottoposte al 
magistrato della giustizia vecchia, per G. Monticolo — De pace veneta relatio, 
per U. Balzani — Nuovi manoscritti delle Constitutiones Aegidianae, per B. Brandi 

— Di un nuovo manoscritto della Historia Langobardorum di Paolo Diacono, per 
G. Calligaris — Le cronache di Galvano Fiamma e le fonti della Galvagnana, per 

L. A. Ferrai — Notizie. Di pag. xL-132 L. 3 50 

i\. II. Contenuto del fascicolo : Ricerche intorno aWAnonymus Valesianus II, per C. Ci- 
polla — Il De sita urbis Mediolanensis e la Chiesa ambrosiana nel secolo x, per 
L. A. Ferrai. Di pag. i6q L. 3 50 

JN . 12. Contenuto del fascicolo : Documenti di storia medievale italiana. Bibliografia 

degli anni 1885-91 per C. Merlcel. Di pag. 164 L. 3 50 

IN. 13' Contenuto del fascicolo: Sessione VI: Adunanze plenarie del 17 e 18 di- 
cembre 1892 — Di un compendio sconosciuto della Cronica di Giovanni Villani, 
per A. Tenneroni — Studi e ricerche per l'edizione dei capitolari antichissimi delle 
Arti veneziane (1219-1330), per G. Monticolo — Tre corredi milanesi del (Quattro- 
cento illustrati, per C. Merkel. Di pag. xxviii-184 L. 3 50 

JN. 14- Contenuto del fascicolo: I Fonti di Landolfo seniore, per L. A. Ferrai — 
Monumenta Novalicìensia vetustiora, relazione al Presidente del R. Istituto Storico 
di C. Cipolla — Per una raccolta di Monumenta Mediolanensia antiquissima, relazione 
al Vicepresidente della Società storica Lombarda di L. A. Ferrai — Sulla cronologia 
delle opere dei dettatori bolognesi da Buoncompagno a Bene di Lucca, per A. Gau* 
denzi — Necrologia. Di pag. 176 L. 3 50 

ÌM 15* Contenuto del fascicolo : Il castello di Quart nella Valle d'Aosta secondo un 
inventario inedito del i5S7.per C. Merkel — Un secondo testo deW Assedio d* Ancona 
di Buoncompagno, per A. Gaudenzi — Necrologia. Di pag . 196 . . .4 — 

IN. IO. Contenuto del fascicolo: Le Vitae pontificum Mediolanensium ed una Sylloge 
epigrafica del secolo x, per L. A. Ferrai — Al critico degli Analeeta Bollandiana, 
per L. A. Ferrai — Documenti Terracincsi, per I. Giorgi — Studio sul Prochiron 
legum, per F. Brandileone — Notizia. Di pag. 128 2 $0 
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Volumi in corso di stampa 



La guerra Gotica di Procopio di Cesarea (sec. vi), a cura 
di D.. CoMPÀRETii. Voli. II e III. 

Monumenta Navaliciensiaj a cura di C. Cipolla. Voi. unico. 

Cronache veneziane antichissime, a cura di G. Monticolo. 
Voi. IL 

Annali di Caffaro, a cura di L, T. Belgrano. Voi. II. 

H. Falcanbi Liber de regno Sicilie, a cura di G. B. Sira- 
cusa. 

Epistolario di C. Salutati, a cura di F. No vati. Voi. III. 

1 Capitolari delle Arti veneziane, a cura di G. Monticolo. 
VolL I e II. 

Statuti delle Società del popolo di Bologna, a cura di A. Gau: 
DENzi. Voi. II {Soc. 'delle arti). 
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Libreria ERMANNO LOESCHER & C 

ROMA - Via dèi Corso; 307 - RpMA. 

Deposito tinico delle pubblicazioni ddlMirtlliite! Storico Italiano* 



Fonti per la Storia d'Italia 



VOLUMI PUBBLICATI: 
Scrittori. 



I 0= «^ 

I* g. 



Pnzzo 



La guerra Gotica di .Procopio di Cesarea! 

(sec. vi), a cura di D. Comparetti, voi I,| 23 t 12 
Cronache veneziane antichissime (sec. x-xi), 

a cura di G. Monticolo, voi, I . . . . | 9 6 50 
Gesta di Federico l (scc. xii), a cura di \ 

E. Monaci •.*.........! i 7 j _ 

A f inalici Cantaro e suoi continuatori (sec. xii- ! 

xm), a cura di L. T. Belgrano, voi. I , . . n ; . 12 
Historia Iohannis de Cermenate (sec. xiv), a 

cura di L, -A. Ferrai 

Le Croniche di Giovanni Sercambi lucchese, 

pubblicate sui niss. originali (sec. xiv-xv) 

a cura di S. Bongi, voi I, II e III. . .j 19-21 j 60 
Notabilia di A, de Tummulillis (sec. xv), a ; 

cura di ,C. Corvisieri ....... i 7 j 7 

Diario di Stefano Infessura (sec xv), a cura 1 . . j 

di O. T0MMASINI ! 5' I IO 

Epistolari e Regesti. , 

Registri dei card. Ugolino d^Osti a e Ottaviano [ - f 

' degli Ubaldini (sec. xin), a cura* di G. Levi 8 j 9 
Epistolario di Cola di Rienzo (sec. xiv), ai 

cura di A. Gabrielli . . . . . . .1 6 io 

Epistolario ^di Coluccio Salutati (sec. xiv),l 

a. cura di F. Novati, voi. I, lì. . • . .15-16 21 

Statuti. 

Statuti delle Società del popolo di Bologna 
(sec. xin), a cura di A. Gaudenzi, voi. I 
{Società delle armi) 3 12 50 

Leggi. 

Prochiron leguni (sec. xii), a cura di F. Bran 

dileone e V. Pu;^TONi .' • i 3^ 15 

Prezzo del presente volume: Lire 2,50. 



* Roma. Forzani e C. tipoi^rafi dei Senato. *^ 
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